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1. 

COSMOGONIA 



Il tempo e lo spazio non hanno alcun limite.... — 
La natura è etema. — Lo spazio è popolato di soli, 
di pianeti e d'astri senza numero che, obbedendo alla 
stessa forza impulsiva, girano invariabilmente nelle 
loro orbite. I meravigliosi calcoli dell'astronomia han- 
no dimostrato che in un sol punto della via lattea 
si aggruppano milioni di stelle, e che queste stelle 
sono dei soli mille volte piti distanti dal nostro glo- 
bo che questo non lo sia dal sole che c'illumina. Ora 
la distanza dal nostro pianeta al sole essendo di 34 
milioni di leghe, fa d'uopo abbandonar l'aritmetica e 
cliiedere ai segni moltiplicatori dall'algebra, la cifra, 
quasi incredibile, della distanza che ci separa da que- 
ste stelle. Questa via lattea, che i nostri occhi disco- 
prono, non è la sola che jesiste nella sterminata prO' 
fondita dello spazio: ve n'ha altre, al di dietro, che 
i nostri telescopi non possono raggiungere: pili lon- 
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' -; ; 2 8T0EIA NATUEALE 

i tano, altre ancora, e sempre cosi; sempre!!! E ciò 
; : / - che ruomo ha tentato di esprimere con questa parola: 
" infinito.,. 

Il solo termine di confronto conosciuto, per farsi 
un idea incompleta dell'immensità delle distanze, si 
basa suir orbita che dessrive la terra in un anno, 
stimata a 68 milioni di leghe: quando il nostro pia- 
neta trovasi ad una delle estremità della sua orbita, 
s scorgiamo le stelle, che sono più avvicinate a noi, 

nella stessa direzione e nella medesima grandezza 
che ci appaiono quando noi le osserviamo dall'altra 
estremità dell'orbita terrestre, e ciò quantunque ci 
troviamo piti vicini ad esse di 68 milioni di leghe ì 
Innanzi a tali incalcolabili distanze, l'uomo, compreso 
d'ammirazione, s'inchina e confessa la pochezza dei 
suoi mezzi d' investigazione. La Potenza che dette 
leggi alla materia, che lanciò nello spazio questi in- 
A numerevoli mondi, assegnando loro un cammino im- 

V mutabile ; questa potenza sconosciuta, questo sublime 

architetto dell'universo, resterà per noi, incomprensi- 
bile per sempre. L'intelligenza umana che s'innalza 
e si perde nelle alte sfere della speculazione, incon- 
tra una barriera insormontabile sulla quale stanno 
scritte queste due parole : dubbio e fede^ 

Non ci arresteremo maggiormente, sopra una que- 
stione stimata insolubile, e ci proveremo, seguendo la 
traccia dei grandi maestri, di studiare il problema 
della formizione del nostro pianeta, dal punto di vi- 
sta geologico. 

Con qual materia venne a formarsi lo sferoide ter- 
restre ? Come venne lanciato nello spazio, e a quale 
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.1 

epoca rimonta ? — La scienza non ha potuto risol- 
vere ancora quest' immensi problemi. Grli scienziati 
non han saputo fare che ipotesi, e l'astronomia, an- 
ch'essa tanto ammirevole nei suoi calcoli, non ha sa- 
puto svolgere altro che sistemi, senza portarvi la sua 
impronta matematica. 

Intorno a questo soggetto, due opinioni hanno di- 
viso i filosofi antichi e moderni : gli uni proclamano 
la creazione cftme effetto della volontà divina ; gli 
altri, seìiza negare T Essere supremo, la considerano 
come una conseguenza necessaria delle trasformazio- 
ni della materia. Togliendo qualunque difficoltà, To- 
pinione dei primi arresta gli slanci del genio verso 
la luce ; quella dei secondi, al contrario, apre un va- 
sto campo alle investigazioni della scienza, che, forse, 
non riusciranno a nulla, ma che resteranno come 
prova irrecusabile degFimmensi sforzi deirintelligenza 
umana. 

Fra questi ultimi, ve n'ha che ammettono l'unità 
della creazione e il suo progresso successivo dal mi- 
nerale al vegetale, dal vegetale all'animale. Partendo 
dai piedi della scala, occupata dagli esseri i più sem- 
plici, essi risalgono a quelli di un ordine più com- 
plesso, e giungono all'alto della scala di cui l'uomo 
occupa il gradino superiore. Alcuni altri naturalisti 
credono alle creazioni spontanee delle diverse specie 
sopra più punti del globo, e negano l'unità d'origine 
nella numerosa serie degli esseri viventi. Di questi 
diversi sistemi, quello che ci rappresenta lo sferoide 
terrestre come una massa in ignizione nella sua ori- 
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4 STORIA NATURALE 

gine e circondato da un atmosfera incandescente è 
quella che adotteremo. 

Vari astronomi han pensato che questi immensi cor- 
pi accesi, che si appellano soli, sono i generatori dei 
pianeti. In virtii delle leggi del movimento, questi 
astri lanciano incessantemente masse ardenti che, ri- 
cadendo nel focolare d' onde erano uscite, vengono 
rilanciate di nuovo e finiscono, a lungo andare, per 
produrre le scorie che si manifestano nel disco del 
nostro sole sotto forma di macchie ; e queste macchie 
sono tanto piii durature, quanta minore attività ha il 
fuoco che lavora per discioglierle. Ma allorquando, 
per un impulso piii violento che favorisce la forza cen- 
trifuga, queste masse nebulose sono sfuggite secondo 
una tangente, subito tracciano un'orbita che poi per- 
corrono invariabilmente. 

Tale fu Torigine dei corpi celesti procedenti da un 
astro principe. 

Ora, guidati dalle scienze fisiche, seguiamo piasse 
passo il nostro globo nelle sue successive trasforma- 
zioni : la massa, una volta staccata dal sole e lanciata 
nello spazio, dovette raffreddarsi poco a poco, per- 
dendo il suo calorico a causa di un immenso irradia- 
mento. Secondo le leggi fisiche, le parti raffreddate 
si condensarono, si formò Y acqua alla superficie del 
globo, aumentando ciascun giorno di peso e di esten- 
sione, e fini per circoscrivere il vapore incandescente: 
queste acque feconde contenevano necessariamente i 
germi di tutto ciò che doveva esistere sulla terra ; ten- 
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tìamo di analizzare rimmenso lavoro a cui esse ven- 
nero assoggettate : 

' Queste acque agitate senza posa, senza posa solle- 
vate dal fuoco centrale e ricacciate dalla compressione 
stellare, si coprirono di una densa schiuma. Le so- 
stanze pietrose e metalliche che esse tenevano in dis- 
soluzione, si cristallizzarono alla superficie e forma- 
rono lentamente una crosta solida, sottilissima prima, 
ma che poi cresceva continuamente di spessore. Que- 
sta crosta, troppo debole da principio per opporsi alla 
violenta espansione del centro, spesso veniva spezzata, 
screpolata dal vapore incandescente, e da queste scre- 
polature il fuoco sfuggiva ardente e rapido, fondeva 
i cristalli, calcinava le roccie appena indurite, poi il 
raffreddamento ricominciava; nuovi cristalli si for- 
mavano alle pareti delle fessure e finivano per chiu- 
derle. Durante questa continua lotta della forza espan- 
siva con la forza compressiva, la trasformazione mi- 
nerale procedeva, la crosta terrestre si consolidava. 
Infine dopo un tempo incommensurabile di combustio- 
ne, di decomposizione e di ricomposizione, si forma- 
rono le roccie Plutoniche o granitiche, roccie immen- 
se, che servirono d'allora in poi come diga al fuoco 
centrale e lo circondarono da ogni parte. 

Tale fu la prima epoca dello sferoide terrestre, chia- 
mata dai naturalisti epoca geogenica o formazione del- 
la terra. 

Una delle prove le piii convincenti della fluidità del 
nostro pianeta alla sua epoca primitiva, è lo schiac- 
ciamento dei suoi poli e il rigonfiamento del v^uo e- 
quatore. Il movimento di rotazione impresso ad una 
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massa fluida, la conduce necessariamente a questa 
forma, e poiché tutti i corpi celesti hanno tm movi- 
mento circolare, presentano, con pochissima differen- 
za, la stessa configurazione. 

Air epoca geogenica succedette la seconda epooa^ 
chiamata Jitogemca o formazione delle piante. I primi 
vegetali di organizzazione la piti semplice, coprirono 
la superficie delle acque, le muffe, le alghe, i fuchi, 
le piante marine, ecc.. i di cui detriti, spinti dalle 
onde sulle rive nascenti, formarono dei terreni ove 
ben presto germogliarono altre semenze ; poi dal suolo, 
divenuto più profondo e più ricco, si slanciammo i 
grandi vegetali, la terra si copri di alte erbe e di fo- 
reste. 

Allora, le immense solitudini terrestri non eran tur- 
bate che dal rumore degli uragani ; la vita vegetale 
si sviluppava silenziosa e potente nei punti emersi; 
il calore combinato air umidità, in un'atmosfera sa- 
tura d'acido carbonico, attivava lo sviluppo dei vege- 
tali e dava loro proporzioni gigantesche. Le al^e si 
estendevano in ghirlande di più leghe di lunghez- 
za ; le rasperelle, le felci, i licopodi, oggi QÓnfusi fra 
le erbe, uguagliavano in altezza le querele ; i bambù 
si ergevano più in alto che i nostri pioppi : i banani, 
le palme, e tutte le piante acotiledoni, queste vecchie 
cittadine del mondo primitivo, si slanciavano versoi 
cieli e con le loro cime fendevano le nuvole. 

Più fardi, cominciò l'epoca zoogenica o l'appari- 
zione degli animali e la terra nell'ordine progressivo. 
Le acque furono ancora la culla dei primi esseri do- 
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tati di movimenti di locomozione : grinftisorì e i zoo- 
:fi ti apparvero per i primi; poi gl'insetti, i pesci, i 
rettili, gli anfibi, finalmente i grandi mammiferi, sem- 
pre nell'ordine dal semplice al composto. Mja l'uomo 
ancora non esisteva. 

Durante questa terza epoca, avvenne un catacli- 
sma quasi generale del globo terrestre. Il fuoco cen- 
trale, violentemente compresso dall'involucro terrestre 
divenuto potente^ non poteva disgregarlo tanto facil- 
mente ; il vapore incandescente cercava delle fessure 
onde sfuggire e dar luogo a numerosi vulcani; ma 
questi sfoghi non erano né abbastanza larghi, né in 
sufficiente numero per liberare l'enorme quantità di 
vapori che reagivano da ogni parte. Allora l'espan- 
-sione centrale, in continuo aumento, produsse i sol- 
levamenti. Immense catene di montagne sorsero tutto 
ad un tratto dal seno delle acque, le spostarono con 
violenza, e i continenti furoiK) sommersi. Quasi tutti 
:gli esseri viventi perirono in questa spaventosa con- 
vulsione del globo. E l'epoca del cataclisma geologi- 
4M o universale. Gli altri cataclismi, ai quali fu at- 
tribuito il nome di diluvi, debbono venir considerati 
•come inondazioni parziali che avvennero molto tem- 
po dipoi dal grande cataclisma. Le differenti strati- 
ficazioni di terreni, i ciottoli rotolati, i blocchi er- 
ratici e gli ossami fossili trovati alla sommità delle 
montagne e n^i abissi della terra, attestano le tem- 
pestose ondulazioni e gli sconvolgimenti avvenuti in 
quest'epoca terribile. 

Per il naturalità filosofo il quale, lasciando da par- 
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te i racconti mitologici dei popoli relativi alla cosmo- 
gonia, apre e studia il gran libro della natura, la 
successione degli esseri sul globo si è dovuta com- 
piere nell'ordine seguente : 

In primo luogo si presentano le famiglie peli^gi- 
che che sono scomparse dalla superficie del globo : 
gli ammoniti, i behmniti, i terebratuli, ecc. Sparpa- 
gliati nei terreni calcari, essi formano talvolta degli 
immensi banchi e taFaltra strati sottili. Accanto giac- 
ciono gli avanzi dei zoofiti che hanno dato origine 
a quegli arnioni di piriti sparsi nei piti antichi stra- 
ti argillosi. Al di sopra si vedono innumerevoli spe- 
cie di conchiglie che han formato i banchi litorali. 
Al terreno conchigliaceo, diverse specie di marmi e 
le roccie calcaree debbono ripetere la loro origine. 
Nei terreni superiori, si scorgono le traccio d'altri es- 
seri di un'organizzazione più progredita, e, per con- 
seguenza, più. tardiva. 

In seguito ai parziali incendi del globo e ai vio- 
lenti cataclismi che succedettero, la grande vege- 
tazione fu carbonizzata, e, col tempo, si solidificò 
in strati di carbon fossile e di lignite. In tal modo 
fu sottratta all'evaporazione questa enorme quantità 
di acido carbonico improprio alla vita animale ; cosi 
l'atmosfera terrestre si trovò a metà purificata e per- 
mise a una nuova vita animale di svilupparvisi. Al- 
lora apparvero quelle razze gigantesche, colossali, che 
oggi il naturalista discopre allo stato di fossili nelle 
viscere della terra; razze estinte per sempre, cui ap- 
partenevano le idre sauriane, gV ittiosauri, i baleino- 
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pteHy i pterodattili^ i nfiaramou, i mastodonti, i me- 
gaterii e una quantità d' altri colossi del regno ani- 
male di questa epoca. 

La configurazione del continente dell* Asia, dice 
Tautore del Monde primitif, è un monumento mera- 
viglioso del cataclisma geologico. Questo continente 
è frastagliato ad oriente e a mezzogiorno, per uno 
spazio di più di mille leghe, da un gran numero di 
baie e golfi che attestano Tazione erosiva dei mari. 
Ma gli è soprattutto in faccia alParcipelago Vulcani- 
co, che le onde, accumulate- fino alle nubi, dovettero 
produrre le maggiori devastazioni. Figuriamoci mon- 
tagne d^acqua che si dirigono lungo il golfo di Ben- 
gala, che ricuoprono i piani dell'Indostan e della Per- 
sia, e dopo aver approfojidito il gran bacino del mar 
Caspio, vanno a morire sui fianchi del Caucaso. Per 
esser convinti dell' esistenza di questo gran catacli- 
sma, non. c'è bisogno né di tradizioni né di racconti 
genesici, un semplice colpo d'occhio sulla geografia 
del globo è sufficiente. Nondimeno, i libri sacri del- 
l'India e d'altri popoli dell'Asia, ne hanno perpetuato 
il ricordo ; i Kings, la Q-enesi, la Mitologia greca, 
lo Zenda Vesta, tutte le Cosmogonie e Teogonie de- 
gli antichi popoli fanno menzione di questo spaven- 
tevole disastro. 

Gli esseri viventi sfuggiti al cataclisma geologico 
ricominciarono a^ pullulare, la terra si copri di piante 
e d'animali il di cui incrociamento moltiplicò le spe- 
cie e le varietà. A misura che la corteccia terrestre 
diveniva più spessa, il calore diminuiva alla sua su- 
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perficie; anche Tatmosfera subiva notevoli modifica- 
zioni : da ciò il cambiamento d^gli ambienti, e questo 
cambiamento fu una cau^a di morte per la maggior 
parte dei grandi anin\ali di questa epoca; 

GU ossami che si rinvengono alli) stato fossili^, nei 
terreni di seconda formazione, recano stupore, come 
r abbiam detto piti sopra, per V enormità delle loro 
dimensioni. Cosi disparvero dal globo queste graudi 
specie, quasi tutte anfibie, per essere supp|antate da 
altre, che s'estinsero alla lor volta, affine di fecondare 
e purificare il suolo e preparare la grand' epoca an- 
tropogenica o apparizione dell'uomo. 

Fra quest' ultima epoca e la prima, passarono mi- 
lioni e milioni di secoli. Infine un concorso di circo- 
stanze, collegate ^lle cause di trasformazione, avendo 
reso gli ambienti favorevoli allo sviluppo della fibra 
umana, un essere novello apparve sopra la terra, Vuo- 
mò, è fu Tultimo e sublime sforzo della potenza tra- 
sformatrice. 

Tutto nella natura progredisce per; gradazioni dal 
semplice al composto; ogni essere, nel regno animate 
e nel regno vegetale, subisce fatalmente la grande 
legge delle trasformazioni ; nessun essere, nascendo^ 
ha una completa organizzazione; solo percorrendo cer- 
te fasi della vita, egli giunge al suo completo svilup- 
po. Ora, la specie umana non ha potuto arrivare d'un 
tratto alla perfezione ove essa è giunta ai nostri gionu; 
giacché la perfezione è il risultato d'una progressipne 
sempre crescente. E occorso, per operare questo pro- 
gresso fisico e morale, una lunga successione di se- 
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coli, e una quantità di circostanze topografiche di 
cui la scienza non ha saputo ancora trovar la ra- 
gione. 

Se si stabilisce il confronto fra la natura e Tarte 
— questa non è se non T imitazione della prima — 
si vede che Tuna e l'altra seguono il medesimo cam- 
mino. Infatti, l'arte, al suo esordire, non produce che 
abbozzi informi ; poco a poco questi abbozzi diven- 
tano men grossolani ; finalmente dopo un lasso di tem- 
po indeterminato, l'arte arriva a produrre forme gra- 
ziose, eleganti, e più o meno perfette. Si calcoli quante 
prove sono occorse, quante generazioni d'artisti si son 
successe, dalla prima ed informe scultura egiziana, 
fino ai grandi maestri che scolpirono la Venere dei 
Medici e l'Apollo del Belvedere. 

La natura da principio cominciò a preparare i di- 
versi materiali che dovevano servire alla formazione 
dell'essere vivente ; essa non produsse tutto d'un tratto 
teste, braccia e tronchi, occupossi invece delle forme 
meno complesse che, per una successiva gradazione, 
dovevano giungere alla perfezione. Per impercettibile 
che sia il lavoro lento e graduato della natura, di- 
venta sensibilissimo dopo un certo numero di meta- 
morfosi ; il zoologo che risalisce la scala animale, si 
rende conto di tutte le evoluzioni da un gradino al- 
l'altro, fino all'ultimo occupato dalla più perfetta delle 
creature : Vtbomo ! 

Cosi la natura non poteva realizzare la forma uma- 
na, senza entrare in tutte le combinazioni necessarie 
al perfezionamento che distingue l'essere per eccel- 
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lenza. Ma qual' occhio abbastanza sottile potrà pene- 
trare nel laboratorio della natura e scoprirvi tutte le 
prove anteriori, distinguervi tutti gli abbozzi che essa 
fece, imprimendo, tuttavia, a ciascun essere prodotto, 
il carattere della sua inesauribile fecondità ? L'uomo 
fu dunque, come abbiam già detto, Tultimo e sublime 
lavoro della feconda natura, e il capolavoro della 
creazione. 

Per i dotti naturalisti Punita d'origine degli essei*i 
viventi non è una ipotesi : la molecola dotata della 
forza vitale propria al suo sviluppo, fu la sorgente 
unica di tutte le esistenze che popolano il globo ter- 
restre. Questa molecola primitiva, emanante da una 
potenza sconosciuta, dopo aver subito innumerevoli tra- 
sformazioni neir ordine successivo dal semplice al com- 
posto, giunse finalmente a rivestire la forma umiana; 
di maniera che la serie animale è una catena immen- 
sa, di cui il primo anello comincia dal zoofita e l'ul- 
timo finisce all'uomo, senza alcuna interruzione nella 
sua continuità. 

L' anatomia comparata ha dimostrato che nella scala 
animale, tutti gli esseri si toccano nei rapporti d'or- 
ganizzazione, e questi rapporti sono tanto piti stretti, 
quanto piii prossimo è il gradino a cui 1' essere ap- 
partiene ; la progressione è inversa a misura che tro- 
vasi ad un gradino jpiù lontano, conservando nondi- 
meno i principali caratteri dell'organizzazione vivente. 

L'embriogenià, frutto d'una osservazione profonda 
e d' un lavoro minuzioso, è finalmente giunta a sta- 
bilire, sopra basi fisse, .1' evoluzione dell' uovo •, essa 
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prova che ogni animale, più o meno elevato nella- se- 
rie, non giunge allo sviluppo organico che lo carat- 
terizza, se non dopo aver passato per tutti i gradi 
d' organizzazione degli esseri inferiori a lui ; allora 
solamente s' arresta il lavoro delP evoluzione trasfor- 
matrice, e r essere riveste le forme proprie alla sua 
specie. L!embriogenia, mostra pure che Tuomo è, fin 
qui, r essere il piti progredito per la ricchezza della 
sua organizzazione. 

Negli animali i piti perfetti, è il midollo spinale che 
imprime i movimenti muscolari alle diverse parti del 
corpo, mentrechè il focolare delle sensazioni trovasi 
concentrato nella parte anteriore del cervello. L' or- 
ganizzazione animale, giunta a questo grado di per- 
fezionamento, produce degli istinti, delle passioni, de- 
gli atti ragionati, d'onde risulta una vita intellettuale 
piti o meno attiva. 

Gir animali al disotto dell' uomo, che sono dotati 
d'intelligenza, eseguiscono, per istinto o per abitudine, 
la maggior parte delle loro azioni : s'ingannano rara- 
mente, perchè seguono l'indicazione naturale che non 
fa traviar mai, d' onde la massima : « L' istinto per 
gK animali è una fiaccola che li guida piti sicura- 
mente della nostra ragione. » 

La progressione sempre crescente delle facoltà ce- 
rebrali negli animali, è l'atto più meraviglioso della 
potenza creatrice. Nelle più piccole specie dei vermi 
e degli insetti, vediamo svilupparsi successivamente 
un sistema nervoso ; questo sistema riveste una for- 
ma più regolare negli animali di organizzazione più 
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progredita ; a misura che si salisce la scala, ingrossa 
e si rigonfia in cervello ; finalmente nelPuomo, il più 
intelligeirte di tutti gli esseri, perviene al suo più va- 
sto sviluppo. 

Alcuni filosofi deir antichità hanno preteso che il 
primo essere umano fosse androgino^ vale a dire ma- 
schio e femmina ad un tempo ; essi s' appoggiavano 
sulle mitologie primitive che danno alla divinità Fer- 
raafrodismo per attributo. Questa riunione dei due 
aessi in un solo individuo, indicava il soffio fecondan- 
te, la forza generatrice. Ora, se la natura potette for- 
mare un essere simile, quest'essere trovò in sé stesso, 
e senza il soccorso d'alcuna influenza esteriore, la po- 
tenza di generare. Questo ermafrodito sarebbe stata 
la stampa della specie umana, che si spezzò dando 
la Inco a due esseri di sesso distinto. 

Fra i filosofi che proclamano T unità d' origine, la 
successione e il progresso, nell' ordine zoogenico, ve 
n'ha di quelli i quali pensano che il primo essere di 
faccia umana sia nato femmina. Questi scienziati dan- 
no per prova l'evoluzione dell'uovo umano e le ffue 
trasformazioni successive, in un ordine invariabile. 
Se è vero che l'organizzazione femmina sia inferiore 
all'organizzazione maschia, la loro argomentazione è 
strettamente logica. Cosi, questa prima femmina, mol- 
to inferiore agli esseri che essa dovea procreare, que- 
sta femmina che non era, per cosi dire, se non un ab- 
boaizo progredito della specie avvenire, sarebbe stata 
fecondata da un essere d'un gradino immediatamente 
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inferiore. Tale fu, secondo essi, la madre del genere 
umano. 

Ecco dunque Puómo lanciato sulla terra, già co- 
perta di animali, che ei deve ben presto domare, sot- 
tomettere ai suoi capricci, far servire ai suoi bisogni. 
Qui, solamente, comincia V antropologia o la storia 
dell' uomo ; noi vedremo, più tardi, la specie bimane 
formare molte razze che, secondo i climi, i costumi 
e le, abitudini, presenteranno un carattere netto che 
non sarà piti possibile di misconoscere. 

Ma in quiil punto del globo apparve il primo uo- 
mo ? A quali archivi rivolgersi per scoprire la genea- 
logia del genere umano ? — La natura tace, e la geo- 
logia non ha ancor potuto fin qui strappargli il se- 
greto. I grandi legislatori dell'antichità, non potendo 
sollevare questo velo impenetrabile, ricorsero alle co- 
municazioni dirette della divinità, e su questa base 
fabbricarono le loro cosmogonie ; metodo eccellente 
per l'uomo di fede, ma insufficiente per coloro che 
domandano delle prove palpabili ai sensi e all' intel- 
ligenza. Nondimeno è a questa fonte che bisognerà at- 
tingere per gettare un pò di luce sulle tenebre che 
inviluppano la culla della prima famiglia umana. 

Fra le cosmogonie antiche meglio coordinate, tre 
si offrono all'investigatore : la cosmogonia indiana, la 
chinese e l'ebraica. — Esse menzionano ugualmente 
la creazione dell'uomo, coms l'ultima che ebbe luogo 
sulla terra. Questo punto s 'accorda esattamente con 
la successione geologica. — E593 parlano di tre inon- 
dazioni diluvi. La geologia dimostra pure che mol- 



Digitized by LjOOQ IC 



16 STORIA NATURALE 

te inondazioni, posteriori al grande cataclisma, av- 
vennero ad epoche più o meno lontane. I marmi di 
Paro e alcuni preziosi frammenti di Sanconiatone, di 
Beroso, d'Abidene, di Manetone, pervenuti fino a noi, 
confermano Topinione che i popoli delle prime età 
conservavano il ricordo di grandi inondazioni che a- 
vevano sconvolto i continenti abitati. Ora vedremo 
che queste inondazioni parziali, o diluvi, hanno avu- 
to le stesse cau^e nelle diverse teogonie dei popoli: 
la collera di Dio e il castigo degli uomini divenuti 
perversi. Il diluvio dell'India essendo il più antico, 
fisicamente e tradizionalmente, riconosceremo che tut- 
ti gli altri diluvii non sono che una copia più o me- 
no alterata di questo primo diluvio ; essi si possono 
classificare nell'ordine seguente: 

I. I DIVERSI DILUVI. — Il diluvio dell' India è 
molto anteriore agli altri. La razza umana si perver- 
tiva sempre più, dicono i libri indiani, e non poneva 
più limiti alla sua empietà ed ai suoi eccessi. Vi- 
chnou, il Dio del cielo, risolvette di punirla. Un solo 
principe, Satyavratra, era restato puro in mezzo a 
questa corruzione generale, Vichnou gli apparve sotto 
forma di un pesce e grindirizzò queste parole : 

« In sette giorni un diluvio distruggerà tutte le 
« creature che m'hanno offeso ; ma tu sarai posto in 
« salvo dentro un vascello solidamente costrutto. Pren- 
« di dunque delle erbe medicinali, dei semi di ogni 
« specie, ed entra senza timore nell'arca, coi sette Ri- 
« chis, con le tue donne e con una coppia di tutti 
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« gli animali. Tu vedrai allora Dio faccia a fàccia, 
* e otterrai delle risposte a tutte le, tue dimande. » 
. A queste parole disparve e, in capo a sette gior- 
ni r Oceano sommerse le sue spiagge e la terra fu 
inondata di piogge continue. Satyavratra meditando 
sulla potenza di Dio e sulla comunicazione che ne 
aveva ricevuta, scorse una gran nave che si avanza- 
va sulle acque 5 vi entrò dopo es^i-si esattamente 
conformato alle istruzioni di Vichnou. Quando il di- 
luvio cessò, Vichnou uccise il Demonio, ricopri i Ve- 
da, istmi Satyavratra nella scienza divina, e lo chia- 
mò settimo Menou. 

D diluvio dei Caldei, avvenne sotto il regno di Se- 
sostri, decimo re. Sesostri, dicono gli storici della Cal- 
dea, occupava il trono d'Ardate, allorché Cronos (Sa- 
turno) gli apparve in sogno facendogli intendere que- 
ste terribili parole : 

« La perversità degli uomini m*ha irritato contro 
di essi ; io ho risoluto di punirli ; periranno tutti per 
mezzo del diluvio ; tu e la tua famiglia sarete i soli 
eccettuati. Raccogli gli scritti che trattano del prin- 
cipio, deiresistenza e della fine delle cose, e va a na- 
sconderli sotto i muri della città del Sole, chiamata 
Sispari, Poi costruirai una nave di cinque stadi di 
lunghezza per due di larghezza, nella quale ti rin- 
chiuderai con i tuoi, indi Tabbandonerai al mare^ » 

Sesostri, nello svegliarsi, esegui gli ordini di Cro- 
nos, ed avendo preparato le provvigioni e riuniti gli 
•animali d' ogni specie, domandò ove dovea navigare. 
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— Verso i cieli, rispose Cronos. Il diluvio avvenne ; 
una gran parte delia terra fu inondata,. Allorquando 
il flagello cessò, Sesostri lasciò alcuni uccelli, che, 
non trovando di che nutrirsi, né ove posarsi, ritorna- 
rono al vascello. Alcuni giorni appresso inviò anco- 
ra gli stessi uccelli alla scoperta ; questa volta, ritor- 
narono col fango ai piedi e con la verdura al becco ; ' 
lasciati una terza volta, sHnvolarono per non più tor- 
nare. Sesostri ne arguì che certe parti della terra si 
trovassero libere dall'acqua ; fece rotta avanti a sé, e, 
approdando alla prima montagna con una parte del- 
la sua famiglia, adorò la terra, innalzò un altare, fe- 
ce un sacrificio, poi disparve con le persone che Tac- 
compagnavano ; non lo si rivide mai piii. Poiché gli 
altri membri della famiglia restati nelParca lo chia- 
mavano con forti grida, una voce rispose loro di uJ- 
scire dal vascello, di portarsi a ritirare i libri sacri 
della terra e di andarsene a Babilonia. 

I compagni di Sesostri discesero nella Caldea, riti- 
rarono i libri nascosti sotto i muri di Sispari, poi si 
portarono a Babilonia, di cui rinvennero le rovine. 

II diluvio d' Hyerapoli ci venne cosi narrato da 
Luciano li Sbfista : « La razza attuale degli uomini 
non è punto la i'azza primitiva : essa è nata dallo 
scita Deucalione, ultimo rampollo d'un popolo empio 
e perverso che oppresse il globo. Questo popolo ti- 
ranno fu punito dei suoi attentati con un flagello 
terribile. Una inmiénsa quantità d'acqua cadde dai 
cieli, i fiumi strariparono, il mare si gonfiò e si al- 
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zò a tale altezza, che tutta la terra fu inondata e 
gli esseri viventi perirono, ad eccezione di Deuca- 
lione, la di cui pietà avea trovato grazia avanti a 
Dio. » 

« Si fu per mezzo di un'arca immensa che il sa- 
piente si sottrasse con la sua famiglia al grande nau- 
fragio. Tostochè egli vi fu entrato, i cinghiali, i leo- 
ni, i cavalli, i rettili di tutti gli animali che vi- 
vono sul globo, vi si recò una coppia. Cosa sorpren- 
dente e che attesta la potenza divina, si e che tutti 
questi esseri pericolosi, amalgamati neir arca, ci vis- 
sero senza fare alcun male al loro ospite, e senza 
neppure mordersi fra loro. L'arca fu portata sulle 
onde, finché tutto d'un tratto, vicino a Hyerapoli, si 
apri un profondo abisso nel quale si dileguarono le 
acque del diluvio. Fu su questo abisso che Deuca- 
lione, riconoscente, innalzò quel tempio sì famoso nel- 
l'antichità, ove le statue sudavano, si movevano, par- 
lavano e davano degli oracoli. » 

Vari cronologi pensano che il diluvio degli Ebrei 
sia il medesimo che quello di Hyerapoli in Siria. 
Il legislatore dei Giudei avrebbe compilato sui libri 
e tradizioni siriache questa parte della Cosmogonia, 
con la differenza che dovendo dirigere un popolo straor- 
dinariamente portato al meraviglioso, dovette fare un 
più frequente uso della rivelazione e dell'iperbole. 

Altri cronologi sostengono che il diluvio degli Ebrei 
è il medesimo, assolutamente il medesimo, che quel- 
lo di Sesostri. Il Noè di Mosè non sarebbe altri, se- 
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condo lo storico Berosio, che il caldeo Noa, chiamato 
anche Giano. 

Dair esposto dei quattro principali diluvi, si vede 
chiaramente che essi sono copiati gli uni sugli altri; 
il diluvio degli Indiani avrebbe servito da originale. 

Vengono in seguito molti altri diluvi, dei quali le 
epoche, perfettamente determinate, sono nel dominio 
della storia. 

Il diluvio della Samotracia. — Il racconto ci è sta- 
to conservato da Diodoro : 

« Il Ponto Eusino era altravolta chiuso come un 
lago ; ma, alPepoca della catastrofe, il suo letto non 
potendo contenere più le acque dei grandi fiumi eh© 
vi si precipitavano, s'alzò d'un tratto, superò le rive, 
si sparse con impeto nei piani dell'Asia, e formò quel 
che noi oggi chiamiamo la Propontide. Questo dilu- 
vio sommerse una gran parte della Samotracia, e, do»- 
po molto tempo, i pescatori ritrassero nelle loro reti 
marmi scolpiti, capitelli e metalli preziosi. » 

Il diluvio d^Ogige, — Questa inondazione partico- 
lare della Beozia, viene attribuita allo straripamen- 
to del lago Copais. Il vescovo d'Ippona,. Agostino^ 
parla d' un' antica tradizione che renderebbe questo 
diluvio tanto più rimarchevole, in quanto la storia 
dell'astronomia non possiede niente di analogo. Il ve- 
scovo riferisce che a quest' epoca. Venere avea cam- 
biato di colore, di grandezza, di figura e di corso. 

Il diluvio di Deucalione, — Questa inondazione 
portò la distruzione principalmente nei piani della 
Tessaglia, più vasti di quelli della Beozia, e come 
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quelli cinti da una catena di montagne che non la- 
sciano che una gola strettissima per lo scolo delle ac- 
que. Erotodo dice che la Tessaglia, nei tempi primi- 
tivi, non era che un gran lago ; ma Nettuno avendo 
scavato un letto al fiume Penco, tra l'Olimpo e l'Os- 
sa, tutte le acque vi scolarono. Deucalione e sua mo- 
glie Pirra ripopolarono il paese. 

EHnalmente, i Chinesi hanno avuto anche essi il loro 
diluvio, sotto il regno del virtuoso Peyrun e in al- 
cune colonie d'America si conserva ancora memoria 
di un'antica inondazione, chiamata diluvio degli Apa- 
Ictcht, 

Così, la credenza d'un diluvio, di un grande scon- 
volgimento, è generale presso tutte le nazioni della 
terra, e questa credenza unanime conferma l'opinione 
geologica che proclama la fluidità del globo nella sua 
origine. In quasi tutte le nazioni, i racconti genesici 
pongono la culla delle prime famiglie sulle pianure 
elevate dell'Asia. — Questi racconti s' accordano mi- 
rabilmente anche con le induzioni geologighe. L'Asia 
avendo i punti piii alti del globo, dovette emergere 
per la prima allorquando le acque si ritirarono. Que- 
sta parte del mondo non solo è la più favorita dal 
clima, ma è anche la più fertile, quella ove le forze 
fecondanti agiscono con maggiore intensità ; era lo- 
gico quindi il collocarvi i bimani primitivi. Si fu dun- 
que sulle montagne e gli alti-piani dell'Asia che nac- 
quero e si organizzarono le prime famiglie umane^ 
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che dovevano ben presto discenderne })er popolare 
tutte le contrade della terra. 

Vei*so questa epoca geologica, già il globo non era 
più suscettibile d' una generale convulsione ; la sua 
corteccia, molto spessa, poteva resistere ai violenti 
sforzi deir espansione centrale : ma le scosse, le rot- 
ture circoscritte, le inondazioni parziali, risultato dei 
sollevamenti dei terreni, dovevano ancora rinnovarsi 
con molta frequenza. I grandi bacini spesso venivano 
sommersi ; le pianure, coperte di stagni e paludi, re- 
starono lungo tempo deserte ; gli uomini non ardivano 
stabilirvi per anco là loro abitazione : rifugiati sulle 
alture e in continua lotta con gli elementi, vivevano 
esclusivamente guidati dai due grandi istinti di con- 
servazione e di riproduzione 5 giacché, in quei tempi 
primitivi, r uomo era lungi dal presentare queir in- 
sieme armonico d' una organizzazione superiore cui 
doveva giungere più. tardi. Simile al bruto per gFi- 
stinti, non ne differiva che per la forma e gli e^le- 
menti di perfezione contenuti nei suoi organi ence- 
falici; la circonferenza del suo cranio oltrepassava i 
diciotto pollici ; era quello il segno della sua superio- 
rità sopra gli altri animali e del progredire futuro 
nell'ordine fisico, come nell^ordine morale. 

Tuttavia, ad ogni sotteiTanea convulsione, e a cia- 
scheduna eruzione vulcanica che apriva voragini e 
abissi, le compagnie erranti di bimani lasciavano sem- 
pre delle vittime e se ne fuggivano atterrite dallo spa- 
vento. Cosi, fin dalle prime età il timore generò la 
superstizione, e il primo culto fu un culto di terrore 
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e di tristezza ; la prima pi*eghiera s'innalzò per cal- 
mare una potenza sconosciuta e terribile. 

Dopo molti secoli, i mari furono circoscritti; gl'im- 
mensi detriti di una vegetazione allora gigantesca, 
formarono degli strati di terreni che riempirono, in 
parte, le paludi ; le acque stagnanti, sospinte da que- 
sto ostacolo, si scavarono dei letti ; le acque piovane, 
filtrarono a traverso i nuovi terreni, si riunirono a 
diverse profondità per formare delle sorgenti ; T atmo- 
sfera e il suolo si risanavano. Durante questo tempo 
Taumento del numero e i bisogni obbligarono, le fa- 
miglie umane a dividersi, a scendere dalle montagne, 
per andare a cercare altrove un alimentazione che, 
nei luoghi da essi occupati, diveniva di giorno in 
giorno pili difficile. Allora ebbero principio le prime 
' migrazioni, che dovevano fornire gli abitanti ai due 
emisferi ; la terra era come il dominio dell'uomo, egli 
senabrava nato per occuparne tutta la superficie. 

L'uomo costituisce d'ora innanzi una specie posta 
alla sommità della scala animale ; ma la sua organiz- 
zazione fisica e intelliettuale non ha raggiunto tutto 
il suo sviluppo, essa subirà ancora grandi cambiamen- 
ti, notevoli modificazioni, sempre nell'ordine del pro- 
gresso : secondo le parti del globo che egli abiterà, 
la sua costituzione risentirà l' influenza dei climi ed 
a questa influenza saranno dovute le razze di cui, 
pili tardi-, si comporrà la sua specie. 

Più sopra abbiam visto che il primo essere il quale 
prese forma umana nacque femmina, secondo alcuni 
erabriologisti, e che questo grossolano abbe«ao della 
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futura specie, era il puntp di partenza delle ricerche^ 
antropologiche ; non ci resta ' altro che a stabilire il 
suo colore primitivo ; consultiamo ancora le antiche 
cosmogonie. 

. La Genesi indiana dice che il primo uomo fu bru- 
no, olivastro ; la Genesi ebraica lo fa rosso ; la chi- 
nese gli attribuisce il color giallo cupo. Queste tra- 
dizioni, completamente conformi airinvariabile legge 
del progresso, con la loro autorità sostenevano l'opi- 
nione che rappresenta il primo bimane con una pelle 
color bistro, più o meno chiaro, come si vede ai nostri 
giorni negli Ottentotti, negli abitanti della Guinea e 
in certe colonie selvaggie deirOceania. 

Ora se gettiamo uno sguardo sul gradino posto im- 
mediatamente al disotto di quello che occupa Tessere 
umano, saremo costretti d'inferire che il primo bimane 
non differiva molto, quanto alP organizzazione* fisica, 
dair animale il più elevato nella serie geologica, e,, 
malgrado il nostro desiderio di evitare ogni confronto 
odioso, arriviamo alla specie quadrumane, il cui sche- 
letro differisce di poco da quello deiruomo. 

L'anatomia comparata mostra dei rapporti d'analo- 
gia notevolissimi tra 1' Ottentotto e l'òràng-outang o 
uomo dei boschi, che dimora ^elìe vaste foreste del- 
l'India è dell'Africa : medesin;i^, struttura ossea, me- 
desimi organi, medésime funzioni animali nell'una e 
neir altra specie. Le sole differenze si trovano nel- 
l'angolo facciale, minore nella scimmia di otto a dieci 
gradi, e in una più grande lunghezza delle braccia. 
Il dito grosso: del piede, è anche rimpiazzato da uu 
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vero pollice, ciò che gli dà la facijità di servirsi dal 
piede tanto bene quanto della mano ; da ciò il nome 
di quadrumane. Il celebre naturalista Lamarck face- 
va osservare che questa leggiera differenza era do- 
vuta all'abitudine dei vari esercizi ginnastici cui lo 
stato selvaggio li aveva sottoposti. Egli dimostrava 
che neirindividuo, certe parti si sviluppavano o scom- 
parivano, secondo che esse erano sottoposte ad un'a- 
zione continua o ad un completo riposo. Gli organi 
vocali di queste grandi scimmie sono del tutto simili 
a quelli dell'uomo ; ma due sacchi membranosi posti 
ai lati della laringe, s'oppongono all'articolazione delle 
parole per la ragione che l'aria, uscendo dalla glotta 
nel momento dell'espirazione, s'ingolfa in quei sacchi 
e non produce che un grido sgradevole. 

Oggi che la scienza può spingere le sue investiga- 
zioni liberamente e con sicurezza, si dovrebbe ten- 
tare, per mezzo di un' operazione chirurgica, di to- 
gliere quei sacchi da un orang-outang 5 e, dopo aver- 
gli imparato a parlare, sarebbe curioso di chiuderlo 
con altri orang-outang parimenti operati, onde speri- 
mentare se, per* istinto d'imitazione o altrimenti, in- 
segnerebbe ai suoi simili quel linguaggio che egli 
avrebbe iinparato. Cosi sarebbe per sempre risoluta 
questa eterna discussione che da tanti secoli s'agita 
tra due classi di filosofi. ■ 

Certamente, non si potrebbe paragonare l'orang-ou- 
tang all'uomo caucasico d'oggi; un'immensa distanza 
separa queste due creazioni; senza dubbio migliaia e 
migliaia di secoli : ma si può applicare il confronto 
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col primo essere che apparve sul globo in fonna u- 
luana, giungendo a questa conclusione: « Questo pri- 
mo uomo, ancora piii imperfetto deirOttentotto attuale, 
fu il passaggio del bruto alPessere intelligente. » 

Qui, per provare le rivoluzioni del globo e la di- 
si)ersione delle famiglie umane sui diflferenti punti a- 
sciutti, citeremo il famoso passaggio del Timeo di Pla- 
tone, sulV Atlantide^ che già non esisteva pili ai suoi 
tempi. 

Durante il suo soggiorno in Egitto, Solone ebbe 
una conversazione con un sacerdòte di Saìs, istruito 
nella storia del mondo. Questo sacerdote disse al le- 
gislatore d'Atene che la specie umana era molto più. 
antica sulla terra che non }o si credeva volgarmente; 
eh' ei sapeva, dai documenti conservati negli archivi 
del tempio, che una colonia del popolo primitivo de- 
gli Atlanti, originarii delle montagne dell'Asia, essen- 
dosi separata dallo stipite madre, aveva popolato un 
isola immensa dell'Oceano Atlantico ; che questa isola, 
dopo vari secoli di gloria e di prosperità, s'era spro- 
fondata nelle onde. 

Solone ascoltava, pieno di meraviglia, il racconto 
del sacerdote egiziano che continuò: « Voi altri. Greci, 
siete fanciulli nell' anima e nel cuore ; giacché voi 
non avete nello spirito alcuna tradizione antica, al- 
cuna scienza fatta autorevole dai secoli ; voi ignorate 
gli sconvolgimenti che hanno cambiato la faccia del 
globo ; le rivoluzioni che son succedute negl'imperi.... 
In altri tempi esisteva, tra 1' Affrica e l'Asia, un'isola 
considerevole che potevasi paragonare ad un conti- 
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iiente, essa portava il nome d' Atlantide, La sua po- 
tenza si stendeva sulla terra e sul mare ; essa avvol- 
geva rAflfrica fino all'Egitto e l'Europa fino alla Tir- 
renia. Un giorno, uno spaventevole uragano sollevò 
i flutti e apri un abisso in seno all'Oceano; l'Atlan- 
tide vi fu inghiottita per sempre.... Ora, non resta 
pili traccia di questa isola fiorente, e se i sapienti di 
Sais non avessero conservato la tradizione di questa 
grande catastrofe, si sarebbe ignorata per sempre l'e- 
sistenza di questa antica regina dei mari.... » 

Numerosi viaggi marittimi sono stati intrapresi per 
precisare il punto del globo ove dovette trovarsi que- 
sta misteriosa Atluntide, oggetto di tante ricerche ; 
ma le opinioni dei piti grandi geografi e naturalisti 
sono talmente diverse, che è difficile di giungere ad 
un risultato soddisfacente. 

Gli uni hanno oltrepassato i tropici e preso gli 
scogli di un mare infuocato per la patria del popolo 
primitivo; gli altri si sono avvicinati ai poli, e, in- 
gannati dai nebbioni, hanno creduto scoprirla in quel- 
le plaghe ghiacciate. Un dotto straniero ha scritto 
grossi volumi per provare che V Atlantide era oramai 
trovata. Questo difiuso e prolisso autore sorrideva 
d'orgoglio, mostrando l'isola di San Domingo !.... Il 
celebre Toumefort credette scoprire, nel piccolo Ar- 
cipelago delle Canarie, gli avanzi d' un antico con- 
tinente sommerso. Olatis Eudbeck compilò con gran 
fatica una biblioteca d'in-folio, per dimostrare che la 
Svezia, sua patria, era l'Atlantide Molti altri scrit- 
tori famosi, i Baér, i Bally, i Gébelin, ecc.... hanno 
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messo a tortura il proprio ingegno per determinare 
il punto ove dovette sorgere V isola degli Atlanti ; 
nessuno, ahimè ! è riuscito a risolvere il problema ; 
la spiegazione dell'enigma si deve ancora trovare. 

L'infaticabile istoriografo del mondo antico, ana- 
lizzando con abilità la narrazione del sacerdote di 
Sais, pone l'Atlantide nel Mediterraneo, tra l'Italia e 
l'antica Cartagine ; appoggiandosi sul testo di Stra- 
bene e di Diodoro specialmente, il quale, nella sua 
cronologia constata che Saturno, uscito dalla fami- 
glia degli Atlanti, fu re di Sicilia, d'Italia e d'Affri- 
ca. Come tutti i cosmologi, egli pone la culla degli 
uomini sulle creste del Caucaso, ma gli dà il nome 
d'Atlanti, che significherebbe fanciulli delle monta- 
gne. Poi li fa discendere dalle sommità, e, per mezzo 
d'un ingegnoso itinerario, li dirige pòco a poco sui 
differenti punti terrestri. 

« I mari coprivano il globo, dice egli ; le sommi- 
tà delle montagne sollevate dai vulcani sorgevano 
sole dal seno delle acque; quando la famiglia degli 
Atlanti erasi moltiplicata e che lo spazio era dive- 
nuto insufficiente, bisognò andare in cerca d' altri 
luoghi. La prima industria si era limitata ai mezzi 
di procurarsi degli alimenti, la seconda fu di aprirsi 
un passaggio a traverso le acque per guadagnare le 
sommità dei monti vicini. L'atlante già dovea essere 
familiarizzato con il furore dei flutti che l'attornia- 
vano da tutte le parti ; fabbricò una lancia grosso- 
lana e ardi avventurarsi sulle onde. Molti perirono 
senza dubbio, in questa auduce intrapresa; m^, altri 
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ritentarono V opera, perfezionarono V invenzione dei 
primi ; una barca solida fii posta nel mare, e le e- 
migrazioni ebbero il loro principio. > 

Da questo momento Tistoriografo del mondo antico 
conduce gli Atlanti su tutte le parti del globo rimaste 
in secco. Quegli intr'epidi viaggiatori raggiunsero da 
prima il monte Aman, che sembra essere appena di- 
staccato dalla catena caucasica chiamata Tauro. Da 
questo punto era facile di giungere alla catena del 
Libano, ai piedi del quale la storia pone la prima 
città costrutta dagli uomini. Dal Libano alFAnti-Li- 
bano, la distanza è ben poca, di maniera che si po- 
terono guadagnare facilmente le prime montagne del- 
TArabia. 

Ecco adunque questa colonia d' uomini primitivi 
giunta alle rive del mar Rosso, e, per conseguenza, 
in faccia ai monti Atlas. Il braccio di mare che li 
separa è superato ; la colonia entra in Affrica e si 
sparge ben tosto sui versanti deir Atlas, cui dà il suo 
nome, opinione inversa a quella che pretende che gli 
Atlanti presero il loro nome dai monti Atlas. 

Quando questa colonia vide allargarsi i suoi do- 
mini per il ritrarsi del mare, discese dalle altezze e 
popolò tutta quella parte dell' Affrica le di cui rive 
sono oggi bagnate dal Mediterraneo. Ma aflfrettiamo- 
ci a fare osservare che allorquando i popoli della Fe- 
nicia, della Siria e dell'Egitto ebbero origine, già da 
molto tempo altre emigrazioni avevano avuto luogo 
fra gli Atlanti restati sulle catene del Caucaso : que- 
sti Atlanti avevano guadagnato la spianata della Tar- 
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tarla e si erano in seguito sparsi nei piani fecondi 
dell'India^ della Persia e della Caldea ; giacché è in- 
contestabile che l'Asia, questo paese privilegiato dalla 
natura, sia stato popolato prima delle altre parti del 
globo : TAsia vien riguardata come la culla degli uo- 
mini in tutte le istorie, in tutte le religioni. 

Dopo che gli Atlanti d'Affrica ebbero abbandonato 
i versanti dell' Atlas e dato origine a differenti popoli 
del continente affricano, vennero a stabilirsi in un' i- 
sola immensa che si elevava in passato sul Mediterra- 
neo, tra l'Italia e Cartagine. Vi fondarono un poten- 
te impero, pervennero a un punto di civilizzazione 
assai progredita, e, per la superiorità delle loro armi, 
dettarono legge ai popoli del continente. Si fu allora 
che gli Atlanti d'Asia, le emigrazioni dei quali ave- 
vano avuto luogo in Europa, furono da essi attacca- 
ti, e loro opposero una viva resistenza ; e, senza dub- 
bio, si è a quest'epoca, perduta nella notte dei tempi, 
che una rivoluzione sotterranea del globo ebbe luo- 
go, e che disparve per senjpre questa famosa Atlmi- 
tide, di cui non conosciamo l'esistenza che per il pre- 
zioso frammento del sacerdote di Sa'is. 

II. Nascita del primo uomo. — Ora che è bastante- 
mente provato colle dimostrazioni geologiche e i rac- 
conti cosmogonici, che l'uomo apparve sulla terra dopo 
gli altri animali e che una delle più alte montagne 
dell'Asia fu la sua culla, ci resta a ricercare le cause 
che produssero le razze nella specie. 

Molto tempo dopo che le prime famiglie ebbero (»f- 
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fettuato le loro emigrazioni nelle diverse contrade del 
globo, i costumi e soprattutto i climi determinarono 
sull'organizzazione umana delle modificazioni abba- 
stanza marcate perchè diventasse necessario di divi- 
dere la specie in razze, che, di per sé stesse, per i 
loro incrociamenti, formarono numerose varietà. 

I principali caratteri secondo i quali la specie u- 
mana.è stata divisa in razze, sono in primo luogo 
il colore della pelle e l'impronta fisonomica ; vengo- 
no poi gli altri segni secondari, di cui parleremo piti 
tardi. I naturalisti sono generalmente d'accordo sopra 
tre razze tipiche : la razza bianca o caucasica, la 
razza gialla o mongolica, e la razza nera o etiopica. 
Da ciascuna di queste razze-madri si hanno branche 
e ramificazioni che costituiscono le varietà della spe- 
cie. 

La razza color di bistro fu la razza primitiva ; la 
si può considerare come il primo anello della grande 
catena antropologica, della quale ciascun anello rap- 
presenta una gradazione, un miglioramento, un pro- 
gresso, e che termina con la razza bianca, la piii pro- 
gredita fin qui sotto i due rapporti fisico e intellet- 
tuale. 

A misura che i popoli si stabilirono nelle zone tem- 
perate o leggermente fredde del globo, il loro colore 
di bistro andò stemperandosi, divenne piii chiaro, e 
la loro pelle prese poco a poco il color bianco. Lo 
scheletro e i differenti sistemi dell'economia si mo- 
dificarono pure ; il cervello si sviluppò, la fronte di- 
venne più larga, i pomelli delle gote perdettero la 
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loro sporgenza, gli occhi lasciarono il difetto di obli- 
quità, le orbite s'aprirono sur una linea orizzonta- 
le ; i lineamenti rammassati o confusi si regolariz- 
zarono, infine Tangolo facciale raggiunse novanta gra- 
di, vale a dire quasi quindici gradi più delF angolo 
•facciale delFuomo primitivo. 

Al contrario, il colore dei popoli che andarono a 
stabilirsi nelle regioni infuocate, si abbrunò, e alla 
lunga.divenne nero. Le colonie che si spipsero verso 
le zone glaciali, conserv^arono con ben poca differenza 
il colore e i lineamenti primitivi ; ma invece di giun- 
gere allo sviluppo delle altre razze, intristirono sotto 
Tinfluenza di un clima troppo rigoroso. Tali sono^ ai 
nostri giorni i Lapponi, i Samoiedi, gli Esquinaesi, 
ecc. 

Dopo che i secoli ebbero consolidato questo lungo 
lavoro della natura, le razze furono irrevocabilmente 
fissate. E se si obbietta che nella linea equatoriale 
sonvi popolazioni quasi bianche o leggermente colo- 
rate, che le terre settentrionali sono abitate da uomi- 
ni olivastri o quasi neri, risponderemo che queste po- 
polazioni vennero a stabilii*si in queste contrade, solo 
dopo che la natura ebbe fissato sopra esse la sua im- 
pronta indelebile. Oggi, o che il nero abiti le terre 
ghiacciate del polo, o il bianco le plaghe infuocate del- 
la Nigrizia, conserveranno sempre, Tuno e T altro, 
rimpronta delle razze alle quali appartengono, salvo 
le modificazioni che apporterrebbe in essi la legge di 
selezione dopo molti e molti anni. 
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I. Classificazioni antiche delle bazze umane. — 
La maggior parte degli antropologi ci hanno offerto 
classificazioni difettose, incomplete. Gli uni dividono 
la specie umana in due razze ; gli altri in dieci, do- 
dici, quindici, e alcuni in ventitre ! Questi scrittori 
fondano le loro distinzioni, o sul colore della pelle, 
degli occhi e dei capelli, o sulla conformazione dello 
scheletro e Tapertura deirangolo facciale ; la maggior 
parte di essi confondono la razza primitiva con le 
varietà delle razze ' risultanti dall' incrociamento. No- 
stro scopo essendo di ricercare se fuvvi una razza 
primitiva, e la storia dei tempi antichi non potendo, 
a questo riguardo, fornirci alcun documento, abbiamo 
dovuto ricorrere all'induzione dei fatti che ci offre la 
storia naturale. Si è dietro questi fatti, precedente- 
mente espoéti; che noi crediamo alP unità d' origine 
della specie umana. 

DBRAY — 3 
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Allorquando la scienza giunge a discoprire alcune 
meravigliose operazioni della natura, essa ammira la 
semplicità dei mezzi ; ora, se la natura procede sem- 
pre con semplicità, allora, perchè negargli il potere H 
di fare uscire dieci e venti razze da una razza ma- 
dre ? La natura non produce forse con l'ossigeno, l'i- 
drogeno e il carbonio, cento e cento combinazioni che 
non hanno alcuna rassomiglianza tra loro ? 

La razza primitiva dovette attraversare una quan- 
tità di prove piti o meno violente ; non potendo piii sus- 
sistere sul medesimo punto del globo, dovette smem- 
brarsi, emigrare in differenti climi. Durante queste 
emigrazioni delle famiglie primitive, le une furono e- 
sposte ad un sole incandescente o ad un freddo gla- 
ciale, e soggiacquero a mille privazioni ; le altre, in- 
vece, occuparono le contrade temperate e vissero tran- 
quille in seno all'abbondanza. Il risultato inevitabile 
di questo stato di cose fu una degradazione fisica neDe 
prime, un perfezionamento nelle seconde. Non vedia- 
mo forse, ai nostri giorni, perfezionarsi o disgradarsi 
gli esseri sottoposti, durante un certo tempo, all' a- 
zione degli ambienti ove essi vivono ? 

Arrestiamoci un momento a considerare, a confron- 
tare i due scheletri dell'uomo Ottentotto e dell'orang- 
d' Angola: la somiglianza è sorprendente ; medesima 
struttura, medesimo numero dei pezzi^ (eccetto alcune 
differenze nel muso), la lunghezza delle braccia, le 
falangi delle dita dei piedi destinati a funzionar da 
mani ; ci sarebbe da ingannarsi, e un occhio meno 
esercitato di quello d'un anatomico prenderebbe que- 
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8ti scheletri per quelli di due individui della mede- 
sima specie. Sarebbe inutile fermarsi piii oltre sulla 
questione anatomica ; essa trovasi esposta dettagliata- 
mente nelle opere d'anatomia comparata ; noi affron- 
teremo subito la questione filosofica. 

Per il naturalista che ammette per principio Tunità 
della vita sul globo terrestre e la progressione orga- 
nica nella catena animale, Tuomo non è che l'ultimo 
anello di questa immensa catena. L' anello che gli è 
contiguo, cioè a dire Tessere che trovasi immediata- 
mente avanti a lui, deve necessariamente presentare 
analogie di forma' con la sua ; è precisamente ciò che 
ha luogo allorquando si studia V organizzazione dei 
quadrumanij predecessori immediati dei bimani \ si 
scoprono le gradazioni progressive che han dovuto 
preparare la forma umana ; queste gradazioni son sem- 
pre nel senso del progresso. 

Partendo dal galago, che è il primo nella scala della 
famiglia dei quadrumani, fino alPorang-outang {Scim- 
mia Troglodité) che ne è V ultimo, questo perfeziona- 
mento progressivo nelF organizzazione è manifesta ; 
perviene e tocca alla forma umana, come han costa- 
tato gli anatomici nella dissezione dei diversi quadru- 
mani. 

Poiché tutti gli esseri viventi : piante, zoofiti, ovi- 
pari, mammiferi, sono giunti sul* nostro pianeta nel- 
r ordine dal semplice al composto, perchè la specie 
umana dovrebbe fare eccezione alla regola generale? 
L'ipotesi di molti naturalisti e particolarmente di La- 
mark e Darwin potrebbe essere vera. — Lamark, 
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nella susi'Philoso^hie zoologlque, crede che il genere 
bimane può essere considerato come il termine più 
progredito della specie quadmmane. Noi preferiremmo 
dire : Tapparizione dell'uomo nel regno animale, è do- 
vuta ad una evoluzione zoologica ; il risultato di que 
sta evoluzione, prodotta da un concorso di circostanze 
che ci sono rimaste ignote, è stata la formazione d'una 
specie novella, la specie bimane, che comprende l'uo- 
mo e le sue varietà di razza. 

Infatti, secondo Lamark, se la razza la piii progre- 
dita del genere quadrumane perdette, poco a poco, 
per la necessità delle circostanz'e, 1' abitudine di ar- 
rampicare e di afferrare i rami con i piedi, per so- 
spendervisi ; se, durante una lunga sequela di gene- 
razioni, gl'individui di questa razza furono obbligati 
di servirsi delle loro gambe, dei loro piedi per cam- 
minare ; se cessarono di adoperare i loro piedi a gui- 
sa di mani, non è a dubitare che l'allungamento delle 
grosse dita dei piedi scomparisse, e questi quadru- 
mani non si trasformassero in bimani. Giacché, biso- 
gna notarlo bene, non è la forma del corpo che fa 
nascere le abitudini e V istinto degli animali ; sono, 
invece le abitudini, la maniera di vivere, e altre in- 
fluenze che hanno, col tempo, costituito la forma del 
corpo e delle sue parti. Nuove facoltà si acquisiscono 
con nuove forme, e la natura è giunta poco a poco, 
a produrre gli animali le di cui forme restano oggi 
invariabilmente fissate. 

Se i quadrumani, per un bisogno qualunque, fos- 
sero obbligati di tenersi diritti e ne contraessero l'a- 
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bitudine, è certo che i loro piedi si conformerebbero 
pian piano alFandatura bipede ; che la continua azio- 
ne dei mùscoli della gaìliba^ sostituì reblx* alla fonna 
sottile lo sviluppo delle j)olpe. 

Infine, se questa razza al disotto dell'uomo, ma la 
più progredita delle altre razze d' animali, cessasse 
d'impiegare le sue mascelle come armi, per mordere, 
afferrare, o strappare, e non le fiicesse servire che 
alla masticazione, è probabilissimo che V angolo fac- 
ciale del quadrumane risentirebbe una modificazione, 
diverrebbe meno aperto, la faccia si raccorci crebbe 
sempre più e i denti finirebbero p<ir prendere la di- 
rezione verticale. 

Ora suppongasi che questa razza di quadrumani, do- 
po aver acquistato coirabitudine la facoltà di reggersi 
verticalmente e di camminare coi suoi due piedi, for- 
mi delle famiglie e poi delle società, creandosi dei 
bisogni nuovi che eccitino la sua industria ; perfezio- 
nandosi sempre più, pullulando, invadendo le con- 
trade per aver più spazio, cacciando gli altri animali 
che le danno noia, e si avrà ben tosto una razza do- 
minatrice, una razza simile a quella umana. I nuovi 
bisogni avendo sviluppato nuove idee, i segni panto- 
mimici divengono insufficienti a questa razza quadru- 
mane perfezionata ; allora gì' individui modificano le 
loro grida, esercitano la loro gola, la loro lingua e 
le loro labbra per articolare dei suoi e moltiplicare i 
loro mezzi di comunicazione, e la meravigliosa facoltà 
di parlare nasce dalPesercizio degli organi vocali. Tal 
fu forse, Torigine del linguaggio parlato. 
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Alcuni lettori compassioneranno, ma a torto, que- 
ste considerazioni ; altri esclameranno che è rinne- 
gare la natura umana, e avvilire Tuomo dando a que- 
sti una scimmia per primo padre, perchè V uomo ha 
un'origine più nobile. La credenza di tutti i popoli, 

i libri genesici di tutte le nazioni, la rilevazione 

provano Fermatevi ! I libri genesici possono rite- 
nersi superiori al libro della natura ? Gli uni sono di 
fabbricazione umana, V altro, invece, porta con se la 
sua impronta divina. Eh! perchè si dovrebbe ricusare 
r origine del quadrumane ? Chi conosce la missione 
che compie sul nostro globo e il fine al quale il crea- 
tore r ha destinato ? Ci si burla del quadrumane, e, 
forse, senza di lui non esisteremmo. Si grida allo scan- 
dalo da chi non possiede nemmeno Va, 6, e della scien- 
za zoologica ; dunque, le grida non sono altro che 
orgoglio e la pietà non altro che ignoranza ! 

Il naturalista filosofo non osserva mai con gli occhi 
dell'immaginazione ; la ragione pura gli serve di fiac- 
cola ; non procede punto colla rivelazione ; ma egli 
osserva, studia i fenomeni della natura, analizza, para- 
gona i fatti per trarne una conclusione logica. Tale 
conclusione, lo ripetiamo, è questa : 

La vita è assolutamente una sul globo ; i corpi e 
gli organi con i quali si manifesta sono multipli. Qui, 
come in tutte le cose, la natura cammina dal sem- 
plice al composto. L' organismo vivente ha seguito 
questa progressione, dalF infusorio, prima manifesta- 
zione della vita, fino alP uomo. La natura è passata 
per tutte le forme intermediarie prima di giungere 
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alla forma umana ; essa ha incessantemente progre- 
dito dal semplice al composto. Tale fu sempre, e tale 
è ancora il suo cammino invariabile. 

Il filosofo che ha studiato le creazioni progressive 
e la scomparsa degli esseri antidiluviani, considera 
l'arrivo dell'uomo sulla terra, come l'ultima evolu- 
zione che la natura feconda impresse all' organizza- 
zione animale. La prima coppia umana, molto imper- 
fetta senza dubbio, negli istinti aveva del bruto ; ma 
nel suo cenello portava i germi d' una intelligenza 
che doveva ingrandirsi e farlo re del creato. Questa 
coppia primitiva pullulò e da questa scaturirono tre 
razze distinte delle quali ora parleremo. 

I. Razza madbì:. — Non si riscontra alcun vesti- 
gio della razza madre negli annali dell'antichità. Le 
cosmogonie, redatte da mistici o da poeti, circondano 
l'origine del primo uomo con tante circostanze stra- 
ordinarie e prodigiose, che il filosofo rifiuta. Il na- 
turalista risalisce alla prima famiglia umana colla sin- 
tesi, poi riunendo i fatti storici, li mette in opposi- 
zione, li analizza e finisce per arrivare a questa con- 
clusione : 

La razza madre ha generato le tre razze tipiche 
che vediamo ancora oggi, e cioè: la nera, la gialla, 
la bianca. Queste razze hanno dato, per il loro in- 
crociamento, delle branche da dove sono usciti i rami 
che rappresentano le varietà. 

Più sopra abbian detto, che i primi bimani si ac- 
costavano al bruto per gì' istinti ; 1' organo cerebrale 
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non avendo acquistato in loro il suo intiero sviluppo, 
erano esclusivamente dominati dalF istinto di conser- 
vazione e di riproduzione. Esaminando il fisico, stu- 
diando le abitudini di certe tribù della razza nera^ 
confrontandola quindi con la famiglia degli orang- 
outang, si acquista la certezza che sono due gradici 
contigui della catena animale, di cui il gradino su- 
periore - rappresenta il passaggio della materia bruta 
alla materia intelligente: A misura che le ramifica- 
zioni si producono, vale a dire che nuovi individui 
nascono e s' allontanano dalla branca primitiva, ran- 
gole facciale diventa meno aperto, la faccia rientra, la 
fronte diventa piti spaziosa e il cervello si sviluppa. 
Gli Etiopi hanno i lineamenti molto più regolari degli 
Ottentotti, dei Cafri, ecc. e sono pure più intelligenti. 
Gli Ottentotti anche oggi occupano Tultimo gradino 
della scala antropologica ; essi rappresentano, senza 
alcun dubbio, il passaggio dal genere quadrumane al 
genere bimane. La descrizione seguente mostrerà cer- 
ti rapporti comuni a . questi due generi : pelle di co- 
lor bistro «biadito, capigliatura corta e lanugginosa^ 
faccia triangolare, lineamenti diffusi, fronte fuggente^ 
pomelli sporgenti, occhi obbliqui ; le ossa del naso son 
conformate come nelle scimmie, di una sola lama piat- 
ta, e molto più larga delF osso nasale degli altri uo- 
mini. La bocca enormemente larga; le labbra, d'un 
colore livido, sono assai grandi e ripiegate in fuori ; 
la posizione obliqua dei denti e la sporgenza delle 
mascelle danno alla bocca Taspetto d'un viso con un 
angolo facciale di 75 gradi. Tutti i viaggiatori son 
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d'accordo nelF affermare che gli Ottentotti sono i più 
bruti e i piii sudici degli uomini; il loro linguag- 
gio, povero come le loro idee, si riduce quasi ad un 
chiocciare. Sdraiati per giornate intere nella lordura, 
non pensano a niente facendo mille versi e contor- 
sioni, grattandosi, divorano, a mò delle sciemmie, gl'in- 
setti dei quali son coperti ; la loro rilasciatezza, la lo- 
ro stupidità e la loro sozzura ributtante non trovano 
riscontro nella specie. Questa razza miserabile si di- 
stende su tutta la punta africana, dal capo Nero fino 
al capo di Buona-Speranza. 

Esiste una varietà le di cui femmine sono rimar- 
chevoli per lo sviluppo mostruoso della regione de- 
retana. Questa difformità è dovuta ad un enorme riu- 
nione di grasso, poco duro e tremolante come la ge- 
latina, contenuta in un tessuto cellulare a striscie 
molto scostate. La Ottentotta boschimane, condotta a 
Parigi nei primi anni del nostro secolo e che veniva 
mostrata al pubblico sotto il nome di Venere otten- 
totta, aveva questa sporgenza grassa. T due figli che 
aveva avuto da un uomo della sua razza, potevano 
arrampicarsi sulle sue natiche e sedervisi come sopra 
una sella, ^^uesto mostruoso deretano fu per lungo 
tempo r ammirazione dei curiosi parigini. Le si po- 
teva scorgere pure una pelle di piti centimetri di lun- 
ghezza, specie di grembiale sotto di cui si nascon- 
devano le parti sessuali, e che non era altro che il 
prolungamento smisurato delle ninfe. 

I Papuasi, gli Australiani, e i selvaggi della Nuova 
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'f - Galedonia, un pò meno bruti degli ottentotti, sono di- 
'^* Spersi in orde sopra un terreno fertile ed occupano 
i' ; } tutto il littorale della Nuova Guinea. Sparsi nella 
; \^ Nuova Bretagna, nella Nuova Irlanda, nelle Nuove 
^^ Ebridi, si trovano mescolati ad altre varietà fino alle 

' isole Fidie e alle isole dei Navigatori. Dal loro in- 
crociamento con i Malesi è uscita la massa delle pò- 
^ polazioni che trovansi neirinterno delle Msole Moluc- 
che e Formosa, come pure le orde erranti sul litto- 
rale delle isole Vaigiou, Battenta, ecc. I Papuasi si 
distinguono dagli altri Neri per il colore d'un nero- 
giallo e la capigliatura lunga e riccia, che dà alla 
loro testa una dimensione enorme. 

Gli abitatori primitivi delP Australia o Nuova Olan- 
' da, come pure quelli degli arcipelaghi oceanici, ap- 
partengono alla razza nera ; i loro capelli, benché ru- 
vidi e lanugginosi, sono tuttavia piti lisci. Il ramo 
Australiano si trova sparso nell'interno di alcune isole 
malesi, cioè Sumatra, Borneo, le Filippine, le Moluc- 
che, le Azzorre... Si dà loro il nome d'Alfuri. 

Le colonie della Nuova Caledonia e della terra di ' 
Diemen differiscono 'poco dagli Alfuri ; spesso sono 
stati confusi con i Papuasi, dai quali ripetono la loro 
origine ; pigri e miserabili, questi uomini, a faccia 
allungata, scendono a frotte sulle rive per divorare 
le conchiglie che il mare vi ha gettato. Sono sempre 
affamati e per ismorzare V appetito che li tormenta, 
ingoiano pezzi di terra (steatite) senza alcuna ripu- 
gnanza ; ciò che li fa chiamare Geofagi, vale a dire 
mangiatori di terra. Niente uguaglia la loro ghiotto- 
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neria e la loro sozzura ; non hanno nemmeno Tistinto 
dell' orang-outang, che si costmisce una capanna con 
aste di bambou e lavasi la faccia nei ruscelli che 
incontra ; gli abitatori della Caledonia, incrostati di 
sudiciume fino ai denti, preferiscono soffrire le intem- 
perie delle stagioni di quello che costruirsi un riparo. 
E stupidità o pigrizia ? 

I Cafri formano un altra branca della razza pri- 
mitiva ; vi si nota già un progresso sensibile nella 
loro organizzazione fisica e morale ; si vede che la 
natura lavora ad un lento e successivo perfeziona- 
mento delle razze future. 1 Cafri sono assai meno orri- 
di degli Ottentotti, hanno i pomelli meno sporgenti, il 
naso meno acciaccato. La loro lingua, ricca di vocali, è 
assai dolce, benché piena d' aspirazioni ; si mostrano 
molto intelligenti nelF allevare le bestie, nel fabbri- 
carsi le capanne, nel costruirsi gli strumenti da cac- 
cia e da guerra, e anche nel commercio di scambio. 
La varietà Cafra ricopre tutte le terre orientali d'Af- 
frica, dalla riviera di Santo-I^pirito fino al distretto 
di Bal-el-Mandeb. Quelli di Mozambicco, di Mongalo ; 
di Monbaze e di Melinda sono meno sctiri di colore, 
la loro gradazione è qualche volta giallastra. 

Le donne di alcune di queste località, le Betiua- 
nesi, ad esempio, vengono credute di belle forme, il 
naso è meno acciaccato, le labbra meno gonfie, e il 
viso somiglia un pò a quello deirEuropeo. 

La branca, detta Etiopica, comprende i Foulahs, 
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i lolofs, i Mandings ; poi le popolazioni del Senegal, 
della Sierra-Leone, del Benin, della Nigrizia, del Con- 
go, d'Angola, della Gambia, delle isole di Corea, del 
Capo- Verde, eéc... in fine tutta la costa occidentale 
d'Affrica, dal Senegal fino al capo Nero. 

Gli etiopi, passano per i piii ptogrediti della loro 
razza ; sono industriosi, abili nelle arti e nei mestie- 
ri ; possiedono città, capi, re ; e, neirinterno delP Af- 
frica, hanno costituito, dicesi, potenti imperi. Erodoto 
assicura che i primi abitanti dell'Egitto erano discesi 
dalle montagne dell'Etiopia. 

Volney pensa parimenti che i primi uomini i qua- 
li vennero a stabilirsi sui lidi del Nilo, e che al di 
là, si sparsero nell'alto e basso Egitto, erano di raz- 
za nera. Egli invoca, a conferma della sua opinione, 
le pitture e sculture che questi popoli ci hanno la- 
sciato. Se si osservano le urne delle mummie e le 
sfingi, è impossibile, infatti, di misconóscere il tipo 
nero. Senza contradire questa fondata opinione, altri 
storici fanno giustamente rimarcare che l'antico Egit- 
to era divise in caste : in lavoratori, in sacerdoti ed 
in nobili ; questi ultimi, usciti dalla razza caucasica, 
coltivavano le scienze, comandavano, governavano ; 
una distanza immensa li separava dai primi, tanto 
nel morale quanto nel fisico. Cosi i tnarmi e le pie- 
tre incise che raflìgurano gl'individui di sangue rea- 
le e teocratico, s'allontanano del tutto dalla forma e- 
giziana propriamente detta, per avvicinarsi alle pro- 
porzioni greche. 

Le lingue in uso nella* razza nera son parse innu- 
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merevoli a molti viaggiatori ; ogni colonia parla un 
idioma differente, e vi hanno altrettanti dialetti quaii- 
te sono le varietà nella razza. Queste lingue sono 
generalmente povere e poco progredite, come le na- 
zioni che le parlano ; le une sono ruvide e gutturali, 
le altre labiali, un po' meno dispiacevoli, quasi tuttt^ 
monosillabiche e inxjapaci d'esprimere idee mctatìsiche. 
Il linguaggio degli Ottentotti dell'Affrica centrali^ è 
ripieno di trilli di lingua, di espirazioni, di chioccia- 
menti i di cui suoni monotoni rassomigliano molto al- 
le grida di certi uccelli. 

Ad onta delle numerose gradazioni di tinte, dì tì- 
sonomie, di stature, di costumi e di linguaggi, dal Ne- 
ro color di lustrino, fino all'abitatore giallastro della 
Caledonia, la razza etiopica presenta un insieme di 
lineamenti caratteristici da non trarre mai in inganno- 
Prima di passare alla razza gialla, proviamoci di 
affrontare la questione, del colore proprio a ciascuna 
razza. Questa qrestione, ancora oscurissima, nialgra- 
do le ricerche recenti di specialisti, forse sì renderà 
piii chiara in avvenire, giacché essa merita di fissa- 
re l'attenzione del naturalista. 

Il colore delle differenti razze, e particolarmi^ntc 
quello del Nero, ha molto occupato gli anatomici. Gli 
uni han creduto trovarne la causa nell'intensità della 
luce e negli ardori del clima, altri hanno atìfennato 
che esso dipendeva dalla bile che, più scura, più ab- 
bondante nel Nero, invadeva la circolazione, imprtj- 
gnava gli organi e veniva ad annerirsi nel sistema 
cutaneo. Evidentemente, queste opinioni sono erro- 
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.nee ; da prima, perchè i raggi solari non possono che 
abbronz rearepidermide • dipoi, perchè l'ipotesi della 
bile vien rifiutata da tutti i fisiologi. 

La materia colorante risiede essenzialmente nel cor- 
po mucoso della pelle posto al disotto deirepidermide ; 
questa materia è stata denominata pigmento ; analo- 
ga al sangue e da questo derivante, essa passa dai 
vasi della superficie del derma nei corpi mucosi ai 
quali conferisce il colore ; i peli e i capelli devono 
la loro tinta alla stessa causa ; è questo, oramai, un. 
fatto fisiologico accertato. Inoltre Tanalisi chimica ha 
dimostrato che il pigmento ha la forma globulosa ed 
è principalmente formato di carbonio. 

Il corpo mucoso è di un bianco leggermente color 
di rosa nel biondo, un pò più cupo lìelFindividuo dai 
capelli rossi, e d'un bianco opaco o pochissimo colo- 
rato nel nero ; è giallo nella razza mongolica, e nero 
neiretiopica. Si è giunti ad assicurarsi che il sangue, 
la bile e generalmente tutti gli umori, senza eccet- 
tuarne il chilo, son pili scuri nella razza nera che 
nelle altre." Ora, non potrebbe essere ^he il sangue del 
Nero, più ricco^ di carbonio che il sangue del Cauca- 
sico, dasse al pigmento la tinta, il color nero ? Feno- 
meni simili avvengono neir economia degli uomini 
bianchi, durante certe malattie; -i vomiti neri, le ema- 
temesi, i tumori melanici, ecc., tutti questi fenomeni 
morbosi sembrano ripetere per causa un sangue più 
carbonizzato di quel che deve essere nello stato nor- 
male. Il sangue del Nero offrirebbe dunque questa 
condizione, principalmente dovuta all' influenza d' un 
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cielo ardente prolungato per la durata di secoli ; si 
giungerebbe così a questa conclusione : dalle .famiglie 
della razza primitiva o color di bistro, stabilite nelle 
zone cocenti, è uscita la razza nera, dopoché il clima 
e forse altre cause nascoste, ebbero annerito il loro 
pigmento ; mentre che la razza bianca deve il suo co- 
lore ad una modificazióne ed a cause contrarie. 

Oggigiorno è dimostrato, coiresperienza di mille e 
mille fatti, che la pelle del bianco, sottoposta lungo 
tempo agli ardori del sole, prende un color bruno 
che non può piii abbandonare. Le persone che da 
tanti anni abitano i climi caldi dell' Affrica o delle 
isole, quelle che hanno passato una parte della loro 
vita a viaggiare nella zona torrida, son divenute per 
sempre brune e quasi nerastre ; la loro pelle è stata 
eoa profondamente modificata dall'azione solare, che 
non può più ritornare al suo stato primitivo, e il ri- 
tomo nei paesi freddi non saprebbe far scomparire 
questo colore abbronzante fissatovi dagli anni. 

Viene attribuito ai corpi mucosi e al pigmento la 
proprietà di difendere la pelle contro le intemperie 
climatidie; cosi i corpi mucosi delle razze tropicali 
e glaciali sono molto piii spessi che quelli della razza 
bianca ; nelle prime garantis3ono la pelle dalla tume- 
fazione solare ; nelle seconde, dalle screpolature che 
vi produrebbe il freddo. Dopo lunghe ricerche, gli 
anatomici hanno riconosciuto che i corpi mucosi man- 
cavano negli Albini, nei Blafardi, ecc., o che vi si 
rinvenivano ad uno stato di tenuità impercettibile. Da 
ciò ne viene che la minima azione prolungata del sole 
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determina sulla loro pelle i fenomeni della vescica- 
zione mentre che occorrono energici epispastici per 
produrre lo stesso effetto sopra quella del Nero. 

II. Razza gialla. — La razza gialla trovasi al se- 
conda posto nelFordine progressivo : il cranio è me- 
glio conformato, gl'istinti del bruto persistono ancora, 
ma V intelligenza è più. sviluppata. La natura, che 
impiega migliaia di secoli a perfezionare le sue opere, 
fa presentire che non limiterà a questo punto il suo 
grande lavoro antropogenico. 

Questa razza offre i caratteri seguenti : faccia larga 
e spianata, fronte bassa, pomelli sporgenti, naso corto, 
grosso e camuso ; gli occhi sono piccoli e tagliati obli- 
quamente ; le tempie sono affondate e le guance ar- 
rotondate ; il mento sporge leggermente ; la testa, gran- 
dissima in proporzione del corpo, s'allunga in addietro, 
i capelli ^ono diritti e neri ; la barba rada, la sta- 
tura, generalmente piccola, supera appena la media ; 
infine, secondo i differenti climi, la pelle prende un 
colore che vaiia dal giallo al bruno e air olivastro 
scuro. 

La branca glaciale, prossima alla razza color di 
bistro, comprende i Lapponi, i Samoiedi, i lakuti, gli 
Ostiaks, gli Borandieni, gli Esquimesi, gli abitanti 
della Groenlandia e in genere tutte le colonie spar- 
pagliate sotto i circoli polari. Queste varietà differen- 
ziano pochissimo fra di esse per i lineamenti. E sem- 
pre un viso spianato, un naso schiacciato, grosse lab- 
bra, testa enorme e quasi quadrano^olare, pelle piti o 
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meno nericcia, poca barba, statura tozza e robusta, 
che giunge a misurare appena quattro piedi. 

I glaciali si nutriscono di carne di renna, d' orsi 
biauchi, di pesci che lasciano imputridire per renderne 
Fazione più stimolante e la digestione piii facile ; l'o- 
lio che traggono dal grasso dei cetacei serve loro di 
bevanda, e si ubbriacano con un liquore fermentato 
di coccole di ginepro ; abbenchè naturalmente timidi 
e poltroni, Tubbriachezza li spinge a trasporti di fu- 
rore inaudito. Corrono agitando le loro armi, si bat- 
tono e si uccidono senza il minimo scrupolo. "Erranti 
continuamente nella neve, vi si scavano capanne che 
rischiarano e scaldano col mezzo di una lampada sem- 
pre accesa. Questi popoli miserabili, vivono nella po- 
ligamia e non hanno né leggi, né pudore ; il marito 
offre la sua moglie allo straniero che lo visita, come 
il padre offre la sua figlia e il fratello la sorella. Sono 
superstiziosi, adorano gì' idoli e temono gli stregoni. 
I missionarii hanno tentato di recar loro i benefizii 
della religione, pia la loro intelligenza può appena 
elevarsi fino all' idea della Divinità. Ascoltano oggi 
il prete cattolico, domani il protestante, e cambiereb- 
bero volentieri di credenza dieci volte al giorno, per 
qualche bicchiere di bevanda fermentata; insomma, 
si potrebbero considerare come una razza arrestata 
nel suo sviluppo dai rigori eccessivi del clima e dalla 
cattiva nutrizione. 

La seconda branca di questa razza é la branca 
americana, facile a riconoscersi dai tratti seguenti : 
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tinta color di rame, variante dal giallo chiaro al gial- 
lo cupo, fronte bassissima, testa allungata in addie- 
tro, gli occhi sprofondati, il naso un poco schiacciato^ 
le narici aperte, la faccia larga e rotonda, i pomelli 
salienti, capelli diritti e neri, statura media, sistema, 
muscolare molto sviluppato. La forma della fronte e 
r allungamento a guisa di melone della parte poste- 
riore della testa, è, in questi Indiani, il risultato ài 
manovre operate sulla testa dei giovani soggetti, nella 
loro più tenera infanzia. 

La branca americana fornisce un gran numero dì 
ramificazioni. Cominciando dalF America settentrio- 
nale, si trovano uomini assolutamente simili ai Lap- 
poni d'Europa e d'Asia: medesimi costumi, mede- 
sima statura, medesima bruttezza. Nella parjbe nord- 
ovest, i Canadesi, gli Uroni, i Labradoriani, e tutte 
le tribii sparse nelle coste Asiatiche, rassomigliano mol- 
to ai Tartari dai quali forse ripetono la loro origine, 
Nell'America meridionale, gli abitanti dell' Orenoco, 
del Perà, della Guiana, del paese delle Amazzoni, 
della Nuova Spagna, del Brasile, del Chili, del Pa- 
raguai, delle Terre magellaniche , della Patagonia, 
ecc., hanno un colore più scuro; i loro lineamenti 
sono pure più profondamente scolpiti. Percorrendo le 
plaghe immense del Nuovo-Mondo, si incontrano una 
infinità di colonie di cui la tinta varia dal giallo - 
bianco, come i Cristini e i selvaggi del -distretto di 
Magellano, fino al rosso di rame, come i Peruviani 
e la più grande parte delle tribù meridionali, si per- 
viene insensibilmente fino alla tinta bruna nera dei 
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Brasiliani. V'hanno in certe tribii individui di colore 
e di conformazione affatto differenti. Molti viaggia- 
tori assicurano che esistono nelle Cordigliere, degli 
Americani bianchi, con capigliatura bionda, conosciuti 
sotto il nome d'Auracani. Non vi è nulla d'inverosi- 
mile nei racconti di questi viaggiatori ; basta gettare 
un colpo d'occhio sulla posizione geografica dell'Islan- 
da, antichissimamente abitata e frequentata dagli Eu- 
ropei, per vedere che essa è quasi contigua alla Groen- 
landia e pochissimo distante dalle Orcadi settentrio- 
niali. Si sa pure che, molto prima della scoperta del 
Nuovo Mondo, i Danési avevano formato colonie sul- 
la costa groenlandese; ora, queste isole essendo vi- 
cinissime al continente americano, non si potrebbe af- 
fermare che uomini d' origine scandinava, vi siano 
stati gettati dalla tempesta, oppure, come gli uomini 
primitivi di ra^za color di bistro, che vi siano venuti 
da loro stessi alla ricerca di terre novelle ? Cosi sa- 
rebbe spiegata la presenza dei bianchi fra le tribii 
di razza color di rame. 

La rassomiglianza sorprendente che esiste fra le 
-colonie dell' America settentrionale, quali i Kitegni, 
gli Esquimesi, ecc.., e le tribii Tchouktchis disperse 
suUa pùnta asiatica, in faccia al distretto di Bering; 
gli usi e costumi, alcune arti comuni alle une e alle 
altre, la poca larghezza dello stretto, sembrano con- 
fermare l'opinione che anticamente questa parte del- 
l' America fu popolata da emigrazioni uscite dalla 
Tartaria. D' altra parte, si presume che le terre del 
Nuovo-Mondo, nei dintorni del distretto di Davis e 
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il settentrione di Labrador, vennero parimenti popo- 
late dalle emigrazioni groenlandesi; giacché le tribù di 
questo distretto e quelle della Q-roenlandia presentano 
i lineamenti d*una medesima rassomiglianza. 

Al tempo della scoperta deirAmerica, colonie poco 
numerose e disperse a grandi distanze erravano allo 
stato selvaggio : è l'opinione la piii generale. Tutta- 
via, secondo i racconti degli storici spagnuoli, vi esi- 
stevano già due potenti imperi : quelli del Messico e 
del Perii. E permesso di credere che la potenza di 
questi imperi sia esistita solo neiresagerazione spa- 
gnuola. Peruviani e Messicani erano popoli nuovi, che 
air epoca dell* invasione, non possedevano ancora i! 
linguaggio scritto, e, secondo la loro tradizionale cro- 
nologia, la civilizzazione loro datava di tre secoli ; 
se queste due nazioni aveano avuto l'importanza che 
gli attribuivano i conquistatori spagnuoli, come mai 
un pugno d'avventurieri avrebbe potuto, in cosi poco 
tempo, condurre a fine la loro conquista ? 

Alcuni viaggiatori, membri di commissioni scienti- 
fiche, han calcolato che una superficie del continente 
americano, eguale alla Francia intiera, non contene- 
va quattro mila individui. Dapertutto immense fore- 
ste, laghi, vaste paludi, plaghe sterili e deserte, pro- 
vavano che questa natura era vergine, e che i piedi 
deiruomo non l'avevano punto calpestata. Ai nostri 
giorni, malgrado la civiltà e l'industria europea, la 
topografia ci fa vedere i tre quarti di^ questa parte 
del globo ancora incolti e inabitati. 

Le lingue americane sono numerose e variate ; cia- 
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Bcuna colonia ha, per cosi dire, il suo idioma, che si 
avvicina piti ò meno a quello delle colonie vicine. Si 
dice che queste lingue in generale sono polisillabiche ; 
quantunque differenti nelle loro radici, esse hanno 
nondimeno una fisionomia comune. Ve ne sono pure 
molte altre monosillabiche: Voihomi, diffuso nella Nuo- 
va Spagna, il maya e alcune altre. Le lingue delFe- 
stremità orientale e settentrionale deir America pre- 
sentano degli stretti rapporti con quelle dell'Asia o- 
rientale e settentrionale. 

La branca, detta Malese, uscita dalla penisola Ma- 
lacca, si sparse anticamente al di là del Gange e in 
una gran parte deirarcipelago asiatico. Oggi questa 
varietà che ha operato degl'incrociamenti con la va- 
rietà mongolica, copre plaghe immense sui continen- 
ti ; la si ritrova nelle isole di Sumatra, di Giava, di 
Celebe, di Timor, di Borneo, ecc.... in tutto Tarcipe- 
lago indiano e le isole aleutiane, i di cui abitanti for- 
mano il passaggio dalla branca malese alla branca a- 
mericana. Gli si possono riunire pure tutte le popo- 
lazioni oceaniche da Sumatra fino al di là d'Otaiti. 
Le lingue in uso in queste vaste contrade, apparten- 
gono tutte alla famiglia malese. 

La branca mongolica o chinese è piii progredita 
delle altre tre, da essa uscirà Tuomo bianco che, per 
la sua organizzazione fisica e intellettuale, meriterà 
d'occupare il grado superiore della scala antropolo- 
gica. 
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La razza gialla è diffusa in tutta la Mongolia, nel- 
la Tartaria orientale e meridionale, all'est del Gange 
e dei monti Belour, nel Toncliino e nel Pegii, nel pa- 
so del Siam e dei Birmani e nel gran deserto del- 
l'Asia centrale, ove si ritrovano i Kalmuki ; molte 
tribii tartare e tutte le colonie della Siberia orienta- 
le appartengono a questa razza. Ma le nazioni più 
rimarchevoli della razza gialla, le più industriose e 
le più intelligenti, sono le nazioni Chinese, Cocinci- 
nese, e Giapponese ; la prima sopratutto passa per la 
nazione del mondo la più anticamente civilizzata. Il 
Giappone, la Corea, le isole Marianne e Filippine, le 
Caroline e tutte le altre terre che si distendono dal 
primo arcipelago, fino al 172^ grado di longitudine 
sono popolate dalla razza gialla. Il colore n'è più o 
meno carico, secondo i differenti climi che essa abi- 
ta ; la civilizzazione si trova pure nei medesimi rap- 
porti. 

I numerosi dialetti in uso fra questi popoli sono il 
Chinese, il Tibetano, il Coreano, il Giapponese, ecc..'., 
derivanti tutti delle lingue dette monosillabiche. 

III. Razza bianca. — Secondo Tordine successivo, 
da una organizzazione meno perfetta ad un'organiz- 
zazione più progredita, che invariabilmente la na- 
tura adopera in tutte le sue trasfonnazioni, la razza 
bianca ha dovuto succedere alla razza gialla. 

La razza bianca, soprannominata da tutti i natu- 
ralisti, razza caucasica, si distingue per la bianchez- 
za della pelle, la bellezza dell'ovale e il garbo ele- 



Digitized by LjOOQ IC 



DELL UOMO E DELLA DONNA OO 

rato della fronte ; per la porzione orizzontale delle 
orbite, il naso diritto e sporgente, ben carenato ; un 
angolo facciale, di 85 a 90 gradi ] infine, per la sua 
civilizzazione, che ha sorpassato di molto quella del- 
le altre razze. 

La razza bianca occupa le parti centrali deir an- 
tico Mondo, cioè: TAsia occidentale, T Affrica orien- 
tale e settentrionale, e quasi la totalità dell' Europa. 
Essa si compone di molte branche i di cui gli ultimi 
rami sono talmente incrociati che è difficile di ravvi- 
cinarli alla branca-madre. Noi faremo i nostri sforzi 
per essere chiari e brevi. 

La prima branca della razza caucasica è la branca 
degF Indiani che disputa, forse con ragione, la prio- 
rità della civilizzazione alla razza chinese ; essa con- 
prende tutti i popoli delle Indie, i numerosi dialetti 
dei quali derivano dal sanscritto, lingua d'una anti- 
chità remota, oggi morta e ritenuta come sacra. Si 
dice il che sanscritto, presenti strette analogie con il 
greco ed il latino, A questa branca appartengono an- 
che gli Armeni, i Persiani, gli Osseti, ecc. le di cui 
lingue presentano analogie con gl'idiomi Belwi e Barsi. 

La seconda branca ci dà i due rami scita e tur 
taro. 

Il ramo scita si estendeva in un tempo su tutta la 
Sarmazia e la Dacia, dai lidi della Vistola fino al- 
l'imboooitoisa.del Tanai; lungo il mar Baltico ove si 
stabilirono i Tenedi ; ai piedi dei monti Carpazi ove 
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coUocaronsi i Bastarni ; sulle paludi Meotidi e tutte 
le contrade che irrigano il Borystene e il Tyras. Que- 
sto ramo si stendeva ancora neir Ucrania, occupata 
dai Rossolani, che dettero il loro nome alla Russia ; 
nel Chersoneso Tauro, sul littorale del Mar Nero e 
su tutta la riva sinistra del Danubio. Questi popoli 
costituirono, piti tardi i Russo-Moscoviti, i Polacchi, 
i Boemi, ecc.... nazioni tutte il di cui idioma ram- 
menta le lingue slave. 

Il ramo tartato occupò paesi immensi in Asia, co- 
pri tutta Testensione della terra compresa tra la Rus- 
sia e il Kamtschatka, vale a dire uno spazio da mille 
e cento a mille e duecento leghe ; comprendeva pure 
i Finnesi, varietà formata dalla mescolanza del san- 
gue scita e tartaro, che abitavano esclusivamente il 
litorale orientale del Baltico, al nord della Russia, la 
Siberia, i monti Urali fino ai confini del fiume Je- 
nissei. Gli Ungheresi e i Turcomanni sembrano essere 
una branca perdutasi della razza finnese. 

Ma il ramo tartaro non appartiene per intero alla 
razza caucasica ; esso forma, in qualche modo, la gra- 
dazione transitoria dalla razza gialla alla razza bian- 
ca. I Tartari nomadi che errano tra il mar Caspio e 
le rive delFIrisch, come pure le tribii del mar Nero 
e delle montagne del Thibet, si approssimano per Ja 
statura, il colore e i lineamenti del viso alla razza 
cinese ; parimenti bisogna tagliar fuori dal ramo cau- 
casico i Kalirfbuchi, i popoli del Daghestan, quei delle 
terre situate sotto il 6*^ grado di latitudine e i Mon- 
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geli, antichi conquistatori dalla Cina la di cui fiso- 
nomia caratterizza la razza mongolica. 

La branca, detta Aramenna, comprende gli Assiri, 
i Caldei, gli Arabi, i Fenici, gli Egizi, gli Ebrei, le 
popolazioni della Siria e del Korassan, infine tutte le 
nazioni che hanno parlato le lingue semitiche. Essa 
comprende anche i Georgi, i Circassi ed i Mingreliani 
la di cui bellezza fisica, soprattutto quella delle donne 
è passata in proverbio. Molti fra questi popoli hanno 
una pelle bruna, qualche volta gialla; ma questa co- 
lorazione dipende unicamente dairàzione della luce e 
degli ardori del sole, giacché le persone che vivono 
rinchiuse, conservano il colore bianco. 

Finalmente Tultima branca dalla razza bianca ab- 
braccia tutte le nazioni d'origine teuto-òeltica sparse, 
incominciando dal golfo di Finlandia fino al mezzodì 
d'Europa, e che parlavano le lingue germaniche, cel- 
tiche e chimiriche. Si rinvengono ancora vestigia del 
Chimirico nel principato di Galles : il basso-brettone 
presenta un resto misto di celtico, e il basco contiene 
una infinità di parole dell' antico idioma iberiano e 
cantabro. I Celti si son fusi nelle moltitudini della 
razza gotica, dalle irruzioni dei Cimbri e dei Teutoni, 
fino all'invasione dei Visigoti, Geti, Gepiti, Eruli, 
Svevi, Unni, Sassoni, ecc., nazioni tutte uscite dalle 
foreste della Scandinavia e del Chersoneso Cimbrico. 
Ma di tutti i popoli prodotti da questa branca, i più 
rimarchevoli escono, senza dubbio, dal ramo pelasgi- 
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CO : i Greci e i Romani ! popoli sempre celebri per le 
loro virtù guerresche, per loro vaste conquiste e per 
il loro genio. Estesero le loro colonie sopra una grande 
superficie deir Antico Mondo, e si servirono della loro 
superiorità morale per spegnere la barbarie e span- 
dere dapertutto la luce. Sono essi che coltivarono con 
il maggior splendore le scienze e le arti ; a loro dob- 
biamo i beneficii della civilizzazione moderna. 

Le lingue araba e pelasgica furono le madri del 
greco e del latino che, a lor volta, formarono V ita- 
liano, il portoghese, lo spagnuolo, il francese^ e i dif- 
ferenti idiomi patovà che ne derivarono. 

Senza entrare nelle alte considerazioni politiche e 
morali che non sono della nostra cerchia, chiuderemo 
questo articolo riassumendo cosi i principali carat- 
teri formati dalla fisonomia dei popoli in generale. 

A misura che la faccia guadagna in larghezza, che 
i lineamenti s' appiattiscono, si confondono e che il 
viso s'allunga, il cranio si stringe, e la stupidità au- 
menta ; nelle proporzioni inverse V intelligenza s* in- 
grandisce. La razza nera rappresenta la passività e 
gli appetiti carnali ; gì' istinti sopraffanno lo spirito. 
— La razza gialla rappresenta l'immobilità ; per nulla 
suscettibile di salire ai gradini d' una civilizzazione 
progredita, essa resta stazionaria. — La razza bianca 
rappresenta V intelligenza e V- attività : piii favorita 
delle sue sorelle, la perfettibilità è il suo prezioso ap- 
pannaggio, e, fino ad oggi, essa conserva il posto alla 
testa dell'umanità. 
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Tali furono, tali sono ancora le razze umane, fin- 
ché una lunga sequela di secoli porti V uomo ad un 
grado di perfezione fisica e morale pili avanzata, o 
finché un generale sconvolgimento delle parti abitate 
venga a modificare la vita animale, a restringerla o 
farla scomparire dal globo. 
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III. 

INCROCIAMENTO DELLE RAZZE 



I. Varietà prodotte dall' influenza dell' am- 
biente E DALLE PRATICHE O COSTUMI DEI POPOLI DI- 
VERSI. — Il colore delle specie è uno dei tipi che 
si riproduce con fedeltà. Fino a tanto che l'unione 
ha luogo fra individui della stessa razza, il colore 
viene trasmesso invariabilmente; ma, se i procrea- 
tori sono di razze differenti, il colore dei bambini 
partecipa del padre e della madre. Dietro questi fatti 
generali si è stabilita una classificazione delle va- 
rietà prodotte dalla mescolanza delle razze bianche 
e nera ; questa classificazione è una specie di scala 
di proporzione. 

La razza bianca unendosi alla razza nera o la raz- 
za nera alla bianca, dà un prodotto mulatto. Due mu- 
latti unendosi fra loro, procreano fanciulli d'un giallo 
più chiaro ; il medesimo avviene fino a che il colore, 
interamente slavato, ritoma al tipo caucasico, rappre- 
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sentante la razza più perfetta della specie umana. 
Nondimeno, gli osservatori affermano eh** gli ultimi 
meticci, bianchi come gli individui di razza cauca- 
sica, presentano dei segni di sangue mescolato. 

La tinta dei meticci, è lungi dal percorrerti la suc- 
cessione regolare, essa può variare e trasiuettorsi con 
grande ineguaglianza. Il colore d'una razza può pre- 
dominare e talvolta trasmettersi da solo, (tIì esempi 
che seguono, citati nel dotto trattato suìV Hér^ìtté di 
Prospero Lucas, ne sono una prova convincente : 

« Una modista parigina, molto bionda , aniautc di 
un negro puro sangue, ebbe successivamente tre bam- 
bini da questo negro : il primo, nero come ìl padre; 
il secondo, mulatto, e il terzo perfettainoutc bianco 
con i capelli rossi. » 

« Uno svizzero ebbe da una negra, nello spazio di 
otto anni, sei fanciulli dei quali due nerij tn^ mulatti 
e uno di bianchezza irreprensibile. » 

Il dottore Stearns ha fatto Tosservazioue d'una u<v 
gra che partorì tre bambini, il primo nere, il secondo 
mulatto, e il terzo d'un bianco di neve. 

La costituzione dell' uomo prova l' intlurnza lUd- 
l'ambiente in cui vive : una razza trapianti! tasi sotto 
un cielo diverso da quello del paese natale, subisce no- 
tevoli modificazioni nella sua organizzazione tisica e 
morale, senza tuttavia cambiare di tipo. Li- colonie 
del nord che si stabiliscono nei climi meridionali, per- 
dono, dopo un certo tempo, il loro tempera iu(mUo lin- 
fatico o sanguigno per prendere il tempejainento bi- 
lioso. Due famiglie olandesi, stabilite uelT India da 
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due secoli, unendosi sempi:e fra loro, han procreato 
bambini d' un temperamento simile a quello degl' in- 
digeni. Se queste fami^ie si fossero moltiplicate in 
modo da formare una nazione, è fuori di dubbio che 
questa sarebbe stata completamente differente dal po- 
polo olandese, quanto alla costituzione fisica. 

II. Deformazioni di alcune parti del corpo pres 
80 I diversi popoli. — Diverse pratiche in uso presso 
certi popoli hanno pure profondamente modificato mol- 
te parti del corpo. Il costume di tirare il lobulo del- 
l'orecchio, il naso ; d'appiattire o d'allungare la te- 
sta ; la compressione del corpo con fasce o busti, fi- 
nisce alla lunga per cambiare la forma degli orga- 
ni, di quelle parti. Grli Arabi beduini, che s'invol- 
gono il capo con dieci o venti giri di corda, hanno 
una testa la di cui parte posteriore è allungata in 
forma di melone. Secondo Ippocrate, i popoli vicino 
al Mar Nero o al Ponto Eusino avendo adottato il 
costume di comprimere il cranio dei loro fanciulli, è 
avvenuto che questo continuo uso era passato nella 
loro natura, e, ai suoi tempi, questi popoli erano ma- 
crocefali vale a dire a teste lunghe. Pallas, nel suo 
viaggio nella città di Tauride fu sorpreso dall'allun- 
gamento posteriore della testa degl'indigeni. Gli Oma- 
guas comprimevano fra due tavole la testa dei loro 
bambini ; La Condamine ha fatto disegnare gli stru- 
menti che servivano a tale compressione. Questa pra- 
tica era si generalmente diffusa in quasi tutta l'A- 
merica, secondo Oviedo, che bisognò un concilio per 
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proscriverla dalP America spagnuola. Questi bizzarri 
costumi d'impastare la testa umana si ritrovano a Su- 
matra, alle isole di Nicobar e in molte altre contrade. 

I piedi grossi e corti che le donne di rango della 
Cina trasmettono ai loro figli, sono il risultato del- 
l'nso immemorabile d'una calzatura metallica, che si 
oppone al crescere del piede in lunghezza e favori- 
sce il suo sviluppo in spessore; ciò che è bruttis- 
simo per noi e di una gi-ande bellezza per i chinesi 
aristocratici. Noi, latini, popoli eminentemente civiliz- 
zati, noi ridiamo, deploriamo queste pratiche, impron- 
ta di barbfwié, e dimentichiamo che esiste, nei nostri- 
paesi, un costume molto piii barbaro ; voglio dire del 
busto ; questo funesto vestimento d'invenzione parigi- 
na, che minaccia d'introdursi presso tutti i popoli. Il 
busto a stecca, la di cui compressione acciacca, ap- 
passisce le mammelle, le rende flosce e spesso scirrose. 
Il busto molto pili dannoso della calzatura chinese, 
poiché fa sparire tante attrattative, cagiona molte ma- 
lattie mortali e precipita nella tomba tante giovani 
esistenze.... Questo arnese non limita i suoi danni a 
colei che lo porta, ma incomoda anche il bambino nel 
seno della madre, lo rende spesso deforme e minac- 
cia la razza intiera. Ohe ne dicono le signore che 
portano il busto? E se si credesse che noi esageria- 
mo, s'interroghi un medico, un'artista, pittore o scul- 
tore, od un uomo di buon senso, e tutti risponderan- 
no che il busto non solamente nuoce alla salute, ma 
che guasta e toglie eleganza alla forma del corpo. 

Secondo l'alimentazione dei popoli ed altre influ- 
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enze, le razze presentana sensibili varietà. Da quan- 
do si fa uso di droghe, di caffè, di liquori in abbon- 
danza, nella maggior parte delle città settentrionali 
d'Europa, si è osservato che il colore della pelle, de- 
gli occhi, e dei capelli si è abbrunato. Nei villaggi 
e negli abitanti delle montagne, abituati a vivere di 
latticini, di farinacei e di vegetali, si conserva il co- 
lor biondo. Quando le donne asiatiche vogliono im- 
biancare il loro colore, evitano il sole, si sottopongo- 
no durante qualche tempo al regime vegetale e si pri- 
vano di ogni condimento aromatico. 

Certe malattie endemiche, dipendendo o dalle ac- 
que e dagli alimenti, o dalla situazione topografica, 
possono alterare la forma umana e costituire una va- 
rietà' che si perpetua sotto le medesime condizioni 
che r hanno fatta nascere. Buffon cita gli abitanti 
delle isole San Tommaso come una razza fornita di 
grosse gambe. Questo mostruoso sviluppo delle estre- 
mità inferiori s4ncontra pure negli Egiziani, Arabi 
e Giudei che dimorano nelle vallate umide ; è l'ele- 
fantiasi, specie di lebbra, che si perpetua nelle fami- 
glie. Gl'indigeni di alcune isole dell'Oceania, che fan- 
no entrare nei loro alimenti una terra stearica e che 
vengon chiamati Geofagiy presentano un ventre enor- 
me simile a quello d'una donna al 9® mese di gra- 
vidanza. Il cretinismo, il melanismo, 1' albinismo, il 
gozzo, ecc., si perpetuano egualmente fra le popola- 
zioni che restano di continuo soggette alle cause che 
li generano. Piii innanzi parleremo di queste diverse 
degradazioni dell'essere umano. 
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III. Dell'eredità fisiologica. — Prima di trac- 
ciare la storia delle varie metamorfosi della specie 
umana, delle sue gradazioni e delle sue mostruosità, 
è indispensabile di far conoscere al lettore le leggi 
dell'eredità fisiologica. Questa cognizione lo illumi- 
nerà sulle cause prossime e remote dei curiosi feno- 
meni dei quali or ora ci occuperemo. 

Le leggi dell'eredità f%ica, nel regno animale, in- 
traviste dagli antichi, sono riconosciute reali dai fi- 
siologi moderni. Nondinieno, il cammino di queste 
leggi trovasi, in molte circostanze, avviluppato di te- 
nebre che, in avvenire, saranno dissipate dai lumi del- 
la scienza. 

Nell'immensa catena degli esseri viventi, i procrea- 
tori trasmettono le qualità della loro organizzazione 
agli esseri generati ; e quest'ultimi le ereditano neces- 
sariamente dai primi. 

Le qualità le piti invariabilmente trasmesse sono 
relative alla specie, alla forma, al colore, ecc., ecc. 

Le qualità secondarie, vale a dire quelle che si sono 
sviluppate sotto l'influenza dell'ambiente, dell'alimen- 
tazione, delle abitudini, ecc., quali ad esempio, la bel- 
lezza tìsica, la statura, le forme, le forze, il vigore, 
come pure la debolezza, le imperfezioni e le malat- 
tie, generalmente si trasmettono, senza tuttavia seguire 
un cammino regolare. Queste trasmissioni possono sal- 
tare una e alcune volte due generazioni, e ricompa- 
rire alla generazione seguente. 

Allorquando le qualità secondarie, acquistate dai 
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procreatori, si riprodueotìo duraiife pin generazioni^ 
e»*e diventano ereditirrie, e se^ m s^tritio, scompaiono^ 
bisogna attribuirla (Questa ei^nzione deireredità ad un 
concorso di circostanze^ collegate al cambiamento di 
clima, di »titriment#^ di genere di vita fisica, e di al- 
tre infitiénze. Nondimeno devesi confessare che, mal- 
grado 1 progrediti studi della fisiologia moderna, Tos- 
servatore che segue passo passo, F eredità, ne perde 
spésso la traccia durante una generazione e la ritrova 
ih mezzo o in fine delle generazioni seguenti senza 
poterne discoprire la ragione. V^è dunque una lacuna 
da colmare e che merita studi seri. 

Se si presta una scrupolosa attenzione alla serie dei 
fenomeni che accompagnano la riproduzione degli es- 
seri viventi, da prima si vede la femmina dotata d'or- 
gani propri a secernere Tuovo. Ora, questa secrezione 
si compie a carico degli umori e deve necessariamente 
partecipare delle loro qualità. Da un altro lato, il li- 
quore profilico del maschio è parimenti una secrezione 
attinta negli umori e partecipante della loro qualità. 
Dunque, se V uovo, principio dell' essere futuro, e lo 
sperma che dà la vita, sono stati perfettamente ela- 
borati, la fecondazione sarà buona, e Tessere generato 
sarà dotato d'una bella organizzazione. Se invece, la 
qualità dell'uovo e dello sperma sono inferiori, il fu- 
turo essere porterà in sé i segni di tale inferiorità. 
L'esperienza di tutti i giorni prova che le cose avven- 
gono in tal modo. 

IV. Dell' eredità teratologica. — L'eredità te- 
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ratologica o delle mostruosità, e T eredità morbosa o 
tr^missione delle imperfezioni, degradazioni e malat- 
tie acquisite dai procreatori, sono vere ma soggette 
ad irregolarità. In generale i vizii di conformazione e 
le malattie non diventano ereditarie, se non quando la 
causa che le ha prodotte ha infierito su molte genera- 
zioni della stessa famiglia. Le mostruosità e malattie 
accidentalmente acquisite non si trasmettono punto. 

Ma, se la stessa malattia che ha deteriorato la co- 
stituzione del procreatore, viene, per caso, ad intac- 
care r essere generato nel corso della sua esistenza, 
questi potrà trasmettere la sua malattia o la sua im- 
perfezione ai bambini che nasceranno da lui. I figli 
che procreeranno questi ultimi, saranno pure predi- 
sposti a contrarre la malattia dei loro avi. In questo 
stato di predisposizione, se la malattia vien contratta 
dal pronipote^ si può esser certi che d'ora innanzi que- 
sta malattia o imperfezione diverrà ereditaria nella 
famiglia. Citeremo alcuni esempi, molti dei quali sono 
estratti per intero dell'opera di Prospero Lucas, sul- 
l'eredità morbosa. 

« Elisa Diff, affetta da labbro leporino, dette la luce, 
ael 1844, ad un fanciullo parimenti affetto della me- 
desinia imperfezione. Il padre e la madre d'Elisa Dift* 
avevano questo vizio congenito. » 

« Un uomo, di belle proporzioni, ma nato da una 
famiglia rachitica, ha procreato piii bambini dei due 
Beasi ; tutti i figli hanno la struttura ossea diritta ; 
tutte le figlie, eccettuata una sola, sono gobbe. » 

« In una famiglia ove il difetto dello zoppicare è 
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ereditario, uno solo dei suoi componenti, sfuggito a 
tale deformità, genero una figlia zoppa e due figli 
diritti. » 

« Vittoria Barre, nata con mani senza dita, par- 
tori nel 1827 e 1829 due fanciulli colle medesima de- 
formità, della madre ; le dita mancavano in ogni mano 
ad eccezione del mignolo; i piedi anche essi non a- 
vevano che un sol dito. » 

« Una donna incinta, entrata, nel 1819 alla mater- 
nità, partorì due gemelle Funa provvista^ di tre mam- 
melle, e Taltra d'un prolungamento delle piccole lab- 
bra, a guisa del grembiale delle Ottentotte. Questa 
donna raccontò alla levatrice, che il suo nonno era 
multimane e che essa era stata operata dal professor 
Richerand, che le asportò due enormi labbra che gli 
pendevano dalla vulva. » 

« Un giovane pastore, nato monco, ha raccontato 
che sua madre e suo nonno avevano la stessa defor- 
mità. » 

« Giuseppina Camus, bambinaia, entrata alFospi- 
zio per una metrite, fu trovata dal medico con un 
ventre tutto ricoperto d' un vello fioccoso simile a 
quello d'un montone. Suo padre presentava la stessa 
anomalia, che aveva ereditata da sua madre. » 

Bisogna dirlo, nella nostra progredita civilizzazione, 
ove Facquisto delle ricchezze è lo scopo verso il qua- 
le ciascuno tende, s'incontra un piii gran numero di 
costituzioni fisiche che si deteriorano e si degradano, 
anziché di costituzióni deteriorate che si migliorano 
e si fortificano. E questo, perchè T igiene pubblica è 
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troppo negletta •, perchè i matrimoTii si fanno piutto- 
sto a scopo d' interesse che per pi*ocreare figli sani, 
vigorosi e di bello aspetto. 

Fra i vizi ereditari che fanno maggior strage nella 
progenitura segnaleremo la scrofola, T etisia polmo- 
nare, il rachitismo, la sifilide inveterata o costituzio- 
nale, lo scorbuto, le affezioni serpiginose, V epilessia, 
ecc., ecc. La più parte di queste malattie s' esaspe- 
rano col matrimonio, che affretta ordinariamente la 
morte : i defunti non lasciano dietro loro che esseri 
di costituzióne debole, ai quali hanno trasmesso una 
funesta e orribile eredità. — Eccone una prova che 
un medico, abile osservatore, ci prega di pubblicare : 

« II: figlio del conte di.... giovane d'una organizza- 
zione rachitica, era nato da genitori sciupati dai bal- 
li, dalle serate, dai teatri, e da tutte quelle distra- 
zioni tanto funeste alla salute del gran mondo. Oltre 
al suo nome d' Oscar, gli venne appiccicato V epiteto 
di gracilsy a cagione dell' eccessiva delicatezza della 
sua costituzione ; e, sia per vezzo, sia per abitu- 
dine, gli amici della sua famiglia non lo chiamavano 
mai che con quest' ultimo nome. La pubertà non si ' 
era manifestata in lui che molto tardi ed in una ma- 
niera incompleta. All'età di ventidue anni. Oscar ras- 
somigliava ad un fanciullo di trédici a quattordici 
anni; i suoi lineamenti increspati, i suoi capelli ra- 
ri, il suo dorso incurvato, davano a divedere una vec- 
chiaia anticipata.- Ad onta di tutte le cure usategli, 
non si riusci mai a migliorare la triste costituzione 
ch'egli aveva ricevuto dai suoi genitori. A venticin- 
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que anni si pensò a dargli moglie. I suoi titoli e la 
sua fortuna gli valsero una folla di pretendenti del- 
l' alta società. Un medico ortopedico, amico di fami- 
glia, cercò per molto tempo di dissuadere il padre da 
un matrimonio che prevedeva dover riuscire funesto 
al figlio e alla sua progenitura. Vedendo inutili le 
sue opposizioni, consigliò il conte di scegliere nella 
classe media una ragazza sana, forte, vigorosa, che 
potesse, mediante la sua ricca organizzazione, contro- 
bilanciare le imperfezioni del futuro sposo. Ma Tari- 
stocrazia è tanto orgogliosa dei suoi titoli quanto a- 
vida di danaro ; al conte non piacquero J)unto le sue 
ragioni ; e sacrificò airinteresse individuale la salute 
e la felicità d'una razza futura. Oscar fu ammogliato 
ad una giovane contessa, ricca, ma presso a poco in- 
ferma quanto lui. Quella triste unione dette i frutti 
che dovevansi aspettare. Dopo quattro anni di steri- 
lità, la contessa partorì un bambino che fu creduto 
nato-morto, tanto era meschino. Quel parto per poco 
non le costò la vita, poiché fu laborioso, • lungo e 
pericoloso. La contessa ebbe altre tre gravidanze dan- 
do alla luce tre bambini gracilissimi ; V ultima gra- 
vidanza fini con un aborto. Da questo momento, la 
sua salute già debolissima, risenti una profonda alte- 
razione ; essa soffri ancora per due anni e si spense 
come una lampada cui manchi Tolio. I tre figli d'O- 
scar giunsero fino all'età di otto anni, senza che la 
loro costituzione si migliorasse; verso quest'epoca, si 
mamfesUrono i segni della rachitide ; là loro colon- 
na vertebrale s' incurvò, divennero deformi, e dopo 
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aver languito ancora per alcuni anni, come la loro 
madre, si spensero nel marasmo. Oscar non soprav- 
visse che poco tempo ; airetà. di trentanni, mori nella 
decrepitezza : la stessa tomba sr ©hiuse per sempre su 
questa disgraziata famiglia, che comparve un istante 
sulla terra per ispirare la tristezza e la pietà. » 

Un'altra osservazione dello stèsso medicò, è il con- 
trapposto della precedente, e dimostra, in una manie- 
ra decisiva, i vantaggi reali che risente la progeni- 
tura da un matrimonio contratto secondo le leggi fisio- 
logiche. 

« Il sig. Teodoro...., uomo di mondo, che aveva 
•ereditato dai suoi parenti una meschina salute, arri- 
vò fino all'età di trent'anni senza pensare ad ammo- 
gliarsi. D'una intelligenza tanto sviluppata quanto la 
sua costituzioile fisica era misera, aveva giudicato che 
il suo stato infermiccio gli proibiva i piaceri del ma- 
trimonio. Nondimeno, il desiderio d'aver dei figli e 
di vivere in mezzo ad una famiglia di cui egli sa- 
rebbe ridolo, divenne si vivo, si forte, che si decise 
improvvisamente a prender moglie. Consultò il suo 
medico e n'ebbe consigli che segui puntualmente. » 

« Il sig. Teodoro.... andò in provincia a scegliere 
una donna di ventiquattro anni, fresca, muscolosa, 
piena di forza e di salute. Dopo dieci mési di ma- 
trim(Hìio, ebbe la felicità di vedersi padre di un bel 
bambino, che rassomigliava a sua madre per la buo- 
na costituzione. Ebbe poi altri due bambini di salu- 
te eccellente siccome il primo. Ma, bisogna dirlo, il 
signor Teodoro aveva seguito scrupolosamente il re- 
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girne degli uomini che vogliono avere una bella pro- 
genitura. Prima d'avvicinarsi a sua moglie, s'era sot- 
toposto per un mese alle regole della continenza e ad 
una alimentazione corroborante. Una volta sua mo- 
glie incinta, non si permetteva piii alcuna carezza 
amorosa, alcun divertimento che avesse potuto distur- 
bare in essa, il lavoro della gestazione. » 

Lo stesso sig. Teodoro.... ci fornisce la prova che 
il regime igienico dei genitori influisce in modo in- 
contestabile sulla progenitura. 

« Obbligato a lasciare sua moglie per adempiere 
una missione diplomatica, il signor Teodoro ritornò, 
dopo alcuni mesi, stanco, spossato, dalle formalità a- 
ristocratiche cui dovette assoggettarsi per la sua alta . 
posizione. La sera del suo arrivo ebbe l'imprudenza 
di avvicinarsi a sua moglie : la fecondazione avven- 
ne, ma il frutto non rassomigliò per nulla ai primi. 
Questo (Juarto bambino, malgrado tutte le cure che 
gli furono usate fin dalla culla, restò sempre sparuto 
e gracile. Si sarebbe detto che i suoi genitori, spos- 
sati, non gli avevano fornito punto una dose di vita 
abbastanza forte ; tuttavia crebbe ; - ma infermiccio, 
intisichito, simile ad una^ pianta che s'allunga come 
un filo e si dissecca ben presto. Il signor Teodoro, 
rimproverandosi internamente d'aver dato la luce ad 
un essere sì frale, mentre che avrebbe potuto fare 
altrimenti, ebbe il dolore di vederselo morire nel suo 
qù^-rto anno. » 

L'eredità delle malattie si muove in un circolo molto 
pili estesò che l'eredità teratologica o delle mostr-uo- 
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sita. La più parte delle malattie organiche e delle 
diatesi umorali, quali Tetisia, la flemmasia, l'emottisi, 
l'ipertrofia, ecc., la sifilide, il cancro, la serpigine e 
altre affezioni cutanee, passano dai genitori ai figli. 
Sono soprattutto le nevropatie della digestione, della 
respirazione, e della circolazione, che si trasmettono 
con una desolante somiglianza; il medesimo avviene 
dell' isterismo, dell' epilessia, dell' ipocondria e dèlia 
maggior parte delle nevrosi, queste mortali nemiche 
del sistema nervoso -, infine sino all'alienazione men- 
tale, alla' pazzia, alla follia, alla frenesia, l'eredità 
delle quali disgraziatamente è piti che costatata. Cosi 
si viene a svolgere sotto gli occhi del lettore un ben 
triste quadro delle miserie umane ; ma v'ha un cor- 
rettivo e una compensazione all'eredità morbosa; Vi- 
giene medica, e la trasmissione reale delle buone qua- 
lità organiche. 

La prima insegna all'uomo a modificare l'eredità 
viziosa per via degli incrociamenti, dell'alimentazio- 
ne, della ginnastica, dell'osservazione dei precetti c^il- 
lipedici. Mettendo in pratica questi precetti si può 
atterrare, annientare l'eredità morbosa e sostituirle 
una buona organizzazione ; dimodoché uno dei pili 
bei privilegi dell'igiene è di poter correggere i tra- 
viamenti della natura vivente. La compensazione del- 
l'eredità morbosa si trova direttamente nell'eredità 
delle buone qualità dei genitori. Se queste qualità fi- 
siche si trasmettono, le diverse attitudini ,^ qualità 
inorali debbono parimenti trasmettersi^ poiché esse 
non sono, per cosi dire, che il risultato degli eserci- 
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zi degli organi ; eiò che si è in gred^o M. rerifieare 
ogni giorno. Ma V uomo smkim^ 4él pari ^iie V ani- 
jaaJ^iàiflMie4fflb«aMBe fisiche e ,«l«He 4n{lfl£^Bae tno- 
Tali flelTambiente ove è ìiuiéo e ève iwc-, la sua or- 
ganizzaziona m -i&ddi^ai m m %ene^ che in male, e, 
t>€4 «germe 'jlel Hap^ originale deirindividuo, trasmette 
«Sia sua progenitura le nìodificaxioni acquisite. 

Eccoci giunti ad una questione molto grave e im- 
portante per il benessere delta società vale a dire, se 
con un sistema d' educazione fisica e morale, non sa- 
rebbe possibile di perfezionare la specie umana per 
mezzo della combinazione bene intesa dei mezzi se- 
guenti. 

1<^ migliorare le organizzazioni fisiche difettose, e 
far loro acquistare tutto lo sviluppo di cui sono su- 
scettibili. 

20 Distruggere i vizi, reprimere le cattive abitudini 
e sostituire a queste le buone, onde spingere l'uomo 
non già verso quello stato di perfezione sognato da- 
gli utopisti, ma verso quel grado di éaSikte fisica e di 
progresso morale compatibile con la sua organizza- 
zione. 

L' impossibilità d' un simile sistema d' educazione 
fisiologica non sta punto nel risultato ma nella sua 
applicazione generale. Quanto alla sua applicazione 
individuale, essa è incontenstabile e difficilmente fai- 
lisce nel raggiungere il suo scopo. L'individuo vizio- 
so, una volta guarito non può che trasmettere alla 
sua progenitura le qualità acquisite che ormai fanno 
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parte di lui medesimo. |^ leggi deireredità delle qua- 
lità acquisite sono ormai rìoMMciute da malti dotti^ 
tra gli altri da Girou di Buzaringves. JL «bita di 
questo osservatore, le capacità acquistate si trasmet- 
tono per via della generazione e la trasmissione è 
tanto più sicura se le stesse modificazioni sono dtate 
pili frequenti e le abitudini più antiche. Il bambino 
riceve dai suoi genitori, insieme alle inpronte delle 
loro abitudini, tutte le gradazioni d' attitudini e di 
tendenze acquisite. Giova notare che le abitudini an- 
tecedenti dei genitori non si trasmettono piti, allor- 
quando sono state annientate e sostituite con altre ; 
son quest'ultime che si trasmettono. 
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IV. 
DECADENZA DELLA SPECIE 



Se Tuomo è suscettibile di progresso, di perfezio- 
namento fisico e morale, egli è ancora soggetto ad 
una decadenza più o meno sensibile. Le cause di que- 
sta decadenza le troviamo nei climi e negli ambienti 
ove egli vive. La forma dispotica del governo con- 
tribuisce parimenti ad arrestare il progresso, -r pro- 
pagare la miseria e le tenebre ; quest' ultima causa 
esce dal campo del nostro soggetto e perciò non fac- 
ciamo altro che accennarla. 

La specie umana presenta degli esseri la di cui co- 
stituzione ha subito profonde modificazioni, e un ar- 
resto nello sviluppo dell' organo, cerebrale. Questi es- 
seri decaduti fisicamente e moralmente s' incontrano 
sopra pili punti del globo sotto nomi differenti. Nelle 
Alpi si appellano cretini, nei Pirenei ipocriti, gesuiti ^ 
perchè molti di essi sono traditori e malvagi. 

Il loro fisico è sparuto, la loro intelligenza supe- 
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riore di poco a quella del bruto ; la maggior parte 
son sordi o muti o lebbrosi, essi passano la loro vita, 
neir infingardaggine e neir imbecillità. Questa deca- 
denza deiruomo si attribuisce in particolar modo al- 
l'influenza delle acque e degli alimenti di cattiva qua- 
lità ; air insalubrità di valli basse, di luoghi umidi, 
riparati dal vento, ove il sole non compare mai e ove 
Taria non si rinnova che difficilmente; ma la causa 
la piti prossima è senza dubbio T eredità. A cagione 
di uno di quei pregiudizii radicati in un paese, e che 
si trasmette di generazione in generazione, gli abita- 
tori del Vallese riguardano i cretini come esseri che 
arrecano felicità, e le famiglie che ne son prive si 
credono mal viste dal cielo. Non è forse vergognoso 
che in mezzo ad una civilizzazione come la nostra 
non si cerchi a spandere qualche pò di luce su que- 
ste ignoranti popolazioni ? 

Un fatto notevole si è che, in molti villagi delle Alpi 
e dei Pirenei, v'hanno famiglie composte di cinque a 
sei figli, fra i quali si trova un cretino o ipocrita. 
Gli altri fratelli, benissimo costituiti, non presentano 
alcun sintomo di cretinismo. Perchè il padre e la ma- 
dre che han generato fanciulli sani, han pur dato la 
vita ad un cretino? 

Abbiam detto che i cretini sono, in generale, di 
una limitata intelligenza, taciturni, malvagi ; di pili, 
essi sono lascivi come le scimmie, ed è una vera im- 
prudenza il permettere che una giovanotta resti sola 
con essi. 

Ma il cretinismo non appartiene esclusivamente al- 
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TEuropa ; esso s'incontra nelle altre parti del mondo, 
nelle gole del Caucaso e dei Carpazii -, nelle catene 
del Thibet e delle Ande, quanto nelle Alpi e nei Pi- 
renei. Questo vizio, secondo i fisiologi, non sarebbe 
punto ereditario, tuttavia i fanciulli nati da cretini 
vi si mostrerebbero predisposti ; il solo rimedio che 
gli si può opporre è il cambiamento di località, per 
quei giovani i^ di cui organismo non ha peranco su- 
bito notevoli alterazioni ; airinfuori di questo caso, il 
cretinismo resta incurabile. 

V ha un' altra decadenza della specie umana, ap- 
pellata albinismo, che ripete la sua causa dalla dege- 
nerazione del sistema cutaneo e peloso ; questa de- 
generazione, primitivamente dovuta ad un' affezione 
morbosa, si trasmette in seguito e si perpetua colla 
generazione. La pelle dei soggetti cosi decaduti ha 
l'aspetto d'un bianco pallido, inanimato; i capelli, i pe- 
li sono biancastri e rassomigliano ad una vegetazione 
setosa : i loro occhi, ad iride rosa o rossa, non soppor- 
tano che difficilmente la luce. Questi esseri sono, del 
resto, languenti, deboli, paurosi e d' una intelligenza 
limitatissima. In Europa si appellano Pallidi o Albi- 
ni ; Dondos in Africa ; Bedas, Kabrelas nelle Indie ; 
Dariens in America. L'insufficienza del corpo pigmen- 
tario della pelle, e alcune volte la sua completa as- 
senza è la causa di questa degradazione. 

Buffon ha presentato il ritratto d'una Negra bian- 
ca, nata da parenti neri della Costa d'Oro in Africa. 
Essa aveva allora diciassette anni; il suo corpo e la 
sua fisonomia portavano l'impronta della razza nera; 
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le sue labbra erano pallide come il resto della sua 
pelle, mentre che il capezzolo dei seni, di una lun- 
ghezza notevole, avea una tinta vermiglia assai viva. 

Dal matrimonio d* una Albina con un Nero, nac- 
que un fanciullo pezzato, vale a dire un moretto, la 
di cui pelle era seminata di macchie bianche. 

V'ha un* altra varietà di Nero pezzato, che si po- 
trebbe chiamare uomo bicolore : tutta una parte del 
corpo è perfettamente nera, mentre che T altra parte 
presenta una pelle pallida come quella degli Albini. 
Questa divisione deirintero corpo in due parti eguali 
e simmetriche, è curiosissima. Tutti gli albini hanno 
la vista debole e ottuso Tudito ; le loro palpebre sono 
in un continuo movimento, molti sono nittalopi, vale 
a dire che ci vedono solo la notte, al chiaro di luna 
al crepuscolo, donde viene loro il nome di occhi di 
lunaj dato loro dai Neri. 

• Secondo i racconti di molti viaggiatori, esistereb- 
bero, vicino al fiume di Jenissei, i resti d' una tribù 
errante di Tartari, la di cui pelle, giallo cupa, è li- 
stata come quella del Zebro^ di un color biancastro, 
o chiazzata di macchie di un bianco appannato. Que- 
sta screziatura, che dovette dipendere, da principio, 
da un aftezzione cutanea, sarebbe divenuta natura- 
le in seguito e avrebbe formato una varietà della 
specie. 

GFindividui appartenenti alla categoria dei Cretini 
e degli Albini, generano sempre fanciulli che portano 
segni più o meno apparenti di questa decadenza. 
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Sonvi malattie che invadono, per intero, uno o più 
sistemi d' organi ; queste malattie,' dopo una trasmis- 
sione di tre o quattro generazioni, finiscono per assu- 
mere il tipo ereditario e degradare il corpo umano; 
a questa categoria vanno annoverate le affezioni scro- 
folose, sifilitiche, ecc. 

L'etimologia della parola scrofola è scrofa, troia, 
perchè questi pachidermi vanno soggetti ad una ma- 
lattia simile ; si designano anche coi nomi d^umori 
freddi, scrofole. Quest'affezione, che consiste in una 
degenerazione del sistema linfatico con alterazione del- 
la linfa, è propria del temperamento linfatico. Tut- 
tavia si osservano individui, che ofeono tutte le ap- 
parenze del temperamento sanguigno o bilioso, essere 
affetti da scrofole ; ma questi casi formano eccezione. 
In Francia v'hanno contrade ove una gran parte di 
abitanti sono scrofolosi e trasmettono ai loro bambini 
questa triste ereditai. Nelle donne la diatesi scrofolo- 
sa è assai piii pronunciata che negli uomini ; esse 
hanno la pelle bianca, bei colori rosei ; ma una spe- 
cie di cuciture (parti rapprese) al collo, cicatrici cru- 
rale e inguinale, e denti corrosi dalla carie. Le scro- . 
fole non alterano solo il fisico, esse influiscono an- 
cora sul morale, che perde della sua energia. I mez- 
zi per combattere l'affezione scrofolosa appartengono 
piuttosto al dominio dell'igiene che a quello della me- 
dicina. Quindi rimandiamo il lettore alle opere spe- 
ciali che trattano di queste malattie, e ci contentia- 
mo qui di accennarle come causa di decadenza. 
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MOSTRUOSITÀ 



Alla storia delle razze umane, delle loro varietà, e 
della loro decadenza, si riannoda naturalmente la sto- 
ria delle mostruosità. Questo capitolo, uno dei piii 
curiosi dell'opera, sarebbe fecondo di bizzarre crea- 
zioni, se non avessimo avuto cura di rigettare i rac- 
conti favolosi dell'antichità e le narrazioni grossolane 
del medio evo. Riferendo fatti che furono visti e tra- 
smessi da uomini seri, nemici dei miracoli, non ca- 
diamo in alcuna esagerazione, non inventiamo nulla 
e lasciamo al lettore tutta la libertà di giudicare, di 
ammettere o di rifiutare. Nondimeno, tutte le volte 
che ci sarà possibile porgere la ragione fisica d' un 
fatto creduto straordinario, incredibile, ci studieremo ' 
di farlo; giacché tale è il compito che ci siamo imposti. 

Le mostruosità non sono fatti isolati nella natura : 
l'arte può alcune volte produrle siccome ne fornisce 
alcuni esempii l'orticoltura in quei vegetali che essa 
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spinge a dimensioni colossali, ma nella specie umana^ 
le, mostruosità sono in generale il risultato d'accidenti 
avvenuti durante la fecondazion3 o la gestazione ; alle 
volte ripetono la loro cagione dall'eredità. 

Per mostro si designa, nell'istoria naturale, qualun- 
que essere che si allontana più o meno dalla forma 
normale; ma nel linguaggio volgare, questa parola 
significa una conformazione viziosa, un essere imper- 
fetto che ha certi rapporti di rassomiglianza con gli 
esseri di un'altra specie. Le mostruosità, come si è 
creduto da tanto tempo, non son dovute punto alla 
preesistenza di germi mostruosi, tanto meno ad un 
deviamento inesplicabile della natura; la causa delle 
mostruosità non è altro che una semplice anomalia 
della forza vitale tras formatrice che arresta l'embrio- 
ne a mezzo delle sue evoluzioni. Se rammentiamo ciò 
che è stato detto in principio di questo volume, che 
tutte le organizzazioni, cioè, non sono che modifica- 
zioni di una sola e medesima natura, che il feto u- 
mano si organizza poco a poco, che passa da una 
struttura semplice ad una piii complicata, fino che 
abbia percorso tutti i gradi della specie animale, se 
rammentiamo questo cammino progressivo, agevolmen- 
te si riconoscerà che i mostri non son altra cosa che 
feti arrestati nel loro sviluppo, e venuti in vita sen- 
za aver subito l'ultima trasformazione che caratterizza 
la specie. 

I. mostri s'avvicinano sempre al genere prossimo da 
cui ebbero origine, e raramente si riferiscono a ge- 
neri troppo dissimili. Si è osservato che le deformità 
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d«l feto umano presentano piuttosto dei rapporti con 
la forma dèlie scimmie e dei quadrupedi, che con 
qtglella degli uccelli, per la ragione che stanno piti 
prossimi ad essi nella serie zoologica. 

Le opere teratologiche li dividono in quattro classi : 

1**. I mostri per eccesso, vale a dire che presen- 
tano piti corpi o solamente un soprannumero di parti ; 

2^. I mostri per difetto ; quelli ai quali mancano 
una o più parti del corpo ; 

3^. I mostri per invertimento di organi ; 

4*'. I mostri il di cui corpo offre parti d'una spe- 
cie estranea alla loro. Quest'ultima classe, cui appar- 
tengono gli ermafroditi, le sirene, i centauri, i satiri, 
non è ammessa affatto dai fisiologi.. 

I. Mostri per eccesso. — Nella prima classe si 
annoverano i mostri a due corpi innestati l'uno sul- 
l'altro, come pure i mostri che, sopra un solo corpo, 
presentano parti multiple. Queste anomalie, frequen- 
tissime nel regiio vegetale s'incontrano men sovente 
negli animali e più rare diventano fra gli uomini. 
Nondimeno la specie umana offre anche essa esempi 
abbastanza numerosi per richiamarvi l'attenzione del 
filosofo. Non citeremo che i più notevoli. 

Ester e Giuditta, nate in Ungheria, vennero com- 
perate da un prete e poste in un convento a San Pie- 
troburgo, ove rimasero fino a venti anni. Riunite solo 
per mezzo dei reni, tutte le altre parti dei loro corpi 
erano perfettamente libere ; esse non avevano che un 
solo ano e non manifestavano che una sola e niede- 
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"sima volontà per soddisfare lo stesso bisogno, ma,k 
dall'altra parte, la cosa era differente : ciascuna pos- 
sedeva le sne parti sessuali ben distinte, ben confor- 
mate, e dovea necessariamente avere dei bisogni per- 
sonali, il che fu sempre cagione di litigi ; giacché al- 
lorquando Tuna sentiva il bisogno di Urinare, Taltra 
e soprattutto Giuditta, si addimostrava poco compiar 
cente e non accompagnava sua sorella che dando se- 
gni di cattivò umore. Giuditta cadde malata air età 
di sei anni e rimase rattrappita. Ester, al contrario, 
crebbe bella, gaia e piena di spirito. I segni della pu- 
bertà si presentarono, nelle due sorelle, contempora- 
neamente. A ventidue anni, Giuditta ebbe la febbre 
e mori. La povera Ester, ahimé! dovette seguire la 
sua inseparabile compagna ; essa si spense tre ore do- 
po Giuditta. 

Il giornale di Verdun, annata 1 709, riferisce un e- 
sempio presso a poco simile. Due figlie gemelle riu- 
nite dai reni, non avevano anche esse che un mede- 
simo ano, ma ambedue erano buone, allegre, simpa- 
tiche ; la loro intelligenza era rimarchevole ; all' età 
di sette anni parlavano già più lingue. E deplorevole 
che gli autori di questa epoca non abbiano continuato 
la loro istoria. 

Munster ha dato la descrizione di due fanciulle, nate 
nei dintorni di Worms, unite nella fronte. H punto di 
congiunzione eguagliava appena la superficie di un di- 
sco da dieci soldi. Morta Tuna di esse, si ricoi'se alla 
sezione per salvar V altra ; ma questa cadde in una 
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malattia di languore e non tardò molto a si-guin^ siui 
sorella nella tomba. 

Verso la tìne delP ultimo secolo, nei dintorni del- 
l' abbazia di Poissy nacquero due sorelle riunite fra 
loro dalle dita auriculari di una mano. Esi^l* viaeero 
bene senza infermità fino all' età di cinquanta anni^ 
epoca in cui una di esse non sentendosi piii bene, fini 
per ammalarsi e mori. Si ricorse alla separai ione a 
spese del dito della morta ; ma questa separazione 
non doveva salvare la sopravvivente, che prestissimo 
intristi e venne sepolta accanto a sua sorella. 

I fratelli Siamesi esposti, in questi ultimi anni, alla 
curiosità del pubblico nelle varie città d' Europa, e- 
rano attaccati V un coli' altro in linea retta, dal cavo 
dello stomaco fino all'ombelico. La loro organizza- 
zione fisica sembrava abbastanza bella e la loro in- 
telligenza altrettanto sviluppata. Abbenchè rh fosse 
distinto nei due individui, le loro facoltà <5nino in 
un'annonia f)erfetta al punto che sembravano non a- 
vere che una sola e medesima volontà. Abili chirurgi 
di Parigi proposero loro di isolarli, tagliando k stri- 
scia di carne che li riuniva ; essi ebbero la buona i- 
dea di rifiutare a giunsero alla vecchiaia. 

Un mostro doppio, o per dir meglio due gemelli 
riuniti verso la sommità della testa, vennero messi in 
luce da una donna all' età di ventiquattro anni, già 
madre di due fanciulli robusti e ben costituiti. 

II congiungimento di questi gemelli si risconti-ava 
nella parte superiore del cranio ; la pelle dei capelli 
era ricoperta di un vello fitto e fino ; i due visi, che 
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offrivano linee piacevoli, stavano rivolti Tuno in alto, 
Taltro in basso, e non aveano alcun rapporto di ras- 
somiglianza. I due corpi erano benissimo conformati. 
Quesito mostro, partorito regolarmente, non visse che 
alcuni giorni. 

Gli Archives de médecine contengono il seguente 
racconto : 

« Esiste a Macao un Chinese delFetà di ventidue 
anni, sulla di cui parte anteriore del petto è inne- 
stato un feto acefalo, benissimo conformato, che gli 
discende fino ai ginocchi. Questo piccolo corpo umano 
è privo di testa ed è di sesso simile a quello del Chi- 
nese, ha una grande sensibilità e si contrae al più 
leggero toccamente. Il Chinese sente i pizzichi che 
si danno al feto e si pone a gridare quando son troppo 
forti. Questo mostro vive ancora a Macao, e non è 
voluto venire in Europa, ad onta delle offerte van- 
taggiose fattegli da un medico inglese. » 

Lo scienziato Gaspare Bartholin narra la storia di 
una mostruosità simile non meno interessante. L'in- 
dividuo, dell'età di trentanni, ch'egli ebbe T occasio- 
ne d'esaminare con grande attenzione, portava attac- 
cato nel suo petto, al disotto delle mammelle, un f^to 
acefalo benissimo conformato, le di cui polpute mem- 
bra possedevano una contrazione muscolare indipen- 
dente dalla volontà di colui che sarebbesi potuto chia- 
mare suo padre. Cosi, allorquando si solleticava la 
pianta dei piedi del feto, le sue piccole gambe s'agi- 
tavano vivacemente ; se lo si pizzicava un po' forte, 
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ricalcitrava e sembrava, per il suo dimenarsi, indi- 
•care il dolore, l'impazienza e la collera. 

In una memoria del celebre Winslow, sulle mo- 
«timosità umane, si trova Tosservazione dettagliata di 
una fanciulla di dodici anni, grande e molto svilup- 
pata in riguardo alla sua età, che portava attaccato 
nel suo fianco sinistro il corpo di un'altra fanciulla 
più pìccola, affondato nel suo fianco fino al di sopra 
delle spalle. Le natiche e le membra del piccolo cor- 
po erano grosse, ben nutrite e pesanti fino ad incomo- 
•dare colei che le portava. Una circostanza rimarche- 
volissima sta in ciò, che l'escrezione dell'urina e la 
defecazione nella piccola fanciulla, si compievano in- 
dipendentemente dalla volontà dell'altra; e ciò non 
<5agionava alcun inconveniente, poiché quest' ultima 
trovavasi nella necessità di sorv^egliare tutto il giorno 
onde mantenere la nettezza di quelle parti che fre- 
•quentemente davano luogo alla secrezione. Nei due 
soggetti riscontravasi una comune sensibilità, il più 
leggiero toccamente sul piccolo corpo attaccato, veni- 
va subito sentito dalla giovanotta. Questo mostro vis- 
.^e fino ai sedici anni. 

Il medesimo autore vide, in Italia, un fanciullo di 
otto anni, che aveva al disotto della terza costola una 
piccola testa benissimo conformata, la quale apriva 
gli occhi e dava i segni di gioia e di tristezza ; era, 
■dice egli, come se un'altro fanciullo, nascosto nel cor- 
po del primo, avesse sfondata la parte toracica per af- 
facciarsi <5ome da una finestra. Ciascuna di queste 
<iue teste aveva ricevuto il battesimo sotto il nome 
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di Giacomo e di Matteo. La sensibilità era comune ; 
poiché, pizzicando fortemente Toreoshio della testa 
chiamata Giacomo, si faceva gridare anche Matteo. 

Noi potremmo citare molti altri esempi simili, che 
lasceremo da un canto per passare ai mostri bicefali ^ 

I mostri bicefali si suddividono in mostri a due 
teste sopra un sol tronco, e mostri a due teste sopra 
due tronchi, con due, tre o quattro braccia, e due 
gambe solamente. 

Neiranno 1775, nacque in Ispagna, una giovane 
che aveva doppia solamente la testa, e anzi queste 
due teste erano fuse assieme nel modo istesso che ci 
si rappresenta il Dio Giano. Le due bocche poppa- 
vano separatamente il seno della madre e ciascuna 
faceva sentire dei vagiti. Poiché non vi era che un 
sol tubo digestivo, la madre s'accorse che una volta 
soddisfatto lo stomaco, le bocche rifiutavano il seno 
quasi nello stesso tempo. 

Questo mostro, uno dei piti bizzarri che si sia ve- 
duto al mondo, fu, per piii anni, condotto di città in 
città e mostrato al pubblico, dietro un piccolo paga- 
mento. 

L'antica Scuola di chirurgia francese fa menzione,, 
nei suoi Annali delle due seguenti mostruosità : 

Un mostro con due occipiti ed una sola faccia ; 
due occhi, due orecchie, una bocca, un esofago, due 
stomachi, quattro braccia e quattro gambe ben con- 
formate. Non vi era confusioni e che sulla linea me^ 
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diana, dalla testa fin circa airepigastrio, il resto del 
corpo era interamente separato. 

Dne ragazze riunite per una parte del petto fino 
all'ombelico. Due braccia erafio libere, le altre due 
erano fusQ in una fino al pugno che dava origine a 
due mani formate ciascuna di quattro dita, con un 
pollice comune; distintamente si vedeva che questo 
pollice era la riunione di due, di modo che si poteva 
dire che questo mostro possedeva quattro mani e tre 
braccia solamente. 

La storia del famoso bicefalo, trasmessaci dal poeta 
Buchanan, è molto curiosa, in quanto è affermata dai 
dotti deirepoca : 

« Verso il principio del regno di Griacomo IV, di- 
ce egli, nacque nella Scozia un mostro, a due teste, 
due petti, quattro braccia, un sol ventre e due gam- 
be ; la riunione dei petti aveva luogo al disopra del- 
l' ombelico. Allevato con molte cure dietro gli ordini 
del re, questo mostro imparò più lingue che parlava 
con molta facilità. Le due teste avevano volontà op- 
poste, e questa dissidenze provocavano continue la- 
gnanze. Questo essere, il di cui studio fisiologico e 
psicologico sarebbe stato tanto interessante, visse fino 
al ventottesimo anno. I pregiudizi che regnavano a 
quell'epoca non permisero agli scienziati di sottoporre 
il suo cadavere alle investigazioni anatomiche. 

Home ha descritto, nelle Transactions philosophr 
ques, un bicefalo straordinario, nato a Bengala, che 
visse fino a quattro anni e mori in conseguenza della 
morsicatura d'un serpente. Le due teste si trovavano 
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{>erfettamente attaccate insieme ; la testa soprannu- 
mero finiva con un collo arrotondito in moncherino. 
Questa testa, fornita di una grande sensibilità, espri- 
meva la gioia il dolore che Faltra provava. Quan- 
do il bambino poppava o mangiava la sua zuppa, la 
testa soprannumero lasciava uscire molta saliva ; era 
il caso di dire che gli veniva Vacquolin<i in bocca. Si 
notò spesso che durante il sonno del bambino, 1' al- 
tra testa conservava gli occhi aperti, e li chiudeva 
subito che questi si risvegliava ; si sarebbe detto che 
essa capiva essere venuto il suo turno di dormire. 

Uno dei piti curiosi bicefali presentati alla curio- 
sità pubblica, è certamente quello che nacque in Sar- 
degna e venne a morire a Parigi verso la fine del- 
Tanno 1828. Questo mostro aveva due teste, due pet- 
ti e quattro braccia, un sol ventre sostenuto sopra 
due gambe. L' unione di questi due tronchi aveva 
luogo all'altezza dell' onabélico. I nomi di Rita e Cri- 
stina gli vennero imposti perchè appartenenti al ses- 
§0 femminile. La morte delFuna provocò quasi subi- 
tamente la morte dell'altra. L'autopsia fatta dal sig. 
Geoffroy de Saint-Hilaire diede i seguenti dettagli : 
— Due cuori nel medesimo inviluppo ; — un sol fe- 
gato ; — il tubo digestivo doppio fina all' intestino 
cieco ; — due uteri i quali andavano ad aprirsi nella 
medesima* vagina ; — due colonne vertebrali riunen- 
tesi al coccige ; — un solo diaframma. 

Il tetrapode ò mostro a quattro gambe è il rove- 
scio del precedente : Rita e Cristina erano doppie su- 
periormente, mentrechè quest' ultimo non aveva che 
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una testa, un petto un solo ombelico, e due braccia. 
La duplicità cominciava al disotto delle poppe. Ave 
va due parti sessuali e quattro gambe ben muscolose, 
grasse, e piene di vita, la locomozione si eseguiva fa- 
cilmente tanto con un paio di gambe che con Taltro. 
Questo mostro nato a Bàie nel 1475, visse per quin- 
dici anni e mori in seguito ad un accidente. 

La mostruosità denominata macrocefalia, o grande 
testa, è molto rara nelle nostre contrade. Il gran Di- 
zionario di medicina contiene varie osservazioni di 
macrocefali, tra gli altri le due seguenti : 

Il Borghini, nato a Mai'siglia, e morto air età di 
cinquanta anni, non aveva più di quattro piedi di sta- 
tura. La sua testa aveva tre piedi di circonferenza 
sur un piede di altezza. Verso Tetà di ventidue an- 
ni, fu costretto di adattare sopra le spalle due enor- 
mi cucini per sostenere la sua testa che altrimenti 
non avrebbe potuto reggere in equilibro. 

Un naturalista ben noto, recentemente giunto da 
Tunisi racconta aver veduto un Mauro di trenta an- 
ni, di statura media, che portava sulle sue spalle una 
testa grossa quanto una grande zucca, di maniera 
che il popolo si affollava attorno a lui ogni volta che 
usciva di casa. Inoltre, aveva un naso di cinque pol- 
lici di lunghezza, che si allargava a mo' di padi- 
glione di clarinetto. Di piii, la sua bocca si apriva 
tanto larga che vi cacciava dentro un mèloncino con 
tutta la sua scorza, proprio come un uomo ordinario 
avrebbe fatto con una albiccocca. Questo curioso ma- 
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crocefalo, benché imbecille, era il più abile motteg- 
giatore del paese. 

Le donne a piii mammelle s^ncontrano pili spesso 
nei climi caldi che in quelli freddi. 

La storia ci apprende che la madre di Alessandro 
Severo aveva tre mammelle. 

La Signora Withges, di Trevés^ una delle piii belle 
donne del suo tempo, era parimenti fornita di tre gra- 
ziose mammelle, disposte sul suo petto come una spe- 
cie di triangolo. 

Giorgio Annocus dice di aver veduto una giova- 
netta che mostrava tre mammelle di una meravigliosa 
rotondità ; esse erano situate orizontalmente. 

Linneo vide una signora romana di rara bellezza 
che aveva quattro mammelle situate sopra due linee, 
Funa superiore, l'altra inferiore non oltrapassante le 
false coste. 

Lardner ha conosciuto al Capo una mulatta fornita 
di cinque mammelle, perfettamente sviluppate e che 
potevan dare. un mezzo litro di latte ciascuna. 

La natura probabilmente le aveva largito questo 
dono a causa della sua futura fecondità. Questa don- 
na divenne madre a quattordici anni e faceva quat- 
tro cinque figli alla volta. 

Il signor Percy, nelle sue memorie, parla di una 
vivandiera valacca, dal petto della quale pendevano 
cinque lunghe mammelle ; di queste, quattro erano 
piene e la quinta era floscia ed avvizzita. 

Ognuno ha potuto leggere nel Dictionnaire philoso- 
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phique la storia di una donna che portava sul suo 
petto quattro grandi mammelle con capezzoli d' una 
eccessiva lunghezza ; dal suo groppone usciva un e- 
s crescenza provvista di peli si lunghi e folti, che si 
scambiava a prima 'V'ista con una coda di giumento. 
Poiché qui non si tratta che di mostri che han vis- 
suto più o meno lungamente, non parleremo dei mo- 
nocefali a due corpi e a quattro gambe ; né degli a- 
cefali completi, specie di mostri senza testa che escono 
dal nulla per rientrarvi immediatamente. 

n. MosTKi PEK MANCANZA. — La classc dei mostri 
per m.ancanza, comprende i ciclopi^ i monopedi e gli 
anopedi, (una sola gamba, un sol piede, o mancanza 
completa di queste parti), gli anachtri (senza braccia 
sen^a mani), e generalmente tutti gli esseri ai quali 
fa difetto una parte del corpo. 

La ciclopia e la monopedia * dipendono quasi sem- 
pre dalla fusione di due organi in uno, e questa fu- 
sione si opera per V unione intima di due parti che 
sovrapposte per lungo tempo Funa sull'altra, han fi- 
nito per non formarne piii che una sola; ma in mez- 
zo alla quale l'anatomico scopre sempre la linea di 
separazione. 

I ciclopi e i monopedi viventi rono rarissimi ; non- 
dimeno xin Padre della Chiesa attesta, nei suoi scritti, 
di aver oservato uomini il di cui corpo veniva so- 
stenuto da una sola gamba come sopra una colonna, 
veri uomini cariatidi in una parola, i quali non pote- 
vano camminare altrimenti che col salto ginnastico, 
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di cui si servivano ammirevolmente, poiché possede- 
vano molta forza ed elasticità. 

Questo medesimo Padre vide pure degli uomini 
senza testa, con un largo petto, in mezzo al quale 
era vi un occhio; come ai primi, si provò d'indirizzar 
loro parole di pace, ma fu invano^ egli non ne ebbe 
alcuna risposta. 

Vi è stato un ciclope quasi quadrumane, che visse 
qualche mese. Questo mostro, figlio legittimo d' un 
droghiere della piccola città di *** teneva del leone 
per la testa e per il pelo fulvo in forma di criniera, 
e del cammelo per le prominenze che sorgevano die- 
tro il suo dorso ; il resto del corpo presentava una 
rassomiglianza rimarchevole con il chimpanzè. Il cor- 
po di questo individuo, cosi raro quanto curioso, è 
conservato nel Museo della Scuola di medicina. 

Nella stupenda opera d'anatomia patologica del si- 
gnor Cruveilhier, troviamo pure menzione di mostri 
umani in un attitudine quadrupede forzata ; le mem- 
bra sole hanno delFuomo ; il resto del corpo sembra 
appartenere al bruto. 

Fra i mostri per mancanza, citiamo Luigi-Cesare 
Giuseppe Ducornet, nato a Lilla il 10 gennaio 1806: 

La sua altezza era di tre piedi e otto pollici ; la 
la sua testa e il suo petto benissimo conformati ; la 
colonna vertebrale leggermente deviata a diritta. Man- 
cavano per intero le due braccia e avambraccia. Le 
membra inferiori consistevano in due gambe cortis- 
sime che fin dalla nascita, lussate spontaneamente, 
s'erano fissate sui lati del ventre e avevano perduto 
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in gran parte, la mobilità ordinaria. I piedi erano ben 
conformati ; lo spazio che esistè fra il grosso dito del 
piede e l'altro dito corrispondente era piii grande che 
nello stato normale. Questa conformazione, unita ad 
un giornaliero esercizio, ebbe risultati felicissimi, vale 
a dire che i piedi si trasformarono in vere mani. 

Nella sua fanciullezza Ducornet manifestò una gran- 
de attitudine per il disegno ; servendosi dei piedi, 
prendeva le sue matite e col temperino le appuntava 
con una ammirabile destrezza ; il signor Wateau, al- 
lora direttore della Scuola di pittura, avendolo visto 
disegnare, risolvette di dargli lezioni ; il giovane Du- 
cornet fece rapidissimi progressi in pochi anni, e vin- 
se il gran premio annuale della sua città natale. Dopo 
questo primo successo, andò a Parigi per continuare 
i suoi studi e perfezionarsi nelFarte sua. Ottenne molte 
medaglie, e le sue opere, giudicate degne di venire 
ammesse all'Esposizioni, lo classificarono fra i distinti 
giovani pittori della sua epoca. Nel 1832, ebbe la 
commissione di un ritratto del re, per la prefettura 
di Lilla. L'anno seguente, gli venne data simile com- 
missione per la sottoprefettura di Sisteron. Lavorò 
tre anni attorno ad un gran quadro, rappresentante 
la Maddalena ai piedi di Cristo dopo la risurrezione, 
che fu esposto e comprato dal ministro dell'interno. 

Ducornet avea una conformazione di testa rimar- 
chevole : la sua fronte era alta, il suo occhio vivo, 
la sua conversazione spiritosa e variata, come quella 
di ogni vero artista ; soprattutto nel ritrarre era ec- 
cellente : questo genere di pittura gli fece la riputa- 
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zione. Sua madre lo avea amato, curato, colmato di 
carezze, nella sua fanciullezza, come se fosse stato 
bello di forma e leggiadro, egli, essere fisicamente di- 
graziato della natura ; oh amor materno ! e quando 
il deforme. fanciullo divenne grande, pieno d'una santa 
gratitudine, pagò il suo debito a colei che Tavea air 
levato : il prodotto del suo lavoro e soprattutto la sua 
tenerezza di figlio, resero grandemente felice quella 
donna nella sua vecchiaia. 

Ecco iin altro esempio di mostri per mancanza. Or- 
sono alcuni anni, a Parigi si vedeva nelle piazze pub- 
bliche nei crocevia, un uomo, nato senza braccia, 
che eseguiva, con i suoi piedi diversi esericizi dei quali 
ognuno poteva essere testimonio oculare. Fra gli eser- 
cizi, per mezzo dei quali attirava Tattenzione e Te- 
lemosina dei passanti, citeremo quelli della penna, 
dell'ago, della pistola, ecc. 

Con uno dei suoi piedi prendeva una penna d'oca, 
e con l'altro, un coltellino, la temperava poi scriveva 
molto correttamente -sopra un foglio di carta. Faceva 
quindi diversi tratti di penna dei quali un maestro 
di calligrafia sarebbe stato geloso. Infilava l'ago con 
una meravigliosa prontezza e cuciva tanto regolar- 
mente quanto un' abile cucitrice. Armava il suo pie- 
de di una pistola, la caricava, e la spa,rava. Stropic- 
ciava un zolfanello e accendeva la sua pipa. — Pi- 
gliava un cava-tappi, stappava una bottiglia, ne ver- 
sava il contenuto in un bicchiere e beveva dopo 
aver salutato quelli che lo circondavano. Si puliva 
i denti, si pettinava, faceva il nodo della sua cravatta, 
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con tura abilità e un gusto dei più notevoli, ecc., ecp. 
Questa meravigliosa destrezza di servirsi d'un mem- 
bro, per molti altri usi, prova che Tesercizio lunga- 
mente continuato, modifica i movimenti e la forma 
dell'organo. Le dita di quest'infelice erano, infatti, 
molto più allungate e flesaibili che nello stato ordi- 
nario; questa modificazione^ acquistata coU'esercizio, 
li rendeva atti a sostituire le mani phe gli mancavano. 

n. MOSTBI PKB BOVESCIAMENTO d'oRGANI. — I mo- 
stri per rovesctamento d'organi^ sono più comuni che 
i^on sembri ; ma poiché questi rovesciamenti han sem- 
pre luogo all'interno, la vista non può distinguerli, 
e, per questa ragione, passano inosservati. 

Le Memorie dell'Accademia delle Scienze fanno men- 
zione d'un invalido morto all'età di settantadue anni, 
nel di cui corpo esisteva uno sconvolgimento dei 
più notevoli; tutti igli organi che nell'ordine naturale 
sono a sinistra, si trovavano post? a dritta ; e que- 
sta trasposizione riscontravasi tanto per le arterie e 
le vene, come per i visceri. 

Questa osservazione non è la sola che si possiede ; 
ve n'ha un gran numero che è inutile riferire. 

Passeremo perciò alla classe delle mostruosità u- 
mane che abbraccia tutti mostri i quali presentano 
parti straniere alla specie d'onde escono ; questa classe 
é la più feconda in creazioni immaginarie. Dal buon 
Erodoto, che non si sgomenta di farci sapere che 
certe doi\ne della provincia di Mendès si davano de- 
votamente ai becchi sacri, nutriti nei tempii, fino a 

DEBAY — 7 
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quel Padre della Chiesa che "sostiene eoo ostinazione 
di aver attaccato conversazione con un centauro di 
gran buon senso, vi è stata una folla di persone com- 
mendevoli per il loro sapere, ma allucinate, senza 
dubbio, che si sono sforzate a darci la descrizione 
d'esseri fantastici, meravigliosi, impossibili. 

III. Mostri diversi. — Non pochi autori antichi 
ed alcuni moderni riguardano come vera, l'esistenza 
dei mostri con rudimenti d'ale, di corno, di piume, 
di code, ecc.... Appoggiandosi sulla storia antica e sulle 
pitture che rappresentano uomini a t^sta d'uccelli, di 
leone, di rettili, ecc.. o uomini con un corpo di ca- 
vallo, di becco... ne deducono che i centauri hanno po- 
tuto esistere, che i satiri han potuto essere generati 
dall'amplesso mostruoso della donna col becco, atteso- 
ché questi amplessi hanno avuto luogo^ dal momento 
che Mosè si leva contro essi e li proibisce sotto pena 
di morte. {LeviL, capit. 18). 

Questi autori ignoravano, senza dubbio, che 1' ac- 
coppiamento di due esseri appartenenti a specie di- 
verse, rimane sterile. Tutto ciò che si, è spacciato pul- 
la fecondazione delle capre con i pastori della Sici- 
lia, e delle devote egiziane con i becchi di Menfi, 
deve essere riguardato come favoloso. La fecondazione 
non ha potuto mai aver luogo. I mostri umani la di 
cui forma sembra offrire una rassomiglianza piii o 
meno lontana con certi animali, sono originati -da un 
arresto nell'evoluzione dell'embrione. 

Citiamo alcuni esempi di mostri appartenenti a que- 
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sta^ classe ; e poiché non intendiamo testimoniarne l'e- 
sistenza, avremo cura d' indicare i dotti e i viaggia- 
tori dai quali li togliamo, come pure le opere ove 
abbi^-mo attinto. ^ 

Nella Collezione accademica, Schreyer racconta che 
nel 1681, si trovò nella riviera che bagna le mura della 
città di Ciza, un mostro con testa umana e il corpo 
d'un vitello. Nel mezzo della sua fronte, larga come 
quella d'tin toro, si scorgeva un'occhio chiuso, ma da 
ciascuna parte s'aprivano due grossi occhi di vitello. 
Le orecchie erano piccole e rassomigliavano a quelle 
di un gatto. Il basso del mento era guarnito da una 
riunione di lunghi peli, simile ad una barba di un 
becco. I piedi rassonjiigliavano a quelli del vitello, la 
coda a quella del porco. Questo mostro apparteneva 
al sesso femminile. 

Si legge nella stessa Collezione : il Sig. Tamponette, 
chirurgo ostetrico, possedeva un ciclope di 10 mesi, il 
di cui occhio triangolare. occup9,va una gran parte 
della fronte ; le mani e i piedi erano forniti di sei 
dita, e all' estremità del coccige si scorgevano i ru- 
dimenti d'una coda. 

n menzionato Tamponette, assistendo una vecchia 
puerpera ricevette nelle sue mani una massa rotonda 
e vellosa, della quale la madre, in seguito, si servì 
per farne una parinicca* 

Sempre nella Collezione accademica, opera curiosis- 
sima, senza dubbio, si trovano . al tomo VII i due 
fatti seguenti : 

Una paesana partorì un mostro maschio orribil- 
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mente deforme ; la testa si congiungeva alle spalle per 
mezzo di un enonne massa di carnè che confondeva 
le due parti : tutta questa massa era ricoperta d'una 
gran quantità di lunghi peli che a tutta prima faceva 
credere di trovarsi in presenza d' un ispido bisonte. 
Inoltre, questo mostro portava attaccata al ventre una 
saccoccia membranosa molto profonda. 

La moglie d'un pastore mise al mondo un fanciullo 
le di cui dita delle mani e dei piedi erano unite da 
una membrana siccome i piedi dell'oca. All'età di tre 
anni, questo fanciullo, stando fra le braccia di sua 
madre, che passeggiava sulle rive d'uno stagno molto' 
profondo, si slanciò tutto d'un tratto nell'acqua. La 
madre, spaventata in sulle prime, emise grida fortis- 
sime, chiamò al soccorsa; ma essa si rassicurò ben 
presto vedendo ricomparire suo figlio alla superficie 
e nuotare come un anitra. 

Le Ephémérides dea curieux de la nature conten- 
gono i ritratti di molti mostri cornuti, tra gli altri 
quello d'un fanciullo che portava un corno di caprone 
nella mano diritta e un altro nel piede diritto; due 
corni simili abbracciavano la polpa della sua gamba 
sinistra, in tutto quattro coma : di piti un enorme 
coda gli pendeva fra le gambe. 

Tommaso Bartholin cita, accertando di averla vista 
con i suoi occhi a Copenaghen, una donna con in 
fronte due coma ricurve; queste coma aderivano for- 
temente alle ossa del cranio, essa poteva servirsene 
per l'assalto e la difesa. 

8i ^osserva, neìV Anatomie pathologiqìèe di Gruvei- 
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Ihier, il seguente ritratto : « 11 nominato Francesco 
Tromlln, condotto a Pargi nel 1599 dal maresciallo 
di Lavardin, era all'età di trentacinqne anni ; dalla 
sua larga fronte usciva un corno talmente lungo e 
talmente duro, che sembrava come quello di un bec- 
co ; questo corno e una ciocca di lunghi peli ispidi 
che portava al mento, gli conferivano la fisonomia 
d'un satiro, 

IV. Donne BARéuTE. — Il fenomeno, delle donne 
barbute non è tanto raro quanto potrebbe credersi • 
non sarebbe difficile offrire un gran numero d'esempi 
per provare che quest'appannaggio di cui l'uomo va 
orgoglioso, gli viene spesso disputato da certe donne 
che hanno una barba pelosa lunga e bella quanto la 
sua. 

Nel 1655, si vedeva ad Augsbourg una donna chia- 
mata Barba,, . pelosa in tutto il corpo ; la si sarebbe 
presa volentieri per una scimmia, ma essa era stata 
battezzata. All'età di ventidue anni, epoca in cui la 
ri faceva vedere al pubblico per qualche soldo, essa 
aveva una barba che gli discendeva fino alla cintura. 

Ai giorni nostri vediamo pure donne con la barba ; 
non v'è fiera che non abbia i suoi giganti, i suoi na- 
.ni, i suoi ercoli e la sua donna barbuta, ma quella 
che veniva fatta vedere a Parigi nell'anno 1774 è 
rimasta fino ad oggi la regina delle donne barbute. 
Nessuna ancora ha potuto detronizzarla. Questa donna 
fenomenale possedeva non solamente una barba da 
mettere in disperazione un vecchio zappatore, ma, di 
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più aveva tutto il viso coperto di peli si folti, che 
gli fu affibbiato il soprannome di testa d'orso. 

Un fanciullo aveva larghe macchie brune sopra 
tutta la supei:ficie del corpo. Sulla metà di queste 
macchie crescevano i peli comuni alla nostra specie, 
sull'altra metà peli di caprio. Si tentò Timpiego di 
più depilatorii energici per sbarazzare il fanciullo di 
questo vello incomodo ; fu invano, i peli ripullulavano 
più rapidamente e più vigorosi, e perciò fu necessa- 
rio tralasciare un mezzo che avrebbe potuto compro- 
naettere la vita delFindividuo. Le macchie brune an- 
darono sempre allargandosi e i peli aumentando di 
lunghezza. Verso Tetà della pubertà, i peli avevano 
invaso tutta la superficie del corpo, e questo fanciul- 
lo, del resto orribilmente brutto, fu esposto al pub- 
blico come un orang-outang civilizzato, e, come tale, 
condotto in tutte le fiere d'Europa. 

U medico Ascanius lesse, all'Accademia di Londra, 
una memoria curiosissima sopra una ragazza nata da 
genitori sani e ben conformati, che, sei settimane dopo 
la sua nascita, ebbe la pelle interamente coperta di 
piccoli porri, dal fondo dei quali spuntarono una spe- 
cie di setole bruniccie, mezzo trasparenti, aventi la 
consistenza del corno. Questa specie di setole, creb- 
bero con rapidità e raggiunsero la lunghezza di sei 
pollici : erano conficcate perpendicolarmente nella pel- 
le, come nel riccio. Un rinnovamento generale avea 
luogo tutti gli anni, come nella più parte degli ani- 
mali : tutte le setole cadevano, per ispuntare più vi- 
gorose che mai. A venti anni, questa giovane si ma- 
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rito e partorì successivamente sei figli assolutamente 
somiglianti per i peli, ài ricci, come lei ; soiauiente ai 
credette rimarcare che nel figlio maggiore, le setole, 
molto pili lunghe e piii forti che quelle delLi Tuadre^ 
lo ravvicinavano al porco spino. 

Temendo che questa razza orrida si peri)etua5se 
nelle Isole Britanniche, il parlamento proibì, con una 
legge, il matrimonio a questa strana famigliai. 
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SATIRI 



L' antichità non dubitava punto dell' esistenza di 
mostri metà uomo, metà bestia. Le sculture e le 
pitture salvate dalle peripezie del tempo, ci offrono 
una rappresentazione fedele e variata d'esseri imma- 
ginari, quali i Satiri, i Fauni, gli Egipani, i Silva- 
ni, i Titiri, i Centauri, le Sfingi, ecc. 

Oggi noi pensiamo che queste forme gradevoli o 
orribili nascondevano un senso allegorico ; questo è 
possibile, ma gFistorici di quelle epoche erano lontani 
dal pensare nelPistesso modo. Cosi Erodoto pone un 
intera nazione di Fauni nelle folte foreste della Sci- 
zia; e Plinio ed Eliano ne confermano resistenza. 

Il buon. Plutarco riferisce che, ai tempi di Siila, 
un fauno molto bene proporzionato, venne sorpresa 
a Ninfeo, vicino ad Apollonia, e condotto a Roma; 
i curiosi che videro questo dio delle foreste, afferma- 
rono che egli non aveva alcun linguaggio, e che la 
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sna voce teneva il mezzo tra il nitrito di uno stal- 
lone furioso e il lamento del caprone. Questo fauno 
che veniva portato nei differenti circoli delParistocra- 
zia romana, mostrava poca affezione per la società 
degli uomini ; per quella delle donne invece era tut- 
t'altra cosa. Il bel sesso produceva su questo mezzo 
dio dai piedi forcuti un' impressione talmente forte, 
che tutto il suo corpo si esaltava al punto da essere 
obbligati a legarlo pel timore di accidenti.... 

Filostrato racconta che. fu preso in Etiopia, un egi- 
pane molto muscoloso e abilissimo alla corsa. Dotato 
d'un naturale dolcissimo, si giunse facilmente a civi- 
lizzarlo; amava molto i fanciulli e cercava la loro 
società; non potendo divertirli con racconti, perchè 
non era fornito della facoltà di parlare, li divertiva 
con sgambetti, salti pericolosi e mille caprioli da far 
molto ridere. 

I sacerdoti egiziani hanno sostenuto che una fami- 
glia di sfingi, versatissima nella botanica, era un tem- 
po esistita vicino alle sorgenti del Nilo: gli uomini 
furono molto cattivi perchè la sterminarono per in- 
tero, sotto un frivolo pretesto. 

È probabile che gli antichi abbiano preso le grandi 
scimmie per una specie d'uomini : la tradizione che 
altera sempre i racconti dei testimoni oculari, e l'im- 
maginazione dei poeti che si perde sempre nelle re- 
gioni del meraviglioso, ne avran fatto degli egipani. 

San Girolamo dice positivamente, nella Vita di Sali- 
ta Antonio, che questo pio eremita trovò nel deserto, 
non solo demoni, sotto la forma di centauri, ma an- 
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che belli e buoni satiri, che per gran fortuna, non 
mostrarono contro di lui alcuna ostilità. Invece, uno 
di quei satiri, dopo aver fatto colazione con S. An- 
tonio, gli domandò in grazia di pregar Dio per lui, 
ciò che S. Antonio gli promise di buon grado. San 
Girolamo fa le seguenti riflessioni : che resistenza dei 
satiri per lui è sufficientemente dimostrata, e che fra 
essi ve ne ha di quelli che costituirebbero frati ec- 
cellenti. Davanti una professione di fede così netta 
che cosa rispondere ? Si deve credere o dubitare ? Il 
devoto Francesco Hedelino, con tutto il rispetto che 
portava a S. Girolamo, non volle credere ai satiri; 
in una dotta relazione dimostra che i satiri sono de- 
gli esseri chimerici e che quello che ebbe l'onore di 
far colazione con Sant' Antonio era semplicemente un 
astuto demone,, uscito dall'inferno per tentare l'eremita 
e prendersi beffe di lui. 

Oggi giorno questi racconti ci fanno ridere, e noi 
trattiamo gli antichi visionari da poveri allucinati; 
volentieri ci prenderemmo beffe di loro se non por- 
tassero nomi cosi rispettabili ; e nondimeno abbiamo 
ancor noi le nostre debolezze, tanto meno perdonabili 
in quanto^ che la nostra epoca è piii progredita "nelle 
scienze naturali. Non si crede piti ai satiri, agli egi- 
pani, è vero, ma si crede ad altri esseri la di cui esi- 
stenza è altrettanto impossibile : le sirene, i tritoni, 
per esempio. 

I. Tritoni, sirene e altri mostri marini. — 
Se Omero, Erodoto, Demostene, Appio, Ovidio, Ate- 
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neo hanno preteso che Fimpero di Nettuno nascon- 
desse una zazza di sirene, i moderni, Francesco Mas- 
sarin, Teodoro Gaza, Conrado, Kircher, Bartholin, 
ecc... tutti uomini di merito e di riputazione, han so- 
stenuto r opinione degli antichi. Nicola Kimbert ga- 
rantisce che la famiglia dei Manini, in Ispagna, di- 
scende da un tritone; Bartholin assicurava di avere 
scuoiato una bellissima sirena/ della quale conser- 
vava la pelle ; Kircher di aver visto e udito un dia- 
volo marino; Rondelt, nella sua Storia naturale dei 
pesci, accerta che nel 1531, si vide nei mari del nord 
un prelato acquatico, con la mitra in testa, la croce 
in mano, pronto a dare le -sue benedizioni!... Questo 
non vale punto il racconto di quella balena che, avendo 
ingoiato due marinari olandesi, fu, nello stesso giorno 
presa col rampone dall'equipaggio, condotta alla riva 
e tagliata in pezzi. Oh prodigio ! gli ingoiati erano 
vivi e in buona salute.... si trovarono mollemente 
sdraiati nel ventre della balena giuocando al do- 
minò !... • 

Per fermo, allorquando uomini d'intelligenza spac- 
ciano a sangue freddo simili racconti, si sarebbe ten- 
tati credere che essi siano guidati da un interesse 
personale, politico o religioso, o che abbiano agito 
sotto l'incubo d' allucinazioni gravi. 

Tuttavia bisogna dirlo, i numerosi processi verbali 
redatti da testimoni oculari, suU' incontro d' uomini 
marini, porterebbero a credere che quella tal razza 
di Nettuno, oggi estinta, ha potuto altra volta esiste- 
re ; essa sarebbe scomparsa dai mari come tante altre 
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specie delle quali non ritroviamo più che i fossili. Ri- 
ferendo i fatti, noi non pretendiamo accertare la loro 
veracità, ma peùsiamo che niente è immpóssibile alla 
natura, eccetto V impossibile assoluto. Sarebbe forse 
ragionevole negare T esistenza delle idre, dei masto- 
donti, ecc., ecc., perchè disparvero dalla superficie del 
globo ? Ora, se questi animali antidiluviani hanno esi- 
stito, perchè non sarebbe esistita anche una razza ma- 
rina avente qualche rassomiglianza con una delle razr 
ze umane ? Noi lasciamo ai filosofi V esame di tale 
questione. 

Se, come ritengono molti naturalisti, un organo, un 
membro abbandonato continuamente al medesimo eser- 
cizio, finisce, dopo un certo tempo, per acquistare la 
dimensione, la forma e l'attitudine proprie a queir e- 
sercizio, non ci sarebbe niente d'assurdo neirammet- 
tere che le dita delle mani e dei piedi dell'uomo vi- 
vente in seno ai mari, si fossero palmate, vale a dire 
riunite con una membrana. Se la natura ha prodotto 
Tuomo terrestre, chi le impediva di produrre l'uomo 
marino ? Qui sta la questione ; noi lasciamo ai lettori 
la cura di risolverla, e immediatamente passiamo a 
riferire i fatti piii autentici sopra questa materia, sen- 
za tuttavia accettarli. 

Sono scorsi appena trent'anni da che i fogli inglesi 
narravano la storia d' una superba sirena veduta a 
Sandoside, nella Scozia ; i giornalisti francesi ripete- 
rono il racconto dei loro^ colleghi d'oltre mare, e l'ab- 
bellirono. Si sollevarono discussioni suU' esistenza di 
questi mostri marini ; nel decimonono secolo, si du- 
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bitò in luogo di negare.... — Questa sirena scozzese 
avea begli occhi, ima bella figura, il petto bianco, 
vellutato e ornato di due mezze sfere d'una meravi- 
gliosa rotondità. La sua mano, d'una delicatezza, di 
una eleganza aristocratica, si divertiva a carezzare 
le lunghe treccie della propria capigliatura. Essa so- 
stenne per molto tempo gli sguardi della folla accorsa 
per ammirarla ; benché tutta nuda, il suo pudore non 
parve punto allarmarsi; senza dubbio, essa non ve- 
deva, nelle persone attente a sorprendere i suoi mi- 
nimi movimenti, che ammiratori delle sue leggiadrie : 
la civettuola 1 Restò piti di un ora in tal modo, poi, 
sorrìdendo maliziosamente, disparve sotto i flutti. 

Sembrerebbe certo, che a causa della loro esistenza 
interamente marina, i fanciulli d'Albione godessero 
del privilegio di vedere piti sovente di noi le divi- 
nità nettuniane. Ma se le acque della Garonna pro- 
ducono un si meraviglioso effetto su quelli che ne be- 
vono, non potrebbe darsi che le acque del Tamigi 
avessero delle virtii equivalenti ? Allora non bisogne- • 
rebbe meravigliarsi piti se le curiose storie che spac- 
ciano gli inglesi, non siano altro che enormi baggia- 
nate! 

Un capitano inglese, chiamato Schmid, vide nel 
1614, nella Nuova Inghilterra, una sirena d'una gran- 
de bellezza : i suoi capelli azzurri ondeggiavano sulle 
sue bianche spalle, le sue mammelle s'arrotondavano 
a .forma di pere, i suoi movimenti erano delicati e 
faziosi ; sorrideva voluttuosamente, lanciava occhiate 
iortive.... insomma come una sirena. La metà supe- 
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riore del suo corpo avea la delirante bellezza d'Ar- 
mida^ V altra metà finiva tristamente.... in coda di 
merluzzo ! 

Mauconys, nel suo Voyage en Afrique^ assicura di 
aver veduto uomini e donne metà pesci ; molti ave- 
vano i piedi e le mani con le dita unite da una mem- 
brana come quelle delle oche, altri agitavano le mani 
simili alle ali della nottola. Confessò pure di aver ucr 
ciso a tradimento una di quelle incantevoli sirene, e 
con la sua pelle essersi fatto fare scarpe che hanno 
durato tre anni. 

Un naturalista olandese fece la storia bari detta- 
gliata d'una sirena presa nel suo paese e che imparò 
a filare perfettamente. 

Il viaggiatore Marella dice che la sirena, specie di 
pesce che rassomiglia alla donna per il seno^ le braccia 
il petto e il ventre, si rinviene abbondantemente nella 
riviera di Zaira. 

Questo mostro, metà pesce e metà donna, è buo- 
nissimo a mangiarsi, ma molto indigesto. Marella ag- 
giunge che tutto il suo equipaggio ne mangiò, che 
egli solo se n'astenne a causa della sua ripugnanza per 
Tantfopofagia. 

Finalmente, il reverendo padre Henriquez racconta 
e certifica di essere stato chiamato per battezzare sette 
tritoni e nove sirene, presi nei dintorni di Ceylan, e 
che erano forse la scorta perduta da qualche divi- 
nità marina. Poiché si disponeva a dar loro l'acqua 
del battesimo in presenza di più ecclesiastici, sorse 
un conflitto d'opinioni, cioè a dire se questi esseri, 
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metà uomini e metà bestie, avessero un'anima degna 
del soggiorno, degli eletti. 

Il viaggiatore Pyrard, conosciuto con tanto favore 
per i curiosi documenti che ha raccolto nelle sue j^ite 
marittime, dice di aver incontrato nei dintorni dAìe 
isole Malailli; vari pesci con testa umana. Senza dub- 
bio sono questi pesci che, avendo alcuni r^iipporti t-on 
la forma umana, hanno dato luogo alle favok dei 
tritoni e delle sirene. 

Termineremo questa descrizione delle sirene, col- 
Testratto di una lettera del Signor Chresti^n, Sfritta 
dalla Martinica ad un dottore della Sorbona, e clic si 
trova per disteso nel supplemento del Journal des 
savants dell'undici Aprile 1672. 

Due marinari francesi, accompagnati da quattro ne- 
gri, avendo legate le loro ciatte, scesero a. terra so- 
pra una costa deserta. Tutto in un momento vid<^ix> 
un uomo marino fuori dalle acque per metà del suo 
corpo. Sulle prime restarono sorpresi e quasi s[i:t- 
ventati temendo che fossa un'apparizione diabolit a ; 
ma si riassicurarono ben presto e ebbero il teìiijio 
d'osservare a piacere. Questo mostro rassomig!i;iv;i 
strettamente ad un uomo dalla testa fino alla ciiitn- 
ra. Aveva la statura d'un giovanotto di sedici ninii ; 
la sua testa, ben proporzionata, era ornata da dar' 
grandi orbite, ove giravano due grandi occhi ; il yuù 
naso, un pò' acciaccato, non disdiceva troppo sul ^uo 
viso largo, ben pieno e rubicondo. I suoi capelli, ^ri- 
gi-verdastri, frammischiati di stoppini, bianchi, cf\fk^- 
vano a boccoli . sulle sue spalle come se fossero stMÌ 
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accuratamente pettinati. La sua barba, lunga da otto 
a dieci pollici, parimenti ben pettinata, ondeggiava 
sul suo petto ed era formata di peli grigL II colore 
della sua pelle erai un po' giallastro ; a partire dalla 
cintura, il corpo finiva con una lunga coda biforcu- 
ta. La prima volta apparve ad otto passi dal luogo 
ove si erano sieduti ; poi s'avvicinò ad essi e si mise 
a nuotare con una forza sorprendente; girò su se 
stesso pii^ volte e si fermò per lungo tempo sull'ac- 
qua carezzandosi la barba e asciugandosi il viso con 
le sue mani ; poi si pose a fare una curiosa ginna- 
stica, consistente in caprioli d'ogni genere, facendo il 
mulinello, il palombaro, ecc., e tutto ciò eseguito con 
tanta grazia, che il primo maestro di nuoto della ca- 
pitale sarebbe stato orgoglioso d'aver fatto un allievo 
tanto agile ; il mostro nuotò tra le due acque, riap- 
parve alla superficie, fece due salti prodigiosi, scosse 
Ifit testa e disparve. 

Del resto, questo non sarebbe il sol uomo marino 
che siasi veduto; il sig. Desponte, osservatore veri- 
dicbsimo, fa menzione d'un uomo e d'iena donna, 
appartenenti alla specie sirena, che venne;po presi nel- 
l'istesso tempo. Questa donna a coda 4i pesce, e di 
costumi dolcissimi, non potette mai apprendere a par- 
lare ; ma, in cambio, imparò a filare al filatoio con 
una destrezza superiore a quella della sirena olandese 
di cui piti sopra abbiam tenuto parola. 

Riassumeremo quel che precede facendo osservare 
che in ogni tempo e in ogni clima, si ebbero ano- 
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malie nella nutrizione e nello sviluppo del feto. A 
volte due germi fecondati e caduti in pari tempo nel- 
r utero, hanno preso radice nelle sue pareti, si sono 
riuniti in un punto della loro superficie, e han pro- 
dotto mostri doppi, tripli.... o mostri per eccesso, A 
volte rembrione ha provato un arresto nella sua evo- 
luzione ; altre volte ha avuto luogo la fusione di due 
organi in un solo, d'onde son risultati i mostri per 
mancanza. Le cause di queste anomalie sono cosi nu- 
merose quanto la foima dei mostri è disordinata; ma 
si è in diritto di presumere che le donne affette da 

certe malattie nervose, come Tisteria, l'epilessia, ecc 

le donne ardenti e superstiziose, le donne pusillanimi 
che un nulla le spaventa, sono pili soggette delle 
aitile a procreare mostri. Infatti suppongasi che una 
di queste donne, nei primi otto giorni che seguono la 
fecondazione, venga assalita da un grande spavento, 
o che essa provi emozioni violente, straordinarie ; sup- 
pongasi che affranta sotto il peso d'una forte alluci- 
nazione s'immagini di ricevere gli amplessi d' un suc- 
cubo,- o di essere esposta alle minaccie o ai colpi di 
frusta d'un orrido stregone ; necessariamente il lavoro 
della fecondazione sarà disturbato dallo contrazioni 
spasmodiche della matrice^ e la forma del feto ne sarà 
alterata. 

Gli autori antichi, quelli del medio evo e alcuni 
moderni^ parlano di parti straordinari, mostruosi, che 
gettavano il terrore fin nel seno delle città e costrin- 
gevano le famiglie ai sacrifici religiosi per purifi- 
carsi. Queste pratiche avevano luogo tutte le volte 

DKBAY — 8 
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che si credeva riconoscere nel neo-nato dei rapporti 
di forme con i bruti. Oggi che i lumi della civiltà 
hanno penetrato nelle masse, questi vani terrori si 
dissipano poco a poco; nondimeno v'hanno ancora 
villaggi óve Tignoranza ha cagionato infanticidi. 

Si narrava, non è gran tempo, che una donna di 
campagna, dopo un parto laborioso, mise al mondo 
un piccolo essere assai deforme ; fra i divoti e le di- 
vote che r assistevano, alcuni credettero riscontrare, 
nei lineamenti di quel bambino, una rassomiglianza 
sorprendente con un gatto in collera; altre con un 
gfo spaventato ; altre in fine, con un lupo cervie- 
ro !.... 

Si discuteva, giacché tutti volevano aver ragione, 
allorquando una voce, uscendo dalle viscere della ter- 
ra, fece intendere queste parole : — « Voi non siete 
nel vero, sorelle mie, è al diavolo che rassomiglia !... » 

Allora tutti fremettero, mormorando : è un diavo- 
letto.... 

Subito, fu presa V innocente creatura e soffocata 
tra due materassi ; dopo di che ciascuno si lavò le 
mani e se n'andò facendosi il segno della croce. 

Questi esempi divengono per fortuna ogni giorno 
più rari, poiché la polizia ha saputo mettere un freno 
a questi eccessi del fanatismo e della supertizione. 
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DELLE MOSTRUOSITÀ' GENITALI 



La natura ha fissato la direzione, le dimensioni e 
il grado di vitalità convenienti agli organi della ri- 
produzione; quando questi organi s'allontanano dai 
limiti prescritti dalla natura, sia in piti, sia in meno, 
v'ha mostruosità, anomalia e imperfezione. I soggetti 
che si trovano in uno di questi casi, sono general- 
mente impropri alla riproduzione della loro specie. 
Nell'uomo, il seme e i testicoli possono peccare, nello 
sviluppo, d'eccesso o di. difetto. La Collection dee ab- 
servations de médecine cita individui il di cui mem- 
bro virile aveva acquistato un' enorme dimensione, 
mentre in altri soggetti non era she rudimentale. In 
questi due casi, l'impotenza a generare è qtiasi certa. 
Le stesse anomalie possono esistere nelle due glan- 
dolo testicolari e produrre i medesimi risultati. 

Nella donna le parti genitali possono parimenti pre- 
sentare anomalie, mostruosità per eccesso o per di- 
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fiotto. Cosi; la lunghezza e larght»z^a delle nmfe o pic- 
cole labbra, uscenti dalla vulva e ricadenti sulle co- 
sce, come nello Ottentotte ; la dimensione anormale 
della clitoride, simulant<5 una verga ; T eccessiva dila- 
tazione strettezza della vagina; la doppia matrice, 
l'assenza delle ovaie, ecc., ecc., sono imperfezioni e 
mostruosità che, il più spesso, rendono sterile il ma- 
trimonio. 

Il caso più notevole delle varie mostruosità genitali 
è, senza dubbio, V ermafrodismo, di cui segue la storia. 

L'etimologia* della parola ermafrodito si rinviene 
iu questo mito celebre dell'antichità pagana : la ninfa 
Samalci s'innamorò perdutamente d^ Ermafrodito ge- 
nerato da Mercurio (Hermes) e da Venere (Aphro- 
dite) presentando, sul suo bel corpo, la riunione dei 
due sessi. Dopo essersi lungamente consunta in vani 
desideri, la ninfa s' accorse, ahimè ! che il suo eo- 
(*<'nte amore, era ricambiato con una completa indif- 
ferenza ; nella sua disperazione, pregò Giove di u- 
71 irla si strettamente a colui da lei adorato, chei due 
corpi, d'ora innanzi, non ne formassero che un solo ; 
la sua preghiera fu esaudita. 

L'ermafrodismo è dunque la riunione di due sessi 
nello stesso individuo, con facoltà di generare senza 
concorso estraneo ; ma una tale organizzione non esi- 
ste se non nelle piante e in qualche altro essere po- 
<?to ai piedi della scala animale : nei zoofiti, nei rìc- 
ci di mare, negli oloturi, nei molluschi, ecc. L'erma- 
frodismo scompare interamente quando si giunge agli 
esseri d'ordine superiore. 
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Tuttavia, sonvi dei casi in cni questa forma bi- 
sessuale appare nella specie umana, con lineamenti sì 
distinti, da trarre in inganno, se Panatomia non a- 
vesse dimostrato che questo «tato dipende da un vizio 
di conformazione delle parti genitali : infatti, grùi- 
dividui così conformati sono quasi tutti impotenti o 
sterili. Si citano, ad onta di ciò, molti soggetti nei 
quali gli organi maschio e femmina esistevano in tutta 
la loro integrità, e uomini dell'arte non si peritano 
d'affermare che questi soggetti offrivano la possibilità 
di fecondarsi da sé medesimi e di procreare. 

Ora poniamo sotto ^i occhi del lettore gli erma- 
froditi' più celebri, osservati e analizzati dagli uo- 
mini di scienza, riferendoci ai loro giudizi. 

Aristotile e Plinio, questi due naturalisti dell'anti- 
ebità, segnalarono l'esistenza degli Androgini, ossia 
d'individui riunenti i due sessi. Il primo parla di una 
cortigiana che poteva esercitare la sua professione 
tanto bene con gli uomini quanto con le donne. Il se- 
condo s'esprime cosi : 

« Non è una favola ma si può assicurare che sono 
state vedute femmine trasformate in uomini, e uomini 
trasformati in femmine. Leggiamo nei nostri annali 
che, sotto il consolato di Licinio Crasso, una gio- 
vanotta essendo divenuta maschio sotto gli occhi dei 
suoi genitori, fu trasportata in un'isola deserta per 
ordine degli Aruspici. » 

Licinio Maciano attesta di aver veduto, nella città 
d'Argos, un giovane chiamato Aresco, che, prima ave- 
va avuto il sesso e il nome d' una fanciulla ed era 
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Stata maritata ad un/ uomo; ma, durante il suo m - 
trimouio, essendogli spuntata la barba e gli organi 
genitali, sposò una donna. Lo stesso Licinio aggiunge 
che a Smirne fu testimonio d'un fatto simile. 

« Io stesso, aggiunge Plinio, ho veduto Lucio Cof- 
ficio, cittadino di Tisdritania, maritato in qualità di 
donna e dichiarato uomo il giorno stesso delle sue 
nozze ; nel momento in cui scrivo, vive ancora. » 

Cosi, adunque, rimane stabilito che la natura pro- 
duce esseri i quali riuniscono i due sessi ; questi, fu- 
rono appellati dai Greci Androgini e si riguardavano 
còme mostri ; ai nostri giorni si chiamano Ermafro- 
diti e servono alle più infami debosce. 

Un nucleo d'ermafroditi, qualificati col titolo di lus- 
suriosi, fu scoperto nel secolo decimo settimo, nei bassi 
quartieri di Roma ; essi furono immediatamente de- 
feriti al Tribunale dell' Inquisizione. L' ignoranza e 
la supertizione di quei tempi fece credere che que- 
gl'infelici avessero rapporti con T inferno, e si era 
sulle mosse di condannarli ad essere bruciati vivi, al- 
lorché il celebre medico legislatore Zacchia venne 
chiamato a visitarli e a darne il suo avviso. Dopo un 
attento esame, il dotto s'espresse cosi avanti ai giu- 
dici : 

« Esistono nella specie umana, come nei vegetali, 
mostruosità di costituzione. I soggetti che il santo Tri- 
bunale m'ha ordinato d'esaminare sono ermafroditi, 
vale a dire esseri nei quali le parti vergognose hanno 
provato un arresto e un eccesso di sviluppo ; ma essi 
sono creature umane. » 
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Verso la metà del diciottesimo secolo, Anna Gran- 
djean, fece gran rumore nella città di Lione, facen- 
dosi credere in pubblico uomo e donna ad un tempo. 
D gran numero dei curiosi che si recarono a visi- 
tarla confessarono, dopo averla vista, che essa aveva 
in sé i due sessi benissimo distinti; ma una memo- 
ria pubblicata dal sig. Vemeuil, il quale la visitò piii 
attentamente, provò . che questo ermafrodito non era 
altro che una donna le di cui parti presentavano un 
prolungamento anormale, come le donne di Lesbo. 

Handy visitò, nel 1807, a Lisbona, un ermafrodito 
completo ; le parti deiruomo erano perfettamente svi- 
luppate, e quelle della donna non lasciavano punto a 
desiderare, quanto alla loro freschezza. Questo erma- 
frodito, con barba al mento, provava la sensazione 
erotica coli' uno e coir altro sesso. Fu fecondato tre 
volte, e tre volte ebbe luogo V aborto al terzo mese. 
I medici che l'assistettero al parto potettero assicurarsi 
ch'era una donna mal costituita sotto il rapporto ses- 
suale. 

Più éasi d'ermafrodismo si son presentati, in cui le 
parti femmine sembravano tanto nette, che bambini 
iscritti sul registro della nascita come appartenenti al 
sesso femminile, son divenuti uomini piii tardi e sono 
stati riconosciuti per t^Ji. L'esempio seguente, estratto 
dal Dictionnaire de médecine, ne fornisce una prova : 

« Il 19 gennanio 1792, dietro l'esame d'una leva- 
trice, il curato della parecchia di Bu costatò la na- 
scita d' una bambina che vennegli presentata, e gli 
appose i nomi di Maria-Margherita. Questa bambina 
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pervenne fino all' età di quattordici anni, senza che 
niente di particolare avesse attirato sn essa V atten- 
zione dei genitori. Dormiva nel medesimo letto di sua 
sorella, meno grande di lei, e cresceva in mezzo ad 
altre fanciulle, colle quali divideva Teducazione, i pia- 
ceri e i giuochi. » 

« A quell'epoca della vita in cui gli organi della 
generazione escono dalla loro nullità e si perfezionano 
per essere atti alla grande epoca della riproduzione^ 
Maria si lagnò d'un dolore all'inguine diritto : un gon- 
fiore erasi manifestato in questa regione. Il chirurgo 
del villaggio pensò che fosse un'ernia e propose una 
fasciatura, che la fanciulla tolse ben presto a cagione 
dell'incomodo che glie ne derivava. Scorsi alcuni mesi> 
la parte sinistra presentava gli stessi fenomeni. A que- 
sta doppia ernia, il chirurgo oppose un doppio bra- 
chiere ; questo mezzo non essendo sopportabile, fu tra- 
lasciato ; si rinunciò in tutto e per tutto al mézzo di 
contenere le allentature. Maria avea raggiunto già i 
suoi sedici anni ; bionda, fresca, donna di casa, essa 
ispirò l'amore al figlio d'un fittaiuolo vicino, e ragioni 
d' interesse non fecero concludere quel matrimonio. 
Un altro partito le si presentò due anni dopo, e non 
ebbe risultato migliore. » 

« Tuttavia a misura che Maria cresceva in età, le 
sue grazie scomparivano, la sua andatura avea qual- 
che cosa di strano ; di giorno in giorno, i suoi gu- 
sti cambiavano; piacevagli meglio condurre il carretto, 
la vettura, di quello che occuparsi delle cose di casa. 
Queste virili disposizioni, le chiacchiere del chirurgo, 
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il quale andava dicendo che Maria era rovinata così 
che non avrebbe potuto mai maritarsi, non impedi- 
rono che un terzo amatite le si presentasse. Il miitri- 
monio stava per avere effetto, allorché i genitori di 
Maria si ricordarono che essa non si era sviluppata 
come le altre ragazze non avendo avuto mai i mestrui . 
Per non ingannare il figlio d'un vecchio amico, si de- 
cisero a farla visitare da un medico coscienzioso i* il- 
luminato. Quali mai non furono la sorpresa e il di- 
sappunto delle persone interessate a questo matrimo- 
nio, quando si venne a sapere che Maria non poti * va 
maritarsi come doixna, atteso che era uomo ! » 

« Maria si pose a piangere ; e ci vollero pili ines ì 
per abituarla all'idea che non era piti donna. Infine 
Maria un giorno prese la risoluzione di farsi prot^la- 
mare uomo; fece adunque la sua entrata virile mi 
villaggio, i di cui abitanti l'aveano sino alloro velata 
sempre con gli abiti da donna. Dopo questo col [io do- 
cisivo, protetta da colui che era il suo amante, Marini. 
si portò nei luoghi frequentati dai giovani delhi .sua 
età e prese parte ai loro divertimenti. » 

« Maria perdette ben presto tutte le abitudini fi^m - 
minili ; ma non potendo contrarre matrimonio a uiì - 
gione della sua imperfezione fisica, occupò la sua ^io - 
vinezza e la sua attività allo studio pratico dell'acri - 
coltura. Oggi Maria >è un eccellente agronomo che iì' 
lumina con i suoi consigli i paesani del suo villag- 
gio. » 

Adelaide Priville fu maritata a diciotto anni, ad un 
giovane appassionatissimo di lei, e si disimpegnò seip- 
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^^'^ pre benissimo nei suoi doveri coniugali. Essa mori 

^'^ ■* ^: in età molto avanzata all'Hòtel-Dieu di Parigi. Il suo 
j|i3]^i;^, r cadavere, essendo stato esaminato dai chirurgi deiro- 
i^Hr ' spedale, fu riconpsciuto appartenere al sesso masco- 
fe^; - lino. 

;;%,?; I casi pili notevoli d' jermafrodismo completo pos- 

■|^\^ r sedliti dalla scienza, sono, senza dubbio, i seguenti : 
l^y Hubert Giovan-Pietro, morto il 25 ottobre 1776 

f; - air ospedale di Bourbonne-les-Bains, offrì alF analisi 

^ ; ■ anatomica i due sessi, incompleti per verità, ma di- 

stintissimi. Il sesso mascolino efa rappresentato da una 
T'r/ verga non forata, un testicolo e una vescichetta se- 

^^ minale piena ; il sesso femminile, da un canale vagi- 

P naie, una tromba e un'ovaia. 

5/, Schenek, celebre medico, riferisce che un uomo a- 

; veva sposato una donna ermafrodita e che n-ebbe dei 

figli. Essendo morto il marito, sua moglie restò nella 

vedovanza ed ebbe rapporti segreti con una serva, che 

ne rimase fecondata. 

Schenek ha potuto credere a questo fenomeno ; oggi 
che la fisiologia è molto più progredita, questa osser- 
vazione va relegata fra i racconti impossibili. 

Il medesimo autore dice, dietro la relazione d' un 
viaggiatore, che a Surate, nel Mogol, ve n'ha molti 
di questi ermafroditi, i quali vestono con abiti da 
donne ma portano il turbante degli uomini, per fai* 
sapere ch'essi appartengono ai due sessi. 

Robinet, nelle sue Considerations philosophiqtie&y 
parla d'un frate che si fecondò da sé medesimo. Que- 
sto fatto', dice egli, è stato ritenuto favoloso mentre 
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può essere vero ; e sarebbe temerità, aggiunge egli, 
lo accertare che una simile fecondazione sia impossi- 
bile. Ai tempi di Robinet si potevano credere coae 
che è impossibile ammettere al di d-oggi. 

Un altro esempio tra i piii curiosi d'ermafrodismo, 
è quello offertoci da una fanciulla di Tolosa, verso la 
iine del diciassettesimo secolo, la quale sarebbe pas- 
sata per un vero ermafrodito, senza V attento ea^ìmt! 
dell'anatomico Saviard. 

Chiamavasi Malaure, andò a Parigi in abito ma- 
schile, la spada al lato, il cappello ripiegato, e i piedi 
calzati da stivali. Essa diceva a tutti di essere proì'\ i- 
sta degli organi genitali dei due sessi, e di ossene in 
istato di soddisfare V uomo il più appassionato v la 
donna piti ardente. Si faceva vedere nelle AssernÌjk^L* 
pubbliche di medici e chirurgi, e si lasciava eaanii* 
nare mediante una leggiera retribuzione. 

Fra i curiosi che Tesaminavano, ve n'erano, senza 
dubbio, di quelli che, privi di cognizioni anatomiche 
per ben giudicare, si lasciarono trasportare alla vi- 
sta dèi due generi d'organi simulanti l'uno e V altro 
sesso ; vi furono anche medici e chirurgi d'una gr^in- 
de riputazione che si lasciarono prendere nella reti^ m 
aflFermarono con gran sicurezza che Margherita Ma- 
laure avea tutti i caratteri dell' ermafrodismo com- 
pleto. Questi scienziati provarono con i certificati ri- 
lasciati a questa giovane, che si può avere acqui- 
stata una grande riputazione, sia in medicina sia in 
chirurgia, senza possedere realmente una compitala 
cognizione del corpo umano. 
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Saviard fu il solo noiSao dell'arte che rifiutò di 
credere airermafrodismo della specie umana; ceden- 
do alle sollecitazioni dei suoi amici, si decise, infi- 
ne, ad analizzare questo prodigio. Ma appena esa- 
minatolo dichiarò ai medici e chirurgi presenti, che 
quel preteso caso d' ermafrodismo era semplicemente 
un'allentatura di matrice; provò la verità di quanto 
affermava, riducendo, seduta stante, l'allentatura ute- 
rina. In questo modo venne reso al sesso femminile 
questo ermafrodito, che aveva fatto tanto rumore nella 
classe degli scienziati. 

Margherita Malaure guarita della sua allentatura, 
presentò una supplica al re per ottenere il permesso 
di riprendere i suoi abiti da donna che gli erano 
stati proibiti dal tribunale di Tolosa. H re fece giu- 
stizia alla sua istanza e l'autorizzò ad indossare d'al- 
lora innanzi gli abiti del suo sesso. 

Da questi fatti risulta che l'ermafrodismo completo 
non si riscontra se non negli esseri posti agli ultimi 
gradini della serie animale, e che è impossibile nella 
specie umana. 

Nel 1754, Giovanni Dupin, entrato all'Hòtel-Dieu 
di Parigi, nella sala degli uomini, soccombette, al- 
cuni giorjii dopo ad una malattia acuta. 11 chirurgo 
di servizio, sorpreso di vedere in quel cadavere mam- 
melle tanto grosse quanto quelle d'una donna, provò 
la curiosità d' esaminare le parti sessuali. A prima 
vista, gli apparvero le parti genitali dei due sessi, 
situate l'una al disopra dell'altra, e perfettamente con- 
formate. In alto le parti virili, in basso quelle della 
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donna. Il chirurgo procedette immediatamente alla 
sezione degli organi interni : a diritta trovò un ca- 
naie differente che, partendo dal testicolo, andava a 
sboccare in una vescichetta seminale, ugualmente si- 
tuata al lato diritto; questa vescichetta comunicava 
con V uretra e, per mezzo ^i un piccolo canale di 
due pollici, con una matrice ovale, appiattita, posta 
sotto la vescica. La matrice era provvista d' una 
tromba, terminata da un pezzo frangiato, da un ovaia 
e da un legamento rosso. 

Data questa singolare organizzazione androgina, i 
medici e i chirurgi dello stabilimento dichiararono di 
non essere impossibile che Giovanni Dupin avesse po- 
tuto fecondarsi da sé medesimo, senza il concorso d'un 
altro individuo. 

Dorotea Perrier, nata in Prussia, nel 1780, è uno 
degli ermafroditi su cui si è rivolta Tattenzione d'un 
gran numero di medici. Essa fu prima battezzata 
come femmina, e ebbe, all'epoca della pubertà, uno 
scolo mestruo che si ripetè tre volte. Il celebre Hu- 
feland avendola esaminata scrupolosamente, nel 1810, 
si pronunciò per il sesso femminile. Dopo un esame 
non meno scrupoloso, un celebre anatomico diss^ che 
pendeva per il sesso mascolino. Dorotea Perrier per- 
corse successivamente la Francia, la Germania e Fln- 
ghilterra, facendosi vedere da tutti gli uomini d'arte 
che desideravano esaminarla. Gli uni la dichiararono 
maschio, gli altri femmina. Le opinioni furono sem- 
pre divise, dal che si può concludere che i due sessi 
erano perfettamente distinti. Questo ermafrodito morì 
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a Bonn nel 1 835 ; la sua autopsia venne fatta dal 
professore Neyer ohe constatò nel sistema osseo una 
mescolanza bizzarra dei caratteri dei due sesài. Gli 
organi genitali si componevano d^una verga, d'una 
prostata e d'un testicolo diritto per il sesso maschile, 
— d'un utero con due trombe, d'una ovaia sinistra 
e d'un canale vaginale per il sesso femminile. I due 
sessi erano incompleti : .ma distintissimi, e avrebbero 
potuto funzionare. 

Qui finisce la storia succinta delle mostruosità u- 
mane, L'ermafrodismo, che vari filosofi dell'antichità 
hanno riguardato come uno degli attributi della di- 
vinità, non è, secondo i fisiologi, che un'imperfezione, 
un difetto negli organi della generazione, e gli esseri 
eccezionali che appartengono a questa classe sono ge- 
neralmente condannati alla sterilità. 
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Le teogonie antiche s'accordano tutte nell'ammet- 
tere una razza di giganti che, per il loro orgoglio, 
incorsero nella collera e nel gastigo degli Dei. Non 
sarebbe punto possibile che, in quei tempf primitivi, 
quando le società umane erano spesso testimoni di 
sconvolgimenti parziali del globo, gli uomini si fos- 
sero figurati che questi flagelli provenissero da geni 
malvagi, che eglino avrebbero personificato, come Te- 
timologia dei nomi sembra indicarlo ? Oto significa 
il rovesciamento delle stagioni ; Argo, il lampo ; Bron- 
te, il fulmine ; Mimas, le acque cadenti ; Encelade, 
il muggir dei torrenti ; Porfirione, le fessure e cre- 
pacci della terra; Tifone, le nubi spesse, spavente- 
voli turbini di vapori infiammati ; Anteo vuol dire : 
mangio molto ; Briaréo, forte, robusto ; Orione, fan- 
ciullo del cielo ; Titano, spirito sotterraneo, vendet- 
ta ; Ciclope, abbraccio l'universo ; PolifemOy voce ter- 
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ribile ; Ejialti, incubi, sogni orribili ; Caco malvagio, 
formidabile, ecc., ecc. Gl'Indiani avrebbero pr^o que- 
ste personificazioni dai popoli primitivi ; i Caldei le 
avrebbero tolte dagFIndiani ; gli Egiziani dai \ opoli 
della Caldea, e cosi di seguito per le altre nazioni, 
fino al tempo, in cui la vera fisica distrusse questi 
errori. 

In tal modo, Tistoria e le tradizioni perpetuarono 
nei popoli la credenza d'una razza gigantesca, della 
quale alcuni scienziati han creduto di scoprire delle 
traccie sul globo. Questi giganti furono quasi sem- 
pre degli uomini di guerra che, congiungendo il co- 
raggio alla forza fisica, riempirono le cronache delle 
loro azioni prodigiose. Eroi della spada, marciavano 
alla testa dei guerrieri e li conducevàno alla vitto- 
ria. Ogni nazione, al suo esordire, ebbe i suoi Er- 
coli, i suoi Persei, i suoi G-edeoni, e i suoi Golia, il 
di cui ricordo era religiosamente conservato. I preti, 
cantando le gesta di questi uomini straordinari, ne 
liau fatto degli esseri privilegiati, dei semidei ; non 
vi è forse un'epoca in cui non figuri un gigante. 

Faremo osservare che oltre al senso allegorico, que- 
sti racconti sono piii o meno esagerati, se<ìondo T im- 
maginazione del poeta o dello storico, secondo il paese 
<j l'epoca che ce li hanno trasmessi ; giacché sonvi 
dei popoli che spingono ^aireccesso l'amore del mera- 
viglioso. La Genesi ebraica, per esempio, fa vivere 
tribii di giganti nel paese degli Emins e di Canaan ; 
essa ci dipinge gli abitatori d'Henac prodigiosamente 
alti, cosicché gli altri uomini, accanto ad essi, sareb- 
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bere sembrati appena come cavallette. Nel libro dei 
Nnmeri, si legge che il letto d'Og, re di Bassan, non 
misurava meno di dodici cubiti, lunghezza stretta- 
mente necessaria per collocare il corpo del grande 
monarca. Se i libri attribuiti ad Enoch, e oggi rico- 
nosciuti supposti, ci hanno appreso che dal commer- 
cio degli angeli con le figlie degli uomini, erano nati 
superbi giganti, Esiodo ci ha pure conservato, nelle 
sue poesie, i nomi di quei Titani ribelli, che Giove 
schiacciò sotto le masse deirOlimpo e delFOssa. 

Le mitologie non sono le sole miniere feconde di 
giganti ; gli storici antichi e moderni, benché più ri- 
servati dei poeti, ce ne regalano di tanto in tanto de- 
gli esempL — Pomponio Mela dice che certi abitanti 
dell'India avevano gambe talmente lunghe che mon- 
tavano sopra un elefante come noi monteremmo so- 
pra un cavallo. — Sotto il regno d'Enrico II, si sco- 
pri a Roma una tomba che si suppose essere quella 
di Pallade, figlio d'Evandro. All'apertura dell'urna, 
il cadavere del gigante venne trovato in perfetto stato 
di conservazione. Si può giudicare delle sue colossali 
dimensioni dalla cicatrice di cinque piedi, ancora san- 
guinante, che gli si vedeva nel petto; questo enorme 
taglio era stato prodotto dalla grande sciabola di Tur- 
nus, altro gigante conosciuto per la rara potenza dei 
suoi colpi. — Ai tempi di Carlomagno, il colosso Eno- 
tere sfidava un'armata intera, e falciava, con la sua 
scimitarra, il piii stretto battaglione, come la falce in 
un prato. — Plutarco riferisce, con ingenuità, che lo 
scheletro d'Anteo, trovato presso Tangeri, misurava 
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dal calcagno al vertice, cinquanta cubiti, cioè settan- 
tacinque piedi. Ma queste proporzioni si troveranno 
beh meschine, se si confrontano con quelle che do- 
vette avere il gigante formidabile di cui S. Agostino 
vide il dente molare ad Utica ; questo dente fenome- 
nale era cento volte più grande di quello d'un uomo 
ordinario. Evidentemente quel gigante non ha mai 
avuto un rivale. 

Il medio evo ha pure i suoi colossi ; si può citare, 
fra gli altri, il terribile Ferragut, alto dodici cubi- 
ti, più forte di dieci cavalli e di quaranta Spagnuoli; 
Ferragut che con la pesante clava stritolava gli uomini 
come si acciacca una formica. Le cronache di quel- 
Tepoca ci fan sapere che, malgrado la sua alta sta- 
tura e lo spessore delle ossa del suo cranio, più dure 
del ferro, questo gigante fu spaccato per mezzo dal 
famoso Roland, nipote di Carlomagno. — Verso la 
fine del quindicesimo secolo, scavando il suolo vicino 
al castello di Langeon, alcuni operai trovarono alla 
profondità di sei metri una tomba di trenta piedi di 
lunghezza su dodici di larghezza^ con questa iscri- 
zione : Teodohochus Rex, Più pezzi dello scheletro 
racchiuso in questo enorme sarcofago furono mandati 
a Parigi, e gli scienziati non credettero esagerare sti- 
mando a ventinque piedi la statura del gigante. Ri- 
mandiamo i curiosi in questo genere alla famosa gi- 
gantologia del P. Torrubia, ove si trovano i racconti 
i più incredibili, per non dire i più stravaganti. 

Evidentemente, le narrazioni sopra questo soggetto, 
ingrandite e colorite dall'immaginazione dei poeti, si 
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debbono coUoc.are nel dominio del meraviglioso, ac- 
canto alle favole di Gulliver. Tutte queste ossa di 
giganti, di ciclopi, trovati nel fondo delle caverne o 
sotto grossi strati di terreno, esposti alla curiosità della 
gente credula, oggi sono ritenuti non esser altro che 
le ossa naturali o fossili di alcuni grandi animali che, 
in seguito agli sconvolgimenti del globo, sono spariti 
dal regno animale. 

Oggi, che buon numero di dotti viaggiatori hanno 
arricchito con le loro immense e minuziose ricerche 
la scienza antropologica, la parola gigante non si ado- 
pera più se non per indicare quegli esseri eccezionali 
la di cui statura oltrepassa la statura ordinaria. 

Senza dubbio, le varie nazioni che popolano la ter- 
ra, presentano differenza nella statura, ma solo di po- 
chi centimetri. Si è alle influenze climatiche, all'ali- 
mentazione, ai costumi, che deve attribuirsi Talta sta- 
tura dei componenti alcune nazioni 5 è accertato che le 
contrade moderatamente fredde e umide forniscono 
nomini di alta staiura ; cosi in Europa, la Polonia, 
la Livonia, TUkrania, la parte meridionale della Sve- 
zia e della Danimarca, la Prussia, ecc., danno una 
media f)iii elevata che la Francia, l'Italia, la Spagna, 
Gli antichi popoli della Germania e i Franchi, nostri 
antenati, erano piii alti dei Romani ; il medesimo av- 
viene nelle altre parti del mondo : la statura umana 
aumenta diminuisce secondo il clima e i costumi. 
I freddi. eccessivi arrestano lo sviluppo del corpo; i 
Lapponi, i Samoiedi, gli Esquimesi, ecc. ecc., e tutti 
coloro che abitano le regioni polari, presentano rara- 
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mente una statura superiore ai cinque piedi. Un cie- 
lo cocente si oppone parimenti all'allungamento del 
corpo ; cosi, gli Egiziani, i Nubiani, gli Abissini, ecc., 
sono di piccola statura e magri. 

Il celebre vescovo Berkelej tentò sopra un fan- 
ciullo, chiamato Macgrath, un saggio di macrosomia, 
per mezzo deiralimentazione e deirigiene.' 

All'età di sedici anni, questo fanciullo aveva rag- 
giunto r altezza di sette piedi, e otto pollici inglesi. 
Macgrath morì di vecchiaia e neirimbecillità a venti 
anni. 

Abbenchè ,i procedimenti di cui si servi Berkelej 
non siano stati pubblicati, si può ammettere come cer- 
to, che le bevande calde e mucillaginose, gli alimenti 
feculenti e gelatinosi, facilitarono questo allungamento 
considerevole del corpo. 

L'altezza della statura è ereditaria in certe fami- 
glie come pure le altre forme e dimensioni fisiche. 
Questo fatto era conosciuto dal padre di Federico il 
Grande, re di Prussia, che formò un reggimento d'uo- 
mini colossi, per guardia della sua persona. Quel 
principe non tollerò il matrimonio delle sue guardie 
che con donne d'una statura eguale alla loro, volen- 
do perpetuare cosi una razza di giganti. 

Fra i giganti che si sono offerti e che s' offrono 
ogni giorno agli sguardi dei curiosi, citeremo i più 
rimarchevoli. 

Un piemontese veduto da Delrio, a Rouen, alto più 
che otto piedi. 

Il gigante che Scaligero vide a Milano, coricato 
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sopra due letti posti per lungo, Tuno dopo Paltro, po- 
teva avere otto piedi e quattro pollici. 
' I giganti di Salisbury, ambedue di otto piedi e tre 
pollici. 

Una gualrdia del Duca di Brunswick, otto piedi e 
sei pollici. 

Una guardia del re di Prussia, otto piedi e cinque 
pollici. 

Uno Svizzero, esaminato da Baudin, otto piedi. 

Un individuo della Frisia, medesima statura. 

Il gigante Cajanus, nato in Finlandia, otto piedi e 
due pollici. 

Il gigante Chili, di Trento, nel Tirolo, otto piedi 
e due pollici. 

Uno svedese, parimenti otto piedi e due pollici. 

Il gigante Carlo Byrne, statura otto piedi e quat- 
tro pollici ; il suo scheletro esiste nel museo anato- 
mico di Hunter. 

Tre giganti che hanno percorso Tlnghilterra: sette 
piedi e cinque e sette pollici. 

Lecat cita uno Scozzese, chiamato Funnam, che 
avrebbe raggiunto undici piedi e sei pollici ; ma Le- 
cat era un amico del meraviglioso, e bisogna stare in 
guardia contro i racconti di storici simili. 

Alcuni viaggiatori* ritornati dall' America, si sono 
dilettati di spacciare racconti intorno agli abitanti del 
Chili e sopratutto delle terre magellaniche. Secondo 
essi, i Patagoni sarebbero un popolo gigantesco e per 
la statura e per la forza fisica ; non gli attribuiscono 
meno di nove a dodici piedi. Ma il nostro celebre 
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viaggiatore Bougainville, che si è trovato in mezzo 
a più centinaia di Patagoni, e che li ha misurati, ri- 
ferisce, nella relazione del suo viaggio, che questi 
uomini non hanno, in generale, piii di cinque piedi 
e otto pollici a sei piedi, e raramente oltrepassano 
queste misure. Quel che è rimarchevole in loro è 
r enorme quadratura delle spalle e il ricco sviluppo 
del sistema muscolare. Piii tardi altri viaggiatori son 
venuti a distruggere le favole dei loro predecessori 
e a confermare la verità delle relazioni di Bougain- 
ville. 

I giganti sono ordinariamente lenti, molli e sner- 
vati, la nutrizione sembra essersi perduta in quell'al- 
lungamento contro natura del corpo umano. Questi 
corpi hanno una minore attività, sia nel morale, sia 
nel fisico, che gli uomini di statura ordinaria ; s' in- 
curvano presto, invecchiano prima del tempo, e non 
raggiungono mai la longevità comune. 

Questo crescere estra-normale non è esclusivo al- 
l'uomo solo ; se ne hanno numerosi esempi fra gli ani- 
mali ed i vegetali. 
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NANI 



Cominciamo prima di tutto per risolvere la que- 
stione dicendo, con i grandi naturalisti moderni, che' 
la razza dei nani come quella dei giganti, non è mai 
esistita in nessuna parte, in nessun punto del globo. 
I nani sono degli aborti, degli esseri arrestati nel loro 
sviluppo per cagioni che la fisiologia medica spiega, 
e che nascono sèmpre isolatamente senza poter per- 
petuare la razza, atteso che, in generale, sono impo- 
tenti. 

Ma se i giganti hanno avuto i loro storici, era na- 
turale che i nani ne avessero pure. Ora, resistenza dei 
pigmei viene attestata da uomini del piii alto me- 
rito : Omero, Aristotile, Plutarco, Plinio, Giovenale, 
Pilostrato, Pomponio, Ateneo, Aulo Gellio, S. Agosti- 
no, e molti altri, ne parlano in maniera non equivoca. 

La mitologia greca, tanto feconda in creazioni in- 
gegnose, ci rappresenta i pigmei che abbattono il fru- 
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mento a colpi d'accetta, nel modo che i nostri taglia- 
legna abbattono le foreste, e si servono di pernici 
rosse per muta da tiro. Il coraggio che spiegarono 
nelle loro lunghe guerre contro le gru, li rese cele- 
bri nelPantichità ; ma la loro più fumosa spedizione 
fu certamente, l'assedio d'Ercole. 

Traduciamo Un tal racconto per coloro che l'aves- 
sero dimenticato ; « Dopo aver ucciso il terribile An - 
teo. Ercole essendosi addormito nel paese dei Pigmei, 
il loro re, di spirito bellicosissimo, fece suonare le trom- 
be e riunire le sue truppe. L'attacco fu fatto con tutte 
le regole dell'arte strategica : l'ala sinistra dell'armata 
marciò sul braccio diritto dell'eroe; l'ala diritta sul 
braccio sinistro ; il re con il suo seguito, bandiere 
spiegate, prese di mira la testa e tentò la scalata : il 
centro di battaglia, sotto gli órdini dei più intrepidi 
generali, s'avanzò in colonna serrata, sulle polpe delle 
gambe ; le freccio, i dardi, i giavellotti piovevano da 
tutte le parti e ben presto coprirono il corpo d' Er- 
cole, che, credendosi pizzicato dalle pulci si svegliò 
immediatamente. Allora, sorridendo, spiegò il suo lar- 
go mantello, e avendovi imprigionata tutta 1' armata 
dei pigmei^ li portò, in regalo, al suo fratello Euri- 
steo. », , 

Il viaggio dej celebre capitano GuUiver fra i Lil- 
lipuziani è, senza dubbio, desunto da questa favola. 

Una prova convincente che l'immaginazione sola ha 
creato questi esseri fantastici sotto il nome di Pigmei, 
Mirmidonij Spitamesiy si è che fra tutti gli storici che 
ne parlano, nessuno è d'accordo sul paese che abita- 
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vano. Omero, il primo che li abbia citati, li pone snll^ 
rive dell'Oceano. Questa località stabilitagli dal pa- 
dre dei poeti è molto vaga e non conclude nulla. Ari- 
stotile dice che dimoravano nelle sorgenti del Nilo; 
Filostrato in quelle del Gange ; Plinio alle estre- 
mità dell'Europa settentrionale, ora sulle sponde del 
lago Strimon, ora in altra parte. Quel che vi ha di 
certo, si è che nessuno d'essi li ha veduti. 

Potremo citare pure il profeta Ezechiele che, facen- 
do l'enumerazione delle forze di Tiro, e la pomposa 
descrizione del suo lusso, gli dirige queste parole : 

« Tiro! che splendi come uno zaffiro tra le 
città del mondo, tu sei bella e sontuosa; ma quel che 
t'innalza di più, è il reggimento dei pigmei, posti a 
difesa delle due torri. » 

Ctesia riferisce pure che il re di Mongol mostrava 
. il medesimo lusso e si era munito di una guardia d'o- 
nore di tremila pigmei. 

Niceforo Calisto descrive un Egiziano non piii gran- 
de di una pernice, che avea un filetto di voce molto 
gradevole e che danzava a perfezione. 

Il nano Filita, contemporaneo d'Ippocrate, avea il 
corpo tanto gracile, tanto leggero, che era costretto a 
camminare can sandali di piombo, giacché il menomo 
vento gli faceva perdere l'equilibrio. 

I Trogloditi, che Plinio ci dipinge annidati nelle 
tane delle volpi, che si nutrivano di serpenti, di lu- 
certole, di pipistrelli, e i quali avevano per linguag-. 
gio un sibilo analogo a Quello delle biscie, si trova- 
vano vicini' al paese dei Garamanti. Bisogna dire che 
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la razza siasi singolarmente migliorata dopo quest'e- 
poca ; giacché le contrade dei Trogloditi di Plinio è 
la medesima che abitano oggi gli Habeschs, che si 
dretendono aborigeni, e dai quali il Sultano trae ec- 
cellenti soldati. 

Le cronache tedesche riferiscono che una princi- 
pessa, amante certamente della specie pigmea, essendo 
riuscita a riunire un certo numero di nani dei due 
sessi, li maritò e sovvenne alle spese della loro esi 
stenza per più anni, nella speranza di divenire regina 
d'un popolo di nani. Questa principessa restò com- 
pletamente disillusa nel suo tentativo. 

L'infaticabile Blaise di Viger che per il primo, 
dette una traduzione delle immagini di Filostrato, dice 
che nell'anno 1566, trovandosi in Roma a pranzo dal 
<3ardinal Vitelli, il servizio di tavola fu fatto da tren- 
taquattro nani di venticinque a trentasei pollici. — 
Vide pure quel famoso Milanese, nano di statura, ma 
:grande per la sua nascita e le sue ricchezze, che si . 
faceva trasportare dai servi giganti, in una gabbia 
da pappagallo. 

Alcuni viaggiatori del secolo scorso hanno parlato 
dei Quimesi del Madagascar, come d'un popolo di 
nani alti non più di due piedi. Altri viaggiatori, che 
-affermano di averli veduti più tardi, gli han dato al- 
cuni pollici di più ; ma i moderni esploratori son ve- 
nuti a smentirli. La razza di più piccqla statura che 
si conosca, è quella che intristisce i freddi del polo ; 
ma la statura non scende nlai al disotto di tre piedi 
■e mezzo. 
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Il nome di nano appartiene adunque esclusivamente 
a quegli esseri rachitici, il piii spesso deformi, che 
non raggiungono in altezza la metà della statura or- 
dinaria. Nel gigante vi è allungamento eccessivo ; nel 
nano avviene il rovescio, vi ha arresto di nutrizio- 
ne, malattia. Questi piccoli esseri, in generale, non 
devono la vita che adun accidente, a genitori deboli 
o mal conformati. Nani si ritrovano in tutte nazioni, 
tanto fra le più alte e robuste, quanto fra le più este- 
nuate. 

Fra i nani i più celebri dei tempi moderni^ primi 
stanno Bébé, Borwslasky, Bereskny, e alcuni altri dei 
quali riferiremo la storia in succinto. 

Nicola Ferry, questo nano tanto conosciuto in Fran- 
cia sotto il nome di Bébé, postogli da re Stanislao, 
suo padrone, nacque a Plaisance, nei Vosgi, da ge- 
nitori sani e ben costituiti. Faremo osservare, di pas- 
saggio, che Tavolo era di costituzione rachitica. Sua 
madre lo portò nel seno per soli sette mesi. Il giorno 
della sua nascita. Bébé non aveva che otto pollici di 
lunghezza e un peso di nove oncie. Durante quattor- 
dici mesi la sua culla fa una scarpa di legno guar- 
nita di lana ; a due anni la prima scarpa che calzò 
non aveva che diciotto linee ; a sei anni, era alto 
quindici pollici e venticinque pollici a dodici anni. 
Questo piccolo essere, quantunque molti maestri si 
fossero occupati della sua educazione, restò sempre 
di un'intelligenza limitatissima. Il suo stato di abi- 
tuale languore non gTimpediva d'essere rabbioso, col- 
lerico, geloso. All'età di sedici anni, avea raggiunto 
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ventinove pollici d^altezza. Un anno di poi manife- 
staronsi i segni della pubertà, anzi in una maniera 
assai strana per la sua gracile costituzione. Crebbe 
ancora fino a dieiotto anni e giunse ai trentatre pol- 
lici. A quest'epoca venne ammogliato a Teresa Sau- 
vray, nana, d'una statura simile alla sua. Bébé sod- 
disfece perfettamente ai doveri del matrimonio ; ma 
questa unione non dette alcun frutto. Fu attribuito ai 
suoi eccessi amorosi il declinare della sua salute e la 
perdita rapida delle sue forze : giacché tre anni dopo 
il suo matrimonio, cessò d'essere gaio, la sua testa 
si inclinò come quella d'un vecchio ; a ventitré anni 
mori nella caducità. L' autopsia del suo cadavere fece 
scorgere traccio non equivoche di rachitismo. 

Borwslasky, piti piccolo che Bébé di cinque pollici, 
fu condotto a Luneville dalla contessa Humieska, pa- 
rente del re Stanislao. All' età di ventidue anni, il 
gentiluomo polonese Borwslasky non presentava che 
ventotto pollici di altezza, ma aveva begli occhi e 
una graziosa figura ; la sua statura era perfettamente 
conformata e le sue membra ben proporzionate. Com- 
pletamente diverso da Bébé dal lato dell'intelligenza, 
Borwslasky dimostrava una grande facilità nello ap- 
prendere, scriveva benissimo e calcolava meglio ; par- 
lava pili lingue, ballava con grazia e suonava molto 
bene il flauto e il violino. Il padre e la madre di 
questo nano rimarchevole erano di statura ordinaria 
ed ebbero sei figli. Il fratello primogenito di Borw- 
slasky non r oltrepassava che d' un pollice e la sta- 
tura della sua sorella secondogenita non si elevava 
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più di ventun pollici. I tre ultimi figli, invece, rag- 
giunsero la statura di cinque piedi e otto pollici. 

Crachani, nano di venti pollici, mori a nove anni 
e venne disseccato da Hunter. 

Pietro Bereschy, figlio d' una Cosacca del reggi- 
mento di Lubny, alto ventinove pollici solamente, 
visse fino alFetà di trenta anni. Non aveva braccia, 
le sue gambe erano ritorte e senza articolazione ai 
ginocchi ; i suoi piedi avevano solo quattro dita ; mal- 
grado questa infermità, camminava molto presto, scri- 
veva abbastanza bene col piede sinistro, in russo e 
in latino. Disegnava, rilevava piani alF inchiostro di 
China, faceva lavori e maglia a mille altre cose sor- 
prendenti, sempre col piede sinistro. Bereschy pas- 
sava inoltre per uno dei piii bravi giuocatori del suo 
paese, alle carte, alla dania e agli scacchi. 

Nel 1774, fu messa in mostra alla fiera di Saint- 
fiermain una nana di ventotto pollici, dell'età di venti 
anni e perfettamente conformata. 

L' elegante autore dell' Histoire du genre humain, 
ne vide parimenti una nel 1818, a Parigi, che non 
oltrepassava ventotto pollici. Questa piccola creatura 
era rimarchevole per la sua vivacità, gaiezza e gen- 
tilezza. Il suo polso dava novanta pulsazioni al mi- 
nuto ; la sua intelligenza non era sviluppata più di 
quella d'un fanciullo di quattro anni. 

A Parigi oravi, non è gran tempo, un nano di ven- 
tinove pollici, proveniente dall'Inghilterra e chiamato 
Tina-Peuce. 

Dòpo Tom-Pouce giunse il princicipe Colibrì in- 
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sieme alla sua sposa, delicate creature, alti appena 
trenta pollici, benissimo conformati, e con un sorriso 
piacevolissimo. Quei due nani, che tutta Parigi volle 
vedere, si fecero costruire un equipaggio lillipuziano, 
potettero trovare una pariglia di cavalli nani, e un 
cocchiere nano per conduttore. La folla si assembrava 
sul loro passaggio quando andavano a diporto sui 
Boulevards e nel viale dei Campi Elisi, poiché, in 
verità, quei nani e il loro equipaggio erano curiosis- 
simi a vedersi. 

Birch, nella sua interessante collezione, conserva 
un nano di sedici pollici, morto all'età di trentasette 
anni, che diverti lungo tempo i curiosi con le sue 
piacevolissime pantomine ; e io credo che sia la piii 
piccola miniatura umana vista fino ad oggi. 

Le Transactions philosojphiques, ove son registrate 
tante cose meravigliose e incredibili citano un nano, 
vero lillipuziano, che, con tutto il vestito non pesava 
più di 30 libbre, compresivi i suoi stivali provvisti 
di speroni, il suo cappello, la sua sciabola, la sua par- 
rucca e anche il suo bastone. 

Un tempo i re di Francia avevano i loro buffoni 
e i loro nani. Caterina de' Medici ne ammogliò di- 
versi, ma senza risultato di prò genitura. 

A Roma, i nani furono il divertimento di molti im- 
peratori. Svetonio ci apprende che Augusto si di ver- ' 
tiva, nel suo palazzo, a veder saltellare un nano di 
diciannove pollici. Tiberio ne possedeva uno di ven- 
tidue pollici che, ad una sagacità rimarchevole, con- 
giungeva una ferma volontà; il Cesare gli dava voto 
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deliberativo nel Consiglio. Antonio regalò a Cleopa- 
tra un nano di venti pollici, d'una leggerezza e d'una 
agilità si meravigliose, che la grande regina passava 
delle ore intere a vedergli eseguire mille giuochi pia- 
cevoli di ginnastica. Domiziano, per distrarsi dalla 
noia, riunì, Con grandi spese, una cinquantina di que- 
sti pigmei con i quali formò una piccola armata di 
gladiatori. 

Dagli esempi riportati si vede che questi piccoli 
esseri hanno esistito in tutti i tempi e presso tutti i 
popoli; la loro vita è di corta durata.; adulti, pre- 
sentano già i segni della decrepitezza, e l'autopsia ca- 
daverica fa scoprir sempre traccio di rachitismo nella 
loro organizzazione abortita. 
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X. 
VIZI DI NUTRIZIONE 



V ha una differenza immènsa tra i temperamenti 
nervo-biliosi e la costituzione linfatico-sanguigna: Tuno 
si presenta secco e smilzo, Taltro umido e carico di 
grasso. I punti estremi di , questi due temperamenti 
sono due esagerazioni opposte : il marasmo e l'obesità. 

Nella costituzione linfatico-sanguigna, e soprattutto 
air età in cui il crescere in altezza ha cessato, V in- 
dividuo comincia a guadagnare in ispessore. La nu- 
trizione' si dirige piii particolarmente sul tessuto cel- 
lulare e produce la grassezza. Ma, se i sufechi nutri- 
tivi arrivano sempre più. abbondanti, se continuano 
ad inondare il sistema adiposo. Tipertrofia comincia, 
e r obesità che la segue non tarda a dare al corpo 
uno sviluppo eccessivo, una grossezza mostruosa. 

I temperamenti nervosi e biliosi presentano i feno- 
meni contrari : il tessuto adiposo diventa quasi nullo, 
la nutrizione vi languisce, la magrezza è quasi co- 
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stante. Tuttavia, se i succhi nutritivi giungono sem- 
pre più rari nella rete cellulare, le lamelle di questa 
rete si disseccano, scompaiono, per cosi dire; vi ha 
deperimento, atrofia, e ben presto il marasma com- 
pleto. 

Questi due stati viziosi deireconomia animale, quan- 
do gli organi non hanno subito punto alterazione pro- 
fonda, sono compatibili con la vita per un tempo piti 
o meno lungo. 

I. Obesità, corpulenza, polisarcia. — Fra gli e- 
sempi d'estrema obesità, si possono citare i seguenti. 

Un fanciullo di quattro anni, presentato alla Fa- 
coltà di medicina di Parigi, pesava 104 libbre; mori 
a dieci anni, epoca in cui il peso à,el suo corpo era 
giunto a 315 libbre. 

Un inglese della contea di Lincoln, pesava 583 lib- 
bre ; aveva 10 piedi di circonferenza, e inghiottiva, 
ogni giorno, 18 libbre di bue e 10 litri di birra. 

Un altro inglese, pesante 649 libbre, mangiava pres- 
so a poco la stessa quantità di rosbif del precedente; 
ma, affetto da una sete inestinguibile, vuotava, ogni 
giorno, un bariletto di birra forte, vale a dire venti- 
cinque litri. 

Il signor Sponer, morto nella provincia di Warvick, 
era riguardato come 1' uomo il più enorme dell'In- 
ghilterra; all'età di cinquantasette anni, il suo peso 
fu valutato a quarantacinque stones, vale a dire sei- 
cento sessantacinque libbre. Da una spalla all' altra, 
vi era la distanza di quattro piedi e mezzo. Le sue 
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gambe, sopmttutto, erano d'una grossezza mostruosa ; 
si racconta che i suoi domestici un giorno scommi- 
sero con estranei che il pantalone del loro padrone 
era abbastanza largo per contenere tre ettolitri di 
grano. La scommessa essendo stata accettata, i servi 
presero, segretamente, un vecchio pantalone del signor 
Sponer, e, dopo aver cucito il da piedi delle gambe, 
vi versarono 300 litri di grano, senza giungere a riem- 
pirlo totalmente. Si racconta pure che, lo Sponer, due 
anni avanti la sua morte, alla fiera d' Atherston, ve- 
nuto a litigio con un ebreo, si ebbe un colpo di col- 
tello nel ventre. Ma questa ferita, pericolosissima per 
qualunque altro individuo, non ebbe alcuna gravità 
per lui : la lama del coltello, lunga cinque pollici, 
non potette giungere fino agli intestini. Le pareti 
addominali di questo enorme inglese erano guarnite 
da un materasso di lardo grosso sei pollici. 

Il dottor Coe dà la storia curiosa di Edoardo Bri- 
ght, figlio d'un droghiere di Molden,. che all'età di 
due anni,^ pesava già 114 libbre. Lo sviluppo mo- 
struoso del sistema musco-cellulare del giovane Bri- 
ght, temperamento linfatico, progredì incessantemente, 
senza poter essere arretsato da alcun mezzo che Tarte 
medica si studiava di opporgli. A diciotto anni, Bri- 
ght pesava 336 libbre ; la sua statura raggiungeva 
i 5 piedi e 10 pollici ; era dotato d' una gran forza 
muscolare, ed eseguiva con molta leggerezza diversi 
esercizi di ginnastica. Verso i trentanni, epoca in 
cui mori, il suo peso era aumentato quasi del doppio, 
seicento sedici libbra ! 
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Il suo petto misurava cinque piedi e sei pollici di 
circonferenza ; il suo ventre otto piedi ; le sue brac- 
cia due piedi e due pollici ; sette uomini di taglia 
ordinaria potevano nascondersi, senza incomodo, nella 
sua redingote ; e allorquando, dopo morto, fu condotto 
alla sua ultima dimora, non ci vollero meno di do- 
dici persone per discendere la sua cassa nella fossa. 
Giacobbe Powel, di Hebbing, pesava 570 libbre. 
Becker, di Worcester, » 620 » 

Lambert, di Leicester, » 720 » 

Samuele Sugars, » 7G0 » 

La statura di quest'ultimo, di quattro piedi e 8 
pollici solamente, era sorpassata dal diametro del suo 
ventre, che misurava cinque piedi ed un pollice di 
diametro. Mori soffocato dal tessuto adiposo che a- 
veva invaso le vie polmonari. La cassa per interrarlo 
aveva 6 piedi di profondità su 5 e mezzo di larghez- 
za ; ma, per farla uscire dalla camera mortuaria ove 
era stata costruita, si fu obbligati d'allargare la porta. 
Il generale spagnolo Chiapino Vitetlis, celebre per 
la sua eccessiva corpulenza, pesava, dicesi, settecento- 
venti libbre ; sotto il suo peso faceva curvare tutti i 
suoi cavalli ; gli si fecero venire tre robusti drome- 
dari dall'Arabia per servirgli di cavalcatura. Durante 
una malattia per la cui cura ci volle una dieta pro- 
lungata, le proporzioni del suo ventre diminuirono 
talmente che un enorme doppiamento di pelle aggrin- 
zità, incominciando dall'ombelico, gli ricadeva sui gi- 
nocchi e sembrava un grembiale da calzolaio, se si 
eccettui il colore. Questo prolungamento di pelle po- 



Digitized by LjOOQ IC 



148 STORIA NATURALE 

teva fare il giro del suo corpo e annodarsi di dietro 
la schièna. 

Nel BulUttin, des sciences medicale» si trova Tosser- 
vazione d'un individuo, morto all'età di quarant*anni, 
del peso di settecentotrentanove libbre. La sua sta- 
tura era di sei piedi e due pollici; il suo ventre a- 
veva dieci piedi di circonferenza; — dal suo petto, 
largo cinque piedi e due pollici, profondo tre piedi, 
pendevano due masse di grasso simili a due mam- 
melle. Come Sugars, mori soffocato a càusa del tes- 
suto adiposo. 

Il piti famoso polisarco che siasi veduto sulla terra 
è, senza nessun dubbio, Hopkins, del principato di 
(ralles. Non si trovarono né bilancie, né stadere ab- 
bastanza resistenti per valutare il peso del suo cor- 
po ; si dovette collocare sopra una bascuglia da car- 
retti : il suo peso giunse a 990 libbre t Questo in- 
glese mostruoso fa fatto girare in Londra sopra un 
carro tirato da quattro paia di buoi. Si racconta che 
un giorno Hopkins, essendosi voluto alzare da sedere, 
perdette F equilibrio e cadde sopra una troia schiac- 
ciandola; i porcellini vennero trovati sul suolo piatti 
come aringhe salate in un barile. Ci vollero quindici 
robusti uomini per rialzare Hopkins e riporlo sopra 
il seditore ; e anche a ciò non si riusci senza grande 
difficoltà, percioccbè l'enorme rotondità del suo ven- 
tre, teso come la pelle di un tamburo, non lasciava 
modo di poterlo prendere. 

Quando mori, col panno della sua redingote furono 
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vestiti venticinque piccoli mendicanti. Per costruire 
il suo cataletto occorsero cento dodici tavole : Tini- 
mensa cassa fu posta sopra quattro ruote, e due vi- 
gorosi cavalli lo trascinarono fino al luogo di sepol- 
tura. 

Gli esempi d'obesità mostruosa s'incontrano piii ra- 
ramente fra le donne, probabilmente perchè esse be- 
vono e mangiano meno deU'uomo ; tuttavia il bel sesso 
non va esent^ da questa infermità. V'hanno casi d'o- 
besità femminile che possono essere confrontati con 
quelli dei quali più sopra, si è fatto menzione. 

il dott. Sport, ricorda una giovane donna, che mori 
nel 9U0 venticinquesimo anno, del peso di cinque- 
cento libbre. 

Ultimamente, si faceva vedere nelle fiere di Fran- 
cia, una giovane di diciannove anni, del peso di cin- 
quecentosessantacinque libbre. Le sue braccia erano 
grosse quanto il corpo d'un uomo, e le sue gambe 
■eguagliavano quelle d'un elefante. La sua veste, fatta 
di sessantadue metri di stoflk, sarebbe bastata per 
vestire dodici fanciuUe. 

Ecco l'osservazione, estratta dal Journal de mède- 
ctney d'una donna grassa, il di cui modello in gesso 
si vedeva nei gabinetti della scuola. 

« Ilaria Francesca Clay nac.que a Vieille-Eglise, da 
genitori indigenti, che non erano punto rimarche- 
voli per la corpulenza ; ebbe i suoi mestrui a tre- 
dici anni e fu maritata a venticinque. Malgrado la 
sua grassezza già spaventevole, accompagnava a piedi 
sno marito, il quale era obbligato a fare dei lunghi 
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viaggi. Ebbe sei figli, dei quali glie ne visse uno solo. 
Questa donna, all' età di trentacinque anni, aveva 
cinque piedi e un pollice di altezza, e sei piedi e 
due pollici di circonferenza, misurata a livello del- 
l'ombelico. La sua testa, piccola rispetto al volume 
del suo corpo, si perdeva in mezzo a due enormi 
spalle, fra le quali sembrava immobile. Il suo collo 
era scomparso e non lasciava, tra la testa e il petto, 
che un solco di molti pollici di profondità. Quest'ulti- 
mo aveva la circonferenza e le dimensioni prodigio- 
se, in qualunque senso lo si esaminasse. Di dietro, le 
spalle sollevate dal. grasso, formavano due larghi ri- 
lievi ; davanti penzolavano due lunghe mammelle di 
28 pollici di circonferenza alla loro base, e che rica- 
devano sul ventre, fino air ombelico. I pezzi di grasso 
ammassati sotto le ascelle obbligavano le braccia a 
star sollevate e separate dal tronco. Le pareti del 
ventre, assottigliate da sei gravidanze, non avevano 
che uno spessore mediocre, e il suo volume pareva 
rassomigliarsi a quello delle viscere contenute ; ma i 
lombi avevano '2 piedi e 72 ^^ larghezza, e le anche, 
provviste d' immensi cuscini di grasso, parevano fatte 
per presentare alle braccia un punto d'appoggio. Le 
coscio e le gambe, oltre la loro enorme grosseiiza, 
erano caratterizzate da una quantità di solchi circo- 
lari e profondi, a piccole distanze, come negli elefanti 
ben nutriti. Fra tutte queste deformità, le braccia a- 
V evano conservato le loro forme ; il loro aumento di 
volume, lungi dal renderle orribili, conferiva loro in- 
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vece quel genere di bellezza che Rubens aveva preso 
per modello. » 

« Questa donila mori airHòtel Dieu, all'età di qua- 
ranta anni e sei mesi, pesando 427 libbre. » 

Nell'anno 1819, a Parigi veniva fatta Vedere una 
giovane tedesca, chiamata Federica Ahrens, il di cui 
peso era valutato a 450 libbre. Appena nata pesava 
13 libbre, a sei mesi 42 libbre. A sei anni, essa sol- 
levava sua madre e faceva prevedere un grandissimo 
sviluppo nella statura e nelle forse fisiche. A venti 
anni, la sua statura raggiungeva cinque piedi, cin- 
que pollici e altrettanto di circonferenza, misurata al 
ventre. Le sue braccia avevano diciotto pollici di cir- 
conferenza e le sue mammelle ventisei pollici. Ad 
onta della sua mostruosa grassezza, sembrava molto 
agile, e, ballando il valtzer, sosteneva in ogni mano 
un peso di duecento cinquanta libbre. 

Si sa che gli Orientali son portati per le donne 
d'enorme grassezza ; tale infermità la riguardano co- 
me una delle condizioni della bellezza femminile, e 
ne provocano lo sviluppo coli' abuso del riposo, dei 
bagni, del salasso, e d'un nutrimento esclusivamente 
feculento. 

Ho veduto a Tchesmè, città del littorale dell'Asia 
Minwe, una donna riputata la bella delle belle ; il 
peso del suo corpo si valutava 637 libbre ; — le sue 
mammelle ricadevano fin sulle coscio, e pesavano cia- 
scuna 60 libbre ; le sue braccia e le sue gambe ras^ 
somigliavano a colonne ; il suo ventre aveva la ca- 
pacità d'nn caratello. A questa infelice era impossi- 
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bile muoversi, e, nondimeno, allattava un bambino di 
diciotto mesi, negligentemente sdraiata sopra tappeti ; 
passava le sue giornate a fumare il narghilè, a bere 
ridromele e a dormire. Era la Venere del paese, e 
questo soprannome era dovuto alla sua mostruosa obe- 
sità. 

Alibert cita, nella sua magnifica opera nosologìca, 
una fanciulla che veniva mostrata al pubblico median- 
te qualche soldo, e che fu trovata morta una mattina 
per eccesso d'obesità. Abbenchè essa non avesse che 
otto anni, il suo corpo avea già acquistato uno stra- 
ordinario volume : tutte le sue fattezze s' erano, per 
così dire, annientate sotto il suo enorme fardello di 
grasso. I suoi occhi si trovavano nascosti sotto Fiin- 
bottitura delle sue guancie ; le narici, parimenti com- 
presse, le obbligavano ad aprire la bocca per respi- 
rare. Una folla di curiosi faceva ressa ogni giorno 
al casotto ove facevasi vedere questo fenomeno; me- 
ravigliava sopra ogni cosa la vista delle mammelle 
d'una prodigiosa grossezza. Tutte le articolazioni era- 
no scomparse, e questa fanciulla nou era più. che uno 
spaventevole ammasso di grasso che faceva ,appena 
distinguere l'apparenza umana. 

Quest' aumento extra-normale del sistema adiposo 
s'incontra in certi animali pachidermi, ai quali cagiona 
la malattia appellata lebbra. I vegetali forniscono pure 
esempi di grossezza straordinaria. Si son visti alberi 
la di cui circonferenza oltrepassava settanta piedi. 

II. Magrezza estrema, emacia, marasmo. — Le 
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costituzioni nervo-biliosa e melanconica ci presentano 
casi diametralmente opposti a quelli che abbiamo or 
ora riferiti. L'obesità s'incontra generalmente nei tem- 
peramenti linfatici ; la magrezza è speciale agi' indi- 
vidui nervosi o melanconici. 

Neil' antichità, Philetas di Cos era tanto gracile e 
tanto sparuto, che si vide costretto a portare scarpe 
di piombo per non essere rovesciato dal vento. 

Melito, il poeta, era più rinomato per la eccessiva 
magrezza che per la bellezza de' suoi versi. 

Il divino Achestrato essendo stato fatto prigioniero 
di guerra fu messo in una bilancia .e si costatò che 
pesava sole ventidue libbre. 

La magrezza di Filippido era tale che divenne pro-^ 
verbiale : per designare un individuo sparuto si di- 
ceva : è un Filippido, 

Nel medio evo, un certo Gilippone, soprannominato 
Grraingalet, era d'una magrezza si straordinaria che 
alcuni cerretani se lo presero per far quattrini, mo- 
strandolo al pubblico. Non pesava, dicesi, che cin- 
quanta libbre, benché di alta statura. 

Ai nostri giorni, non v'è fiera senza che non ven- 
gan fatti vedere individui qualificati per scheletri vi- 
venti. 

Di tutti gli scheletri viventi fatti vedere nelle fiere,. 
Claudio Seurat è stato, senza dubbio, il più celebre ; 
nato in aprile 1798, a Troyes nella Champagne, cadde 
all'età di 4 anni in uno stato completo di marasmo. 
La pelle, assottigliata, era esattamente incollata sopra 
le ossa ; ogni traccia del sistema muscolare sembrava 
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essere scomparsa; tuttavia continuò a vivere, e, piii 
tardi, si portò nei dipartimenti sotto il nome di sche- 
letro vivente. 

Ecco la descrizione che ne dà un curioso, che lo 
vide sullo scorcio del 1832. 

« Età, 34 anni, — statura, cinque piedi e tre pol- 
lici, — peso generale, 43 libbre, — fisonomia dolce 
e melanconica d'un convalescente, — magrezza estre- 
ma dell'intero corpo, — sprofondamento considerevole 
dello sterno, da ridurre a tre pollici il diametro an- 
tere-posteriore del petto, — polso debole ; cinquanta 
pulsazioni al minuto, — atrofia del sistema muscolare 
e sparizione completa del tessuto lamellare sottocuta- 
neo cellulare, — la pelle delle braccia incollata sul- 
Tomero, non presenta alcuna fibra carnosa sotto Fin- 
viluppo esteriore ; talmente che il soggetto prova una 
grande difficoltà a sollevare le braccia, che hanno ap- 
pena due pollici e mezzo di circonferenza, y- GHi 
avambracci, le mani, le coscie, le gambe, i piedi con- 
servano ancora alcuni rudimenti delFapparecchio mo- 
tore, e lo scheletro vivente può tenersi in piedi, agire, 
camminare per un quarto d'ora; ma lo sfinimento che 
succede l'obbliga a riposarsi subito. Prende dieci once 
di nutrimento ciascun giorno, metà legumi e metà car- 
ne arrosto. La sua intelligenza è ordinaria ; i suoi or- 
gani genitali son sempre restati inerti. » 

Rosina Orby, del dipartimento delle Landes, nacque 
lunga diciannove pollici e del peso di due libbre. Creb- 
be rapidamente senza essere affetta da alcuna malat- 
tia ; ma una magrezza ed una voracità estrema, delle 
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quali si lagnava spesso sua madre, faceva dire ad 
ognuno che questa frale creatura non vivrebbe ; tut- 
tavia giunse fino alFetà di sedici anni. A quest'epoca, 
i segni della pubertà non erano ancora apparsi e la 
sua statura s'elevava di cinque piedi e sei pollici ; ve- 
niva soprannominata il gran palo, 

Rosina Orby, sempre tormentata dalla fame, non 
poteva contentarsi dei pasti che divideva con sua ma- 
dre, indigente, quindi andava questuando il pane nel 
Ticinato ; ma tutto quello che la pietà le donava, non 
poteva bastare a satollarla. La notte percorreva i 
giardini, mangiava insalate crude, cavoli, carote ^ 
ogni sorta di legumi ; alcune volte essa ritornava in 
casa col ventre gonfio, teso come un pallone. Mal- 
grado questa enorme quantità d'alimenti che inghiot- 
tiva ogni giorno, la sua magrezza non diminuiva 
punto. 

A diciassett' anni, le forze locomotive non l'assiste- 
vano più; ad onta dei suoi moltiplicati sforzi, le 
gambe si rifiutavano a camminare. Obbligata, allora, 
a restare sopra un lettuccio, gridava ogni momento 
di sentirsi morire di fame. Un medico, essendo an- 
dato a visitarla,, trovò il corpo di questa povera gio- 
vane in uno stato orribile ; il petto stretto e scarno,' 
lasciava contare le costole e le loro prominenze ; la 
pelle del ventre, incollata sulla colonna vertebrale, 
«ra solcata di grinze, senza dubbio causate dall' e- 
normi distensioni che aveva subito; le braccia, le 
gambe avevano appena la grossezza d'un manico di 
scopa; infine, la sua pelle era talmente assottigliata 
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che sembrava di trovarsi dinanzi ad uno scheletro^ 
li corpo di questa giovane^ dopo morta, pesò trenta-^ 
due libbre e tre onde. 
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XI. 
UOMINI CAUDATI 



Molti viaggiatori e anche naturalisti hanno affer- 
mato che esistesse nelle Isole Formose tuia razza d'uo- 
mini con la coda ; altri più riservati, han pensato che 
il prolungamento delle ossa del coccige, che costitui- 
scono la coda negli animali, poteva verifìcarai pure 
nella specie umana, ma che gli uomini caudati do- 
vevano riguardarsi come un' eccezione infinitamente 
rara, e classificarsi tra i mostri. L' opinione di que- 
st'ultimi, non è del tutto inverosimile, ma se uomini 
degni di fede, maestri, assicurano di aver veduto e 
toccato uomini con la coda, sarebbe disdieevole per 
gli allievi rider loro in faccia o negare formalmente^ 

Citeremo alcuni esempi : Demaillet, l'autore che ci 
forni i due primi, passava per un eccellente osserva- 
tore ; Voltaire stesso si compiaceva di rendergli que- 
sta giustizia. 

Ecco quello che Demaillet racconta : 
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« Allorché passai a Tripoli, al principio di questo 
secolo, vidi un nero, chiamato Mohamed, d'una for- 
za straordinaria ; cpnduceva da solo una grossa scia- 
luppa per mezzo di due enormi remi, con velocità 
maggiore di quella che avrebbero potuto imprimerle 
venti rematori. Con una sola mano atterrava tre uo- 
mini, e sulla sua schiena portava fardelli da destare 
gran meraviglia. Era velloso e coperto di peli, come 
d'ordinario sono i neri, e inoltre avea una coda d'un 
mezzo piede di lunghezza, che mi fece vedere e che 
io toccai. M'assicurò che suo padre avea una coda 
come la sua, e cosi pure la maggior parte degli uo- 
mini e delle donne della sua contrada, . che vanno 
tutti nudi, e fra i quali questa coda non ha nulla 
di ridicolo. 

« I mercanti di Tripoli che trafficano gli schiavi 
neri, mi dissero che i negri di Bournou, patria di 
Mohamed, erano molto piii forti, più selvaggi e più 
difficili a domare di tutti gli altri ; che tutti aveano 
la coda, tanto gli uomini quanto le donne, e che si 
vendevano ad un prezzo elevato sulle coste di Cara- 
manie, ove venivano impiegati nel taglio dei boschi, » 

Ma non bisogna credere che la coda sia un privi- 
legio esclusivo degli abitanti di Formosa, e di Bour- 
nou ; la natura si diverte, di quando in quando, a 
farla spuntare in tutti i paesi, in Europa come in 
Affrica, e i francesi non sarebbero esenti da questa 
appendice pelosa. Ascoltiamo ancora l'osservatore De- 
maillet : 

« Non è punto disdicevole ad un naturalista lo ap- 
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profondire i fatti che possono istruirlo nei segreti della 
natura e condurlo alla cognizione di certe verità. Tro- 
vandomi a Pisa, nelPanno 1810, fui informato che 
. una cortigiana si vantava d'aver conosciuto uno stra- 
niero che apparteneva alla specie degli uomini con la 
coda, dei quali or ora si è fatta menzione. Ciò mi 
rese curioso di vederla e di rivolgerle delle domande. 
Essa mi narrò che ritornando da Livorno a Pisa, in- 
contrò tre ufficiali francesi, uno dei quali gli faceva 
la corte e ne diventò l'amante. Questo ufficiale era al- 
to, ben fatto, e contava circa trentacinque anni* Avea 
la barba nera, folta, e tutto il corpo peloso né pili 
né meno d'un orso. E poiché la cortigiana non ave- 
va mai veduto un uomo di questa specie, la curio- 
sità la spinse a frugare con le mani nel suo corpo ; 
vi trovò una coda della grossezza del pollice e della 
lunghezza d' un mezzo piede, e gli chiese che cosa 
fosse. La coda era pelosa come il resto del corpo. 
L'ufficiale rispose con un tono brusco e dispiacente 
che era un pezzo di carne col quale nacque, per una 
voglia che sua madre aveva avuto, durante la gra- 
vidanza, di mangiare una coda di montone. Da que- 
sto momento la cortigiana notò che il suo amante non 
gli dimostrava piii il medesimo affetto, vergognoso 
senza- dubbio di veder scoperto il suo segreto. L' in- 
domani, quest'uomo dalla coda s'allontanò da Pisa in 
tutta fretta, temendo, con ragione, l'indiscrezione delle 
donne. » 

D terzo esempio, quantunque riferito da un uomo 
noto nella scienza ci sembra meno autentico. 
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Michele-Federico Lakner fu consultato da un fan- 
ciullo di otto anni, che aveva una coda di sette od 
Otto pollici di lunghezza e terminava con una grossa 
e folta quantità di peli. Questa coda, presso a poco 
simile a quella della giraffa, poteva muoversi in tutti 
i sensi, e, al caso, servire a cacciare le mosche. I ge- 
nitori desideravano che se ne facesse T imputazione ; 
ma il ragazzo vi si rifiutò recisamente. Divenne gran- 
de e la sua coda crebbe pure. 

Robinet, l'autore delle Considérations philophiqusSf 
ha veduto a Parigi, e parecchie persone l'hanno pure 
potuta vedere, una limonara la di cui appendice-coc- 
cige avea quindici pollici di lunghezza. Questa don- 
na era pelosa e avca i tratti, come pure le maniere, 
virili. 

Lo stesso scienziato dice di aver palpeggiato, ad 
Orleans, la coda d'un giovanotto dotato d'una ^an 
forza fisica. Questo povero giovane essendosi fatto ta- 
gliare la coda per piacere ad una ganza, mori in se- 
guito all'operazione. Questa storia è narrata nel gior- 
nale il Mercurej del settembre 1718. 

La Cronique d'Aix in Provenza, ha registrato il fat- 
to seguente: — Luigia Martine, dell'età di trentacin- 
que anni, fu attaccata dalla peste che decimò la popo- 
lazione. Le persone che la curarono durante la Sua 
malattia, scoprirono tra le sue gambe una grossa co- 
da, pelosa all'estremità, e di media lunghezza. Que- 
sta donna, d'una forza fisica notevole,' avea il mento 
barbuto; maritata due volte non aveva avuto figli. 
Un giorno, essa dette uno schiaffo ad un facchino che 
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la canzonava per la sua coda, e lo stese per terra ove 
restò molto tempo svenuto. Un altro facchino aven- 
do voluto prendere le difese del suo camerata, rice- 
vette un pugno che lo fece girare su sé stesso e gli 
spezzò due denti. 

Nella stessa città d'Aix, un procuratorCj chiamato 
Bernard, portava il soprannome di coda di porco^ 
perchè aveva una coda, assolutamente simile a quella 
d'un pòrco. 

Si potrebbero citare mille altre osservazioni simili^ 
ma noi pensiamo che sia tempo di fermarci, 

Ci asterremo da qualunque riflessione riguardo a 
questo genere di mostruosità; solo diremo agli incre- 
duli : se esistono uomini cornuti, perchè non potreb- 
bero esistere uomini colla coda ? 



DmBAY — IL 
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XII. 
UOMINI RUMINANTI 



Rxuninare, rimasticare, si dice ordinariamente de- 
gli animali erbivori che hanno la facoltà di riman- 
dare, di far risalire alla bocca gli alimenti già di- 
scesi nello stomaco, per esservi di nuovo masticati e 
cosi assicurare la loro completa digestione. 

Questa operazione, naturale per gli animali rumi- 
nanti, è sempre, nell'uomo, il risultato d'una malattia 
d'una conformazione viziosa degli organi gastrici. 
Questa nuseante infermità, chiamata merict«mo, dai 
medici, è rarissima; tuttavia il gan numero d'osser- 
vazioni che viene riferito, farebbe credere che gli 
osservatori si siano ingannati, scambiando una delle 
forme del vomito per la ruminazione propriamente 
detta. Le citazioni seguenti serviranno a dimostrarlo. 

J.' B. Vindthier s'era unita, in Germania, con uno 
svedese dell'età di circa quarantacinque anni, piace- 
vole ed allegro commensale che, in fin di tavola, era 
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obbligato di ritirarsi da un canto per abbandoniirsi a 
una ruminazione forzata. L'operazione avea princi- 
pio con numerose eruttazioni, in seguito alle quali 
gli alimenti risalivano dallo stomaco alla bocca; allora 
il rimasticava e li inghiottiva di nuovo.. Ma, secondo 
il grado di digestione piò o meno avanzata, gli :ili- 
menti avevano contratto un sapore acido e dolciastro; 
il sapore acido gli riusciva disgustevolissimo; qin^sto 
motivo adunque lo decise a ruminare subito do]jo il 
pasto, almeno prima che la massa alimentare uvesne 
acquistato la qualità acescente. L'abitudine re^i' (^ut;- 
sta operazione come naturale e la sua salute non ne 
parve punto alterata. 

Questo svedese avea ereditato una tale infermità 
da suo padre; ma egli per mezzo di numerosi e j per- 
tinaci sforzi per sormontarla, riusci, all'età di vi^n- 
tiquattro anni, a sbarazzarsene affatto. 

Il medico Velsch, ha veduto molti casi d'una nniii- 
nazione che potrebbe chiamarsi eliminatrice ; k- per- 
sone che ne erano affette, facevano risalire, due ore 
dopo il pasto, i loro alimenti alla bocca, sputraNino 
le parti refrattarie all'azione dello stomaco, e di nuo- 
vo inghiottivano quelle che potevano essere di^*i ite. 
Un fenomeno presso a poco simile, avviene al]<^ yw- 
sone soggette ai vomiti dopo il pasto: lo stomaci k por 
un movimento che si potrebbe chiamare istintivo, non 
rigetta che gli alimenti antipatici, mentre con!s<^rva 
e digerisce quelli che gli convengono. 

Si è affermato che i bambini allattati da animali 
ruminanti, o la di cui condizione di pastori oLì^lijia 
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a vivere in mezzo al gregge, contraessero, per istinto 
di imitazione, l'abitudine di ruminare; dopo varii an- 
ni questa strana abitudine finiva per divenire funzio- 
ne naturale e anche indispensabile alla conservazione 
delPindividuo. 

Daniele Perrinetti) Sennert ed altri, hanno raccolto 
molti esempi di fanciulli che, allattati da eapre o da 
vacche, erano divenuti dei veri ruminanti. 

Wil e Wepfert hanno veduto un fanciullo nato da 
madre idiota e idiota lui stesso, che, fatto stare fin 
dalla tenera età nelle stalle in mezzo ai buoi, s'era 
abituato, senza che vi partecipasse per nulla la vo- 
lontà, a ruminare lungamente e con grande natura- 
lezza. 

Nelle Ephémérides des curieux de la nature^ il pro- 
fessore Ludwig parla d'una giovanetta, che di sua 
natura mangiava poco e che riduceva ancora il suo 
nutrimento, tanto essa era vergognosa, dispiacente e 
umiliata ad un tempo, di vedersi livellata alla clas- 
se dei ruminanti. Essa ruminava adunque malgrado 
la sua opposta volontà; ma con questa singolare circo- 
stanza che erano sempre gli alimenti della vigilia che 
si presentavano alla masticazione dell'indomani. 

I signori Percy e Laurent, nel loro articolo sul 
mericismo del Grand dictionnaire de médeciney citano, 
tra gli altri fatti di questo genere, quello del sig. R... 
padrone di ferriere, ricchissimo, che, in seguito ad una 
violenta malattia, passò nella categoria dei ruminanti. 
Questa infermità cominciò con un singhiozzo, rumoro- 
so da prima, poi sordo, impercettibile, formantesi nella 
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gola. Ad ogni eruttazione provocata dal singhiozzo, 
una certa quantità d'alimento risaliva alla bocca che 
teneva chiusa, per decenza, poi dopo una masticazione 
insensibile, la restituiva allo stomaco. 

Il signor R.... in principio si afflisse moltissimo del 
suo stato, che si provò di combattere invano ; ben 
presto ci si abituò, e, a parte la sudiceria, giunse 
perfino a sentire una specie di piacere nel rumina- 
re. Ad ogni pasto si ritirava nel suo gabinetto, sotto 
pretesto di fare il chilo, e là, solo, senza che nes- 
suno lo potesse vedere, ruminava a suo agio. Ecco 
come procedeva^ gli alimenti giungevano alla bocca 
a masse eguali e tempi eguali, li rimasticava un istan- 
te, li faceva andare da destra a sinistra, poi Tinghiot- 
tiva per far posto ad una novella colonna ascendente 
che a sua volta discendeva, e alla quale un'altra ne 
succedeva, e così di seguito fino a che il contenuto 
dello stomaco fosse esaurito ; roperazione era lunga, 
giacché il padrone delle ferriere amava la buona vita, 
e, di pili, aveva lo stomaco molto ampio. Durante un 
accesso di gotta, che lo obbligò al letto per circa un 
mese, non ruminò nemmeno una sola volta ; passata la 
gotta, le cose ritornarono come per lo innanzi. Questo 
punto di rassomiglianza con gli animali, i quali ces- 
sano di ruminare tostochè cadono malati, è rimarche- 
vole sotto pili rapporti. Verso l'età di cinquanta an- 
ni, la facoltà ruminatrice del signor R.... s'indebolì 
sensibilmente, e ciò lo conturbò non poco ; questo 
cambiamento nelle funzioni gastriche fu per lui il pre- 
sagio certo di una morte inevitabile. Infatti, la dige- 
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stione divenendo di giorno in giorno più difficik, qual- 
che mese dopo cominciò a languire e nioiì in uno 
stato di maraBino completo. 
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POLIFAGI, ONNIVORI 



Questi nomi sono stati applicati agli individui in- 
saziabiliy di una estrema voracità, che ingoiano t!Uor- 
mi masse di alimenti e la di cui fame non si saziji 
mai. La polifagia viene riguardata come un'affezionr 
nervosa gravissima del tubo digestivo. 

Fra i piii celebri mangiatori deirantichità^ si citn 
r atleta Milone di Clotone che uccideva, facendolo 
stramazzare, un bue con un colpo di pugno e lo tiiau' 
^ava entro un giorno. — Erisichton, secondo Ori- 
•dio, divorò in un'ora, un pranzo omerico prepìirato 
per cinquanta persone. — Theagene non inghiottita 
meno di due montoni per la sua colazione. — Ardii- 
damo, re di Lidia, mangiava sessanta libbre di canuj 
entro il giorno, altrettanto pane, e beveva quindici 
brocche di vino. — Camblés, principe alFricano^ avevri 
un bel mangiare giorno e notte, egli non si saziava 
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mai. Si dice che uccidesse sua moglie e la divorasse 
cruda. 

Un tal Diotimo, soprannominato V uòmo imbuto^ 
mangiava un montone senza fermarsi un momento e 
beveva quindici misure di vino. 

L'imperatore Aureliano si divertiva qualche volta 
a guardare uno dei suoi ufficiali quando questi man- 
giava, e al quale veniva servito per cena un cinghia- 
le, una porchettina e un agnello arrosto. Questi tre 
animali sparivano in meno di tre ore, senza contare le 
dieci misure di vino equivalenti a tréntasei bottiglie. 

I polifagi moderni non la cedono in nulla ai poli- 
f agi antichi ; e forse li hanno perfino sorpassati se si 
deve prestar fede ai seguenti racconti : 

Surius riferisce che in presenza deirifnperatore Mas- 
similiano un polifago ingoiò un vitello crudo con la 
sua pelle, e due enormi montoni ai quali era stata 
grossolanamente tosata la lana ; tutta la città di Aug- 
tabourg ne fu testimone. 

Un altro polifago ingoiò un montone tutto intera 
dinanzi al senato di Wittembergh, poi una porchet- 
tina e quindici conigli ; il suo dessert si compose di 
cessata libbre di susine compresi i loro nocciuoli e di 
<ìuo moggia di cerase. Dopo di che, siccome non gli 
si dava altro a divorare, scavò e ingoiò il gesso di 
un caminetto. Un'altra volta, questo stesso individuo 
mani^iò nello spazio di men che due ore, due sacchi 
di bruchi che dovevano essere gettati al fuoco, due 
[Nitiieri di polli, sessanta sorci ben grossi, sei porchet- 
ti ne morte nella notte, tutto il di dietro di un asino 



Digitized by LjOOQ IC 



dell'uomo e della donxa 169 

scabbioso che stava per essere condotto dallo scorti* 
catore e finalmente per divertire la folla, si.' slant!Ìc> 
sopra un negoziante di pelli di coniglio che si :?ra 
fermato per curiosità, e avendogli strappato via eii^ca 
venti e più pelli, tanto di Ijspri che di cernigli, le in- 
goiò una appresso Taltra senza nemmeno darsi il di- 
sturbo di masticarle ! 

I lettori che non volessero credere a tale voracità^ 
possono consultare, a questo riguardo, le memorie* del 
Dottor Georges Rudolph Bochmer, presidente dell' L"~ 
niversità di Wittemberg, nell'anno 1757. — li [ pro- 
fessor Helwig ha veduto un vecchio, florido di salute^ 
che, consumava abitualmente per il suo pranzo ottanta 
libbre di alimenti di ogni specie, carni, legumi, pesci ^ 
ecc., ecc. Real Colomb parla di una polifaga di ven- 
ticinque anni, che, non avendo potuto trovare aliiì^<.*nti 
bastanti per calmare la sua terribile fame, entrò nel 
laboratorio di uno speziale di Padova, si gettò ^o\)rt\ 
un grosso sacco di carbone e lo inghiottì come se fosfic 
stato un eccellente sanguinaccio. 

I curiosi del Giardino delle Piante di Parigi stmo 
stati lungo tempo testimoni della strana voracitìi (Vwa 
giovanotto chiamato Bijpu, impiegato al serraglio éIoIìo 
belve. Questo infelice, per smorzare la fame terribile 
che lo tormentava senza posa, si gettava indistiat fi- 
mente sugli avanzi i più disgustevoli e l'inghiottiva 
in un batter d'occhio. — Uno dei più bei leoni del 
serraglio essendo morto, gli assistenti del Museo lo 
scorticarono per imbalsamarlo; la sera venne una n\v- 
retta per portar via il cadavere, ma non si trovò \n\x 
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che lo scheletro ; Bijou aveva tutto divorato. — Un'al- 
tra volta venne sorpreso nel ventre d'un elefante 
morto la vigilia, strappando, dilaniando le viscere del- 
Tenorme animale ; quel giorno dovette gongolare di 
gioia ! Secondo i calcoli degli assistenti, Bijou aveva 
mangiato in sette ore novantacinque libbre di fegato 
e d'intestini. 

In seguito a queste incredibili scorpacciate, mai 
egli provò la minima indisposizione, le sue funzioni 
digestive erano regolari, i suoi escrementi abbondanti 
e molto fetidi, il suo corpo, piuttosto magro, non pre- 
sentava niente che potesse indicare l'assimilazione del- 
l'enormi quantità d'alimento che consumava. Era sem- 
pre ricoperto di sudore, e la sua traspirazione pol- 
monare tanto abbondante, tanto calda, che nella state, 
perfino al sole, la si vedeva uscire dalla sua bocca, 
sotto forma di vapore, assolutamente come se fosse 
stato durante una fredda giornata d'inverno. Gli è 
di là, forse, che egli faceva le eccessive perdite che 
poi riparava la sua ingordigia. Quest'uomo visse oltre 
i sessanta anni. — Praticando l'autopsia del suo ca- 
davere si trovò uno stomaco enorme, spesso e dila- 
tato oltre misura, il tubo digestivo avea meno lun- 
ghezza che allo stato ordinario, e si assomigliava molto 
a quello dei carnivori. 

Trascriveremo, in riassunto, l'osservazione di un po- 
lifago la quale trovasi nel Dictionnaire de médecine, 
fatta dai signori Percy e Laurent. Questo polifago 
riuniva tutti i generi di gusto, tutti i gradi della 
ghiottornia, e, in caso di bisogno, s'acconciava ad ogni 
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specie di carni^ crude, cotte, fresche o putride, frutti, 
radici, erbe, fieno, lin una parola a tutto. 

« Tarare era il nome di questo mangiatore incom- 
parabile; uscito giovanissimo dalla casa patema, si 
mise per qualche tèmpo a girare il mondo, ora lavo- 
rando, ora mendicando ; finì per seguire una di quelle 
compagnie ambulanti che danno spettacolo di sé nelle 
fiere di provincia. > 

« Montato sopra un palco, sfiidava gli spettatori a 
sfamarlo, e quando fra d'essi, se ne trovava uno che 
volesse pagar gli alimenti, faceva sparir questi nel suo 
stomaco, coitie l'avrebbe fatto uno scamottatore nel suo 
carniere. Così, un giorno mangiò due canestri di mele 
apie e trentacinque libbre di patate crude, che un 
curioso volle a lui pagare. — Dopo questo leggiero 
pasto, non trovando altre persone che accettassero la 
sua sfida, ingoiò tappi di sugare, pezzi di selce, e 
tutto, ciò che gli si parava d'innanzi. Ma questi giuo- 
chi stravaganti lo ridussero più d'una volta all'Hotel 
Dieu, per farsi guarire da terribili coliche che lo fa- 
cevano torcere con grande spasimo. » 

« Verso la fine del 1790, si arruolò come volon- 
tario, in un reggimento ; faceva il servizio di corvè 
a sette od otto soldati della compagnia e in compenso 
mangiava le loro razioni. Non pesava che cento lib- 
bre. Avendo scommesso di mangiare in un sol giorno 
un quarto di bue del peso del suo corpo, vinse, senza 
che gliene sopravvenisse la piix leggiera indisposizione. 
Spesse volte per divertire i suoi camerati e smorzare 
la sua fame, divorava gatti, conigli, polli vivi, e, due 
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ore dopo, rigettava il pelo e le penne a mo' degli uc- 
celli di rapina. Era molto ghiotto di serpenti e di an- 
guille ; li ingoiava vivi e senza masticarli. Lo si è 
visto inghiottire, in meno di un'ora, un pranzo pre- 
parato per quindici operai tedeschi. Questo pranzo si 
componeva di quattro scodelle di giuncata, di quindici 
libbre di cavoli salati, di dieci libbre di carne alles- 
sata, condita con sale e grasso, di più venti chopes di 
birra. Dopo questo pasto, fatto con sollecitudine qua- 
si incredibile, il suo ventre, abitualmente floscio e in- 
crespato, si tese come un pallone, e il ghiotto si mise 
a dormire fino all'indomani. Il suo sonno rassomigliava 
a quello grave del serpente boa, durante il quale si 
opera la digestione. » 

« Entrato all'ospedale di Sultzen, ove rimase qual- 
che tempo, uno dei chirurgi avendolo riconosciuto per 
il famoso polifago Tarare, gli fece dare razione qua- 
drupla; inoltre gli si preparò una specie di minestra ^ 
con tutti gli avanzi della cucina dei malati e degli 
infermieri ; ma tutto ciò era ancora lungi dal soddi- 
sfarlo, e s'egli poteva penetrare nella farmacia senza 
essere veduto, si gettava con avidità inaudita sopra 
le concoline ove si cuocevano i cataplasmi e le vuo- 
tava in pochi istanti. Un giorno, mangiò quaranta- 
cinque libbre di cataplasmi, piti dieci libbre di farina 
di mostarda preparata con aceto e la quale doveva 
servire all' applicazione dei senapismi, e non ne ri- 
senti incomodo alcuno. » 

« Non ci dilungheremo di piii a raccontare i mezzi 
che Tarare impiegava per procurarsi gli alimenti. Si 



Digitized by LjOOQ IC 



c,\>% ■ 



dell' uomo e della donna 173 

pensi a tutto ciò che gli animali i più immóndi, i piti 
avidi, sono capaci di mangiare, e allora si avrà un'idea 
chiara dei gusti e dei bisogni di questo digraziato. I 
cani e i gatti fuggivano al suo approssimarsi, come se 
avessero indovinato la sorte che li attendeva. GFinfer- 
mieri avean sparsa la voce che era stato visto bere il 
sangue sgorgato dalle sanguigne fatte ai malati; al- 
cuni aflfermavano perfino di averlo sorpreso nella sala 
delle autopsie, che stava saziando sopra a cadaveri la 
sua abbominevole fame. Un bambino di quattordici 
mesi essendo scomparso airimprovviso, terribili sospetti 
caddero sopra a Tarare : venne cacciato dairospizio. 
La sua espulsione avvenne nel 1794; di lui non se 
ne intese più parlare fino al 1798, epoca in cui en- 
trò in uno stato di sfinitezza rimarchevole, ali 'ospi- 
zio Versailles, ove mori dopo quattro giorni. » 

« Alcune ore dopo la morte, il suo cadavere era 
in uno stato completo di putrefazione. Malgrado T or- 
ribile fetore eh' esso spandeva, i chirurghi dell'ospi- 
zio non esitarono a farne 1' autopsia. Tutto il tubo 
digestivo era coperto di marcia. Lo stomaco poteva 
contenere un secchio di alimenti, e si scaricava nel- 
l'intestino duodeiio, la di cui enorme dilatazione, lo 
faceva sembrare un secondo stomaco. Invece di av- 
volgersi in spire moltiplicate come negli altri indivi- 
dui, gl'intestini di Tarare non formavano che un tra- 
gitto della forma di un S dal piloro alla base. Que- 
sta singolare conformazione, simile sotto più rapporti 
a quella del leone, della tigre, e degli altri carnivori, 
dava in parte la spiegazione della fame brusca, im- 
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paziente, del polifago. Mangiava con tanto gueto quan- 
to i suddetti carnivori, digeriva anche sveltamente e 
li sorpassava in voracità. » 

« Gli abiti di Tarare eran sempre bagnati di su- 
dore, la sua traspirazione polmonare usciva bollente 
e sensibile alla vista ; la sua testa pareva immersa 
in una nuvola di vapori. Queste perdite enormi e con- 
tinue davano la ragione di questa mostruosa fame. A 
digiuno, con la pelle del ventre, floscia e aggrinzi- 
ta, si riusciva a contornare il suo corpo ; appena sa- 
tollo, tutte queste grinze scomparivano e la pelle del 
ventre si tendeva come^ quella di un tamburo. Il va- 
pore che continuamente lo bagnava, veniva ad au- 
mentarsi subito che aveva mangiato, le sue gote e i 
suoi occhi diventavano d'un rosso acceso, una sonno- 
lenza grave l'obbligava a riposarsi, e per digerire cer- 
cava un luogo appartato. » 

La durata della vita generalmente è breve nei po- 
lifagi. La natura non può resistere lungamente al la- 
voro cui essa è continuamente sottoposta ; lo stato in 
cui si trovano questi uomini è una vera irritazione, 
una febbre continua, che li divora, li consuma. Gli 
organi si deteriorano in ragione della loro attività : 
ben presto la nutrizione non sta più in rapporto con 
le perdite. Una volta rotto questo equilibrio, il corpo 
si accascia, la vita languisce e scompare. 
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XIV. 
UOMINI INCOMBUSTIBILI 



Cosi si chiamano gli individui che, per mezzo di 
un lungo esercizio e di certi preservativi, sono giunti 
ad indurire la loro pelle ed il loro corpo, renden- 
dolo 'meno sensibile all'azione del calorico. NelP an- 
tichità, e nel medio evo gli uomini incombustibili 
erano numerosi, poiché il numero dei ciarlatani è in 
ragione diretta dell'ignoranza e della pubblica credu- 
lità. Ai nostri giorni si vedono ancora, di quando in 
quando, alcuni incombustibili, ma essi sono rari: la 
chiesa ha perduto i suoi fedeli, 

Virgilio e Plinio constatano che i preti d' Apollo 
del Monte Soratte avevano ricevuto dal loro Dio il 
segreto di camminare a piedi nudi sopra bracieri ar- 
denti, come se avessero dovuto passeggiare sopra i 
fiori. 

Strabene racconta la stessa cosa delle vergini con- 
sacrate alla Dea Feronia. 
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Aristotile, e dopo lui Apuleio, accordano un simile 
privilegio alle sacerdotesse di Diana Persica, il di cui 
tempio sorgeva vicino alla villa di Thyane. 

Molti altri scrittori di quelle epoche hanno raccolto 
e pubblicato una quantità di fatti analoghi. 

Il Medio evo, tanto credulo, ci offre, con i suo; in- 
combustibili, la prova del fuoco, che venne insignita 
del nome di Giudizio di Dio, circostanza che con- 
tribuì in singoiar modo ad aumentare il numero dei 
ciarlatani e dei fanatici. 

Cardano e Ambrogio Pare dicono di aver veduto 
ciarlatani talmente famigliarizzati con Tolio bollente, 
il piombo fuso e i carboni accesi, che si lavavano con 
i primi e rimanevano indifferenti ingoiando " i secondi. 
Ma fanno osservare più innanzi, che se i re, le re- 
gine, i vescovi e altri personaggi che si sottoposero 
alla prova del fuoco, ne uscirono sani e salvi, non 
avvenne il medesimo di alcuni poveri ragazzi senza 
nome né ricchezza, che il fuoco divorò spietatamen- 
te, come dimostreranno gli esempi seguenti. 

Tuitberge, moglie di Lotario, accusata di relazioni 
con il giovane principe suo fratello, ricorse al giu- 
dizio di Dio per provare la sua innocenza. In quei 
tempi di stupida ignoranza non c'era bisogno di sot- 
toporre sé stessi alla prova, bastava trovare un'eroe 
che volesse subirla per l'accusato. L'oro e la condi- 
zione di Tuitberge le procurarono un campione che 
avanti ad un numeroso tribunale, immerse il suo brac- 
cio in una concolina d'olio bollente, e lo trasse fuori 
così fresco, cosi vigoroso che pria. Il re, meravigliato 
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•dello sforzo, ma non convinto della castità di sua mo- 
glie, si vide obbligato di assolverla e di tenerla con 
sè^ poiché tale era il giudizio di Dio. — Nel giorno 
stesso, la moglie di un contadino, accusata d'adul- 
terio, volle tentare essa stessa la prova dell'olio hoX- 
lente ; ma il suo braccio ne usci orrendamente scot- 
tato. Venne fischiata, vituperata dalla folla, e apjMisa 
■come rea. 

Maria d'Aragona, moglie di Ottone III, ferito nel- 
l'amor proprio di vedere le sue proposte rifiutata d^ 
un giovane conte italiano, 1' accusò dinanzi all' iin]je- 
ratore di averla voluta sedurre, e all'infelice venne 
troncata la testa. La vedova, per provare l'innocf^nza 
di suo marito e l'infamia dell'imperatrice, dimanda la 
prova del ferro ardente ; s'avanzò adunque in jmb- 
blico tenendo con una mano la testa del decapitato, 
e con l'altra prendendo una sbarra di ferro rosso cìi6 
essa alzò al cielo domandando vendetta. Di fronte a 
questa schiacciante prova, Maria d'Aragona fu con- 
dannata ad essere bruciata viva, e immediatannrnte 
venne consegnata al boia. 

Aldobrandini^ monaco fiorentino, soprannominato 
Petrus igneus a causa della prova da lui subita nel 
fuoco, accusò il suo vescovo di simonia, e, per mo- 
strare che la sua accusa era fondata, passò e rijuitisò 
sopra le bracie ardenti di due immensi roghi. 

Verso la fine del diciassettesimo secolo, Tinglt^se 
Richardson riempi l'Europa di rumore per i suoi mi- 
racoli d'incombustibilità; camminava sopra carboni 
incandescenti, sopra a piastre di ferro rosso ; fai t^va 
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fondere piombo e cuocere un biftek sopra la sua lin- 
gua ; ingoiava olio e cera bollenti, bitume, pece, re- 
sine e zolfo infiammati, e tutto ciò senza risentirne^ 
la più piccola scottatura o il menomo dolore, assolu- 
tamente come se esso avesse sorbito un delizioso ge- 
lato di Napoli. L'esperienze del Sig.' Richardson, che 
formavano il soggetto di tutte lo conversazioni dei 
curiosi di quell'epoca, determinarono Taccademia delle 
scienze di Parigi ad occuparsene seriamente. Il sig. 
Dodard fu incaricato di questa faccenda e il risul- 
tato delle sue ricerche pubblicato nel Journal des Sa- 
vantesj dette la ragione di alcuni dei prodigi che 
operava Tinglese incombustibile. 

Un altro incombustibile di grande riputazione, dopo 
aver meravigliato la Spagna, sua patria, andò in Fran- 
cia ove ebbe gran concorso di curiosi, e di là passò 
a Napoli. Quivi il celebre professore Sementini lo sot- 
topose alle sue osservazioni, delle quali eccone il reso- 
conto : 

« Il ciarlatalo passò sopra la sua testa una sbarra 
di ferro rosso senza nemmeno bruciare i suoi capel- 
li ; solo si vedeva uscirne un denso vapore. Quindi 
la faceva scorrere innanzi, indietro, sul suo petto, 
sulla sua lingua, sulle sue braccia e sulle sue gambe ; 
poi afferando con i suoi denti un'altro ferro scaldato 
al rosso bianco faceva il giro della sala, ove una folla 
di spettatori la riempiva pigiandosi. » 

Certi saltimbanchi arabi dell'Algeria mordono ugual- 
mente un ferro al caler rosso, e molti francesi han 
potuto, ai nostri giorni verificare il fatto. Un mem- 
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bro della commissione scientifica si è assicurato che 
lo smalto dei loro denti non ne risentiva alcuna iìlt(v 
razione. 

Lo Spagnolo beveva dell'olio bollente, si lavavi^ la 
faccia e le mani col piombo fuso ; ne faceva colar 
delle goccio sulla sua lingua, e lasciava il suo viso 
lungo tempo esposto alla fiamma delFoIio e de ira!- 
cool. Tutti n'erano meravigliati, Sementini solo oon- 
eluse che il saltimbanco operava per mezzo di CL'rte 
operazioni segrete ; d'allora si mise a ricercare ^lì 
agenti chimici suscettibili di preservare dall'airi oiìe 
del fuoco, ma le sue prime ricerche riuscirono in- 
fruttuose. 

Un altro incombustihiley di nome Lionetti, com- 
parve a Napoli poco tempo dopo lo Spagnuolo : non 
faceva che ripetere le bravure dei suoi antecessori, 
aggiungendovi alcuni giuochi di prestigio di più. Se- 
mentini riprese le sue esperienze, e questa voltai le 
vide coronate da un pieno successo. Dopo essersi ^of- 
fregato lungamente una parte del corpo con acido sol- 
foroso, il coraggioso professore potette infine farvi 
scorrere innanzi e indietro una lamina infuocata hI 
calor rosso. Il successo fu ancora piii completo la- 
vando la parte con una soluzione concentrata d^al lu- 
me; il caso gli fece inoltre scoprire uri processo \nvL 
sicuro^ quello stesso senza dubbio, di cui. si stM'vi- 
vano i saltimbanchi : spalmò di sapone la medesima 
parte già preparata con allume, e gli conferi un a\xq 
grado d' incombustibilità. Allora Sementini ripet^^ttt* 
una ad una le esperienze di Robertson, dello Spa- 
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gnuolo e di Lionetti, e provò che tutte queste azioni 
riguardate dal volgo come prodigi o miracoli, non 
sono che ciurmerie fatte con piii o meno abilità. 

Si è visto, in principio del nostro secolo, un indi- 
viduo che si faceva chiamare l'Arabo incombustibile. 
Il repertorio di questo saltimbanco, uguale presso h 
poco a quello dei suoi precedessori, era aumentato 
del giuoco delle candele e di quello del forno ; vale 
a dire eh' egli esponeva le sue braccia alla fiamma 
d'un pacchetto di candele, e entrava nel forno scal- 
dato, tenendo in mano un coscio di castrato ; all' u- 
scir dal forno il coscio trovavasi arrostito. Faremo 
osservare che quest'ultimo punto non verificavasi, a 
dire il vero, che sull'avviso; poiché gl'incombustibili 
i meglio temperati, non saprebbero resistere all'azione 
d'un forno da rosticciere; noi potremmo, se ce ne fosse 
bisogno, citare il fatto di cui fa parole Leonardo Via, 
di queir imprudente saltimbanco che, avendo avuto 
la bestialità di lasciarsi rinchiudere in un forno non 
preparato da lui medesimo, vi rimase all'istante quasi 
soffocato. Allorquando i curiosi aprirono la porta del 
forno, vi rinvennero, in luogo dell' uomo incombu- 
stibile, una mummia mezzo disseccata. 

Cosi crediamo aver sufficientemente dimostrato co- 
me in tutte le cose umane, 1' esercizio spesso ripetuto, 
r abitudine, sviluppano in noi facoltà che hanno del 
prodigio. Tutti i giorni ci accade di vedere operai, 
che per la loro professione trovansi incessantemente 
in contatto col fuoco, mostrarsi se non incombustibili, 
per lo meno pochissimo sensibili alla sua azione. — 
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I cuochi cavan fuori i loro legumi e le loro fritture 
dal liquido bollente, senza scottarsi le dita. — I for- 
giatori spesso toccano il ferro al caler rosso, o il me- 
tallo fuso, senza risentirne incomodo. — I fonditori 
di piombo fanno un giuoco più difficile : immergono 
la mano nel piombo fuso per trarne fuori il pezzo 
d'oro d'argento che i curiosi vi han gettato. . — I 
fuochisti dei battelli a vapore alcune volte si trovano 
esposti ad un calore che arrostirebbe un pollo. — 
Vien citato un forgiatore della Polonia che cammi- 
nava a piedi nudi sopra le sbarre di ferro rosso, e 
indifferentemente rispondeva a coloro che se ne me- 
ravigliavano, che ciò era una faccenda d^ abitudine. 

In questi diversi fenomeni d'incombustibilità uma- 
na, bisogna tener conto anche del modo con cui il 
calorico si sviluppa da un corpo che brucia, giacché 
questo modo varia secondo la natura e la tempera- 
tura dei corpi. Una goccia d'acqua, gettata sopra un 
ferro al caler rosso bianco, vi resta alcuni secondi 
sotto forma di globulo, mentre che una simile goccia 
d'acqua gettata sopra un ferro meno ardente, si eva- 
porizza istantaneamente. I forgiatori sanno molto bene 
che uno si scotta assai piti con un metallo raffred- 
dato a metà che con lo stesso metallo portato al ca- 
ler rosso bianco. Sembrerebbe che al momento in cui, 
per la sua alta temperatura, un metallo prende la 
forma globulare e diventa luminoso, il calorico proiet- 
tato piglia una velocità presso a poco analoga a quella 
deUa luce, e che, in questo stato, la sua combina- 
zione con i corpi è quasi nulla, se non difficilissima. 
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Finalmente, si è cercato di stabilire che. se Tuomo 
settentrionale può sopportare un freddo di 85 gradi 
centigradi, come lo si è visto a leniseik neiranno 1735, 
Tuomo delle zone infuocate può egualmente resistere 
ad una temperatura di 85 gradi al disopra di quella 
del suo corpo (si sa che la temperatura umana è di 
35 gradi circa), ciò che farebbe ammontare a 117 
gradi, cifra enorme che molte persone rifiuteranno 
d'ammettere. Tuttavia, è ragionevole, in tal materia, 
di riportarsi agli esperimentatori. Il viaggiatore Chap- 
pe è entrato in Russia, in bagni riscaldati a 90 gradi 
centigradi. Tillet Dubamel, e molti altri, ha veduto 
a Larochefoucault, in Angoumois, operai fornai en- 
trare in un forno la di cui temperatura segnava 125 
gradi. Secondo questi signori, il fatto delVarabo dal 
coscio di castrato non* sarebbe impossibile. 

Esperienze, eseguite da scienziati, hanno offerto la 
prova che la temperatura del corpo umano esposto a 
quest'alto grado di calore, non s'innalza che di 2 a 3 
gradi ; questo fenomeno, secondo essi, è dovuto all'ab- 
bondante evaporazione che ha luogo alla superficie 
della pelle e nei polmoni, evaporazione che stabilisce 
una specie d'equilibrio tra il corpo e l'ambiente. Istes- 
samente, è stato constatato che la temperatura umana, 
durante i piti eccessivi freddi, compatibili tuttavia 
colla vita, non si abbassa piix di tre gradi. 
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XV. 
UOMINI SELVAGGI 



Con questo nome vengono designati coloro che da 
fanciulli, perduti o abbandonati nei boschi, provvidero 
istintivamente alla loro conservazione. Molti scrittori 
hanno affermato che questi fanciulli erano stati allat- 
tati dagli animali ; senza respingere interamente que- 
sta opinione, pensiamo che se le bestie feroci non li 
hanno divorati, si è perchè al momento del loro ab- 
bandono erano già in età di premunirsi dai loro as- 
salti. Isolati dalla società, senza contatto con i loro 
simili, questi sfortunati dovettero perdere Tuso della 
favella, il ricordo della loro origine e tutto ciò che 
si riferisce alle facoltà morali. Le loro idee svAotrono 
poco a poco per far posto ad un solo pensiero, quello 
•di provvedere alla loro alimentazione, alla loro con- 
: servazione ; questo pensiero vivo, incessante, sviluppò 
oltre misura la porzione del cervello che vi presiede ; 
le i4tre parti dello stesso organo restarono mute e 
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non acquistarono che un incompleto sviluppo. Gli eser- 
cizi del corpo accrebbero le loro forze muscolari, le 
intemperie rafforzarono la loro costituzione e, ben 
presto, le abitudini della vita selvaggia facendo perder 
loro ogni nozione d'individualità, li ridussero al li- 
vello del bruto. Tutto questo dimostra in modo po- 
sitivo, che Tuomo non differenzia dagli animali che 
per la testa e per l'apparecchio vocale, e che si è so- 
lamente in queste parti del corpo che risiedono i suoi 
elementi di perfezione e di superiorità sopra gli altri 
esseri. 

Ed ora sottoponiamo agli occhi del lettore, i sel-^ 
vaggi che attirarono maggiormente la pubblica atten- 
zione. 

I. Fanciulli orsi. — Si legge neiristoria naturale 
della Polonia, che nel 1661, alcuni cacciatori videro^ 
in una foresta della Lituania, due fanciulli di nove 
anni circa, pieni di forza e di vigore, che giuocavano 
in mezzo ad una carovana di orsi. I cacciatori avendo- 
messo in fuga gli orsi, cercarono d'impadronirsi dei 
fanciulli ; ma, dopo molti sforzi, non potettero pren- 
dere se non il piii giovane e anche questi oppose loro» 
una incredibile resistenza coi denti e con le unghie. 
Questo fanciullo, dai capelli biondi e d'una fiscHsemia 
che destava il più grande interesse, fu presentato al 
re di Polonia, che lo fece battezzare e gli dette p^ 
madrina la regina, per padrino l'ambasciatore di Fran-^ 
eia. Per quanto si cercasse di educarlo^ non si potè 
mai giungere ad addomesticarlo completamente. Sop- 
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portava con fastidio gli abiti che gli si facevano in- 
dossare, e li strappava in brandelli appena si trovava 
solo. 

Inutili riuscirono la costanza e gli sforzi dei mae- 
stri per insegnargli a parlare ; la bocca del giovane 
selvaggio si rifiutò costantemente alParticolazioné del- 
le parole, e fino a ventidUe anni, epoca della sua 
morte, conservò sempre il grido e le abitudini degli 
orsi suoi bali. 

Connor, medico inglese, vide a Varsavia, verso la 
fine dell'anno 1694, un'altro fanciullo dell'età di dieci 
anni, parimenti preso fra gli orsi, nelle medesime fo- 
reste della Lituania. Allorché si venne in di lui pos- 
sesso, egli si mise ad urlare in un modo terribile. A- 
veva il corpo tutto coperto di peli ruvidi e folti; a- 
vendo un umore feroce e salvaggio, non s'abituò che 
con grandissima difficoltà alla nostra maniera di vi- 
vere. Dopo diversi anni di assidue lezioni, allorché 
fa in grado d'articolare qualche parola, si volle in- 
t^TOgarlo sulla sua vita precedente, ma egli ne avea 
perduto completemente la memoria e non potette dare 
alcuna risposta soddisfacente ; alcuni taglialegna d'età 
e d'esperienza assicurarono al medico Connor che gli 
orsi portavano via spesso i fanciulli rimasti indietro 
nel cammino ; che, lungi dal far loro del male, li por- 
tavano nelle loro tane e con essi giucca vano. E quando 
nel prodigar carezze al fanciullo il piede pesante d'un 
orso gli strappava un grido, gli altri orsi si gettavano 
sol loro compagno e lo punivano della sua malaccor- 
tezza. 
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II. Fanciullo lupo. — F. Camerarius riferisce che 
nel 1544, si rinvenne un giovane nei boschi della Hes- 
se, in mezzo ad una quantità di lupi. Camminava 
come essi con quattro zampe, e faceva dei balzi si 
rapidi, da lasciare indietro i piii grandi corridori della 
compagnia. Lo stare a mò di quadrupede gli era di- 
venuto talmente famigliare, che si fu obbligati di fer- 
margli delle tavole sul petto per constringerlo a te- 
nersi diritto. Il principe Enrico, langravio di Hesse, 
cui fu presentato questo fanciullo, gli fece dare dei 
maestri, ed egli medesimo vegliava alla ^ sua educa- 
zione. Ma tutti gli sforzi per addomesticarlo riuscirono 
vani ; il giovane selvaggio accoglieva con stupida in- 
differenza le cure che gli si prodigavano, e non cer- 
cava che un' occasione favorevole per andare a rag- 
giungere i suoi antichi compagni. 

III. Uomo montone. — Tulpius, medico olandese, 
fa la storia d'un adulto trovato in un deserto dell'Ir- 
landa, che viveva in mezzo ad una truppa di mon- 
toni mezzo selvaggi. La sua pelle molto scura, era 
coperta di peli lanuti. La sua bocca, straordinaria- 
mente larga, non sapeva articolare alcuna parola u- 
mana ma si lasciava sfuggire, di tanto in tanto, un 
grido tremolante, simile al belato delle pecore. La sua 
fronte, molto bassa e depressa, presentava alla som- 
mità, un rigonfiamento come nei montoni ; si serviva 
della sua testa per l'assalto e per la difesa con un 
vigore straordinario. Questo giovane ^veva perduto 
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qualunque idea d'origine e d/individualità ; probabil- 
mente si credeva montone come quelli con i quali vi- 
veva: pascolava come essi e non si nutriva d'altro. 
Lo si vide un giorno, impazientito dal fatto che 
una cavalla si divertiva a togliergli V erba sotto la 
bocca, lanciargli un colpo di testa e rovesciarla. La 
statura di questo selvaggio era alta e svelta ; la sua 
fisionomia dolce, ma stupida, aveva molto di quella 
del montone. Condotto ad Amsterdam verso là fine 
del diciottesimo secolo, si provò senza successo ad ad- 
domesticarlo : ritornava sempre alle sue antiche abi- 
tudini e cercava di fuggire ogni volta gli si presen- 
tava l'occasione. 

H dotto Boerhaave era solito di citare nelle sue le- 
zioni la storia d'un giovane che, perduto nelle fore- 
ste all'età di cinque anni, aveva vissuto durante se- 
dici anni alla maniera delle bestie selvaggie. Il suo 
nutrimento consisteva in erbe, frutti, radici, eh 'egli 
sapeva scegliere per mezzo dell'odorato, evitando, sen- 
za mai ingannarsi, i vegetali velenosi. 

Allorquando lo si ricondusse nella società degli uo- 
mini, non si potette impedirgli di rimpiangere quella 
delle bestie, e fece mille tentativi per ritornarvi. Boer- 
haave riguardava questo desiderio istintivo del gio- 
vane selvaggio come un sanguinoso epigramma lan- 
ciato alle società umane. 

IV. La fanciulla selvaggia d' Ovee-Yssel. — 
Verso la fine del mese d'agosto dell'anno 1717, alcuni 
viaggiatori perseguirono e presero una fanciulla sel- 
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vaggia in una foresta montuosa della provincia d'O- 
ver-Yssel. 

Poteva avere 18 a 20 anni, ma non si sapeva da 
qual tempo abitava i boschi. La sua pelle era bruna^ 
rugosa e coperta di peli; i capelli ondeggiavano lun- 
ghi e folti sulle sue robuste spalle. Nessun linguag- 
gio; grida penetranti, un sordo rantolo, furono le sole 
risposte che da essa si poterono ottenere; il suo ca- 
rattere era selvaggio; l'istinto della difesa, secondato 
dalla forza muscolare, rese pericolasa e difficile la sua 
presa. 

Nondimeno, passati alcuni giorni in una casa, in 
mezzo a persone del suo sesso, le si calmò la smania 
di fuggire; divenne dolce e famigliare; ma non fu pos- 
sibile apprenderle a parlare. 

Tuttavia imparò a filar la lana, e, non potendo fare 
altra cosa, Tinfelice filò fino alla sua morte. 

V. I FANCIULLI DEI PIRENEI. — Nel 1719, duC pic- 
coli fanciulli da nove a dieci anni furon visti da due 
montanari nelle foreste dei monti Pirenei. Ora corre- 
vano con i piedi, ora si servivano delle mani per sal- 
tare leggermente da una balza all'altra, a mo' degli 
stambecchi; non si riusci a prenderli. 

VI. I FANCIULLI dell' Hanovre. — Nel mezzo d'u- 
na foresta della contea di Hameln, fu preso, nel 1724^ 
un fanciullo di tredici anni. 

Il suo corpo èra coperto di cicatrici; la sua fisono- 
mia, sformata da una larga bocca e da un naso ac^ 
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ciaccato, dinotava un carattere selvaggio; aveva la lin- 
gna grossissima e non poteva articolare alcun suona ^ 
ma, in compenso, emetteva gridi gutturali da incutere 
spavento. Da principio non mangiò che carne cruda, 
poi s'abituò, pian piano, alla carne cotta; si dice che 
la sua voracità era si grande che consumava esso solo 
piii che tre uomini. Il re d'Inghilterra lo fece edu- 
care, durante due anni^ in una casa di Londra. 

Tutte le lezioni che gli vennero dat^* riuscirono i-, 
nutili; e fu gran cosa s'egli potette imparare a chie- 
dere in inglese da bere e da mangiare. 

VII. La fanciulla della Sciampagna, — La Con- 
damine, e specialmente Bacine figli o^ li anno dato det- 
tagli curiosissimi su una fanciulla delFetà circa di 
quattordici anni, che venne presa • nel mese di settem- 
bre 1791, vicino al villaggio di Sogny, a quattro le- 
ghe da Chàlons, e che piti tardi venne chiamata si- 
signorina Leblance, Bacine ha riunito nella sua rela- 
zione, non soltanto tutti i documenti eh'ei possedeva, 
ma tutte le dicerie pubbliche che correvano intorno 
a questa fanciulla selvaggia. Trascriveremo in aunto 
la sua narrazione. 

« I domestici del castello di Sogny^ nella Sciampa- 
gna, avendo veduto arrampicato sopra un melo una 
specie di fantasma, vollero. inpadroni rsen e; ma il fan- 
tasma, leggero come uno scoiattolo, saltò sopra le loro 
teste, oltrepassò le mura del giardino e si pose in sal- 
vo in un vicino boschetto. Il signore di Sogny fece 
circondare dai suoi domestici l'albero ove eraai rifu- 
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giato ; ma nel .momento in cui uno tra essi cercava 
di salire, il fantasma misesi a saltare da un albero 
all'altro con una leggerezza che stupì tatti quanti. Do 
pò aver tentato per molto tempo, ma invano, di pren- 
derlo, la signora del castello ebbe Tidea di far collo- 
care un secchio d'acqua a pie dell'albero, e dette or- 
dine a suoi servi di nascondersi lì presso. Questa a- 
stuzia riusci; la fanciulla selvaggia, spinta, dalla sete 
discese e. andò a bere nel secchio. » 

< Si notò ch'essa beveva a mò degli animali, im- 
mergendo il mento fino alla bocca. » 

« Allora venne presa, e malgrado la viva resistenza 
che oppose, si giunse a condurla nel castello. Appena 
giuntavi si gettò sui polli crudi che il cuoco prepa- 
rava, e in pochi minuti li divorò. Le sue unghie, lun- 
ghe e forti, le servivano per arrampicarsi e strappare 
la sua preda. La sua pelle che sembrava assai bru- 
na, riprese il color bianco in poco tempo. Non aveva 
alcun linguaggio; solo emetteva un grido acuto e inol- 
tre sapeva imitare il grido di più animali. Durante 
la stagione fredda, si copriva di pelli d'animali; una 
cinta, ch'essa portava sempre, gli serviva per fer- 
marci un bastone in forma di mazza; per mezzo di 
quest'arma, atterrava gli animali più feroci. » 

« Piacevagli molto di bere il sangue delle lepri 
che prendeva alla corsa ; con le sue unghie, apriva 
loro un'arteria del collo e ne succhiava il sangue sino . 
all'ultima goccia. Questa fanciulla correva tanto le- 
sta che non si giungeva quasi a vedere il movimento 
delle sue gambe. Nuotava pure con la stessa perfezio- 
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ne, e raramente sfuggi vale di mano il pesce eli e etjsa 
perseguiva. Per lungo tempo non volle né vestirsi, iir 
vivere, né dormire come noi; le bisognava carnf^ cruda 
e sangue; sopratutto poi la libertà di scorrazzare per 
la campagna, di arrampicarsi sugli alberi o di lan- 
ciarsi nelle acque : cosi essa provò piti volte di fug- 
gire del castello di Sogny. » 

« Allorché, un po' addomesticata, ebbe imparato 
a balbettare qualche parola, venne interrogatii sulla 
sua vita antecedente ; ma essa non potette dare al- 
cuna risposta soddisfacente. Tuttavia si risoveime di 
aver vissuto con una compagna della sua età^ che 
disse aver perduta nel modo seguente. Un giorno, 
nuotando insieme in una riviera, sentirono un'esplo- 
sione che le obbligò ad immergersi. Un cacciatore 
avea tirato sopra di esse, avendole credute, senza dub- 
bio, gallinelle d'acqua. Nel mentre che fuggivano 
dalla riviera per nascondersi in un bosco, trovarono 
una corona, che fu causa di lite ; ognuna desiderava 
averla per farsene un braccialetto. La nostra st^lvag- 
gia ricevette allora dalla sua compagna un gnigno 
sul braccio, e a sua volta rispose con un colpo t>n)Ia 
testa, ma talmente violento, che, secondo la sua c^ìspres- 
sione, essa la fece rossa. Mossa da compassione ve- 
dendola distesa a terra senza dar segno di vita» ^ì 
arrampicò su un albero per cogliere una resina da 
lei conosciuta e applicarla sulla ferita. Quando di- 
scese dall'albero, non trovò piii la sua compagna. Pro- 
babilmente, alcuni viaggiatori avendo trovato cpiei^ta 
fanciulla in fin di vita, la portarono nel vicino vil- 
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laggio, ove essa mori. Alcuni giorni dopo questa di- 
sgrazia, la selvaggia fu presa nei boschi di Sogny. » 

« II cambiamento di vita le cagionò una violenta 
malattia e le fece perdere quasi tutte le sue forze ve- 
ramente straordinarie ; giacché, in sul principio della 
sua schiaviti!, essa avea rovesciato a terra otto ro- 
busti paesani che si erano provati ad avvincerla. Con- 
servò per lungo tempo un gusto rimarchevole per la 
carne cruàa, e quando scorgeva un fanciullo, si sen- 
tiva tormentata dal desiderio di bere il suo sangue, » 

« Il signore di Sogny venne a morire e la selvag- 
gia fu posta in un convento di Chàlons. Racchiusa in 
una cella, ridotta a guardare.il cielo e' la campagna 
attraverso un piccolo abbaino, la giovane libera delle 
foreste non potette abituarsi a questo nuovo genere 
di vita. Una tetra melaconia s'aggravò su di lei; 
la sua freschezza, la sua salute, il resto delle sue forze, 
tutto scomparve. Molte volte ebbe le tentazione di fug- 
girsene nei boschi per riprendervi le sue vecchie abi- 
tudine, le sua libertà ! Dal convento di Chàlons venne^ 
trasferita a quello delle Figlie Cattoliche a Parigi; 
poi, per ultimo, passò al convento di Chaillo't, e non 
se ne intese più parlare. » 

Vili. Il SELVAGGIO dell'Aveyron. — Sono ciroa 
cinquanta anni, che alcuni taglialegna scorsero nel 
fitto di un bosco del dipartimento di Tarn un gio- 
vane del tutto nudo che si mise a fuggire al loro av- 
vicinarsi. L'ora essendo già inoltrata, venne perduto 
di vista. L'indomani, i taglialegna ed altre persone 



Digitized by LjOOQ IC 



dell' uomo e della donka 193 

«i recarono in alcuni luoghi del bosco; e videro il 
medesimo giovane cercare ghiande e radici che ser- 
vivano al suo nutrimento. Essendosi sparsa pronta- 
mente nel paese questa notizia, una folla di curiosi 
circondò e percorse il bosco allo scopo di prendere 
il selvaggio. Infatti, si giunse ad impossessarsene ; ma 
la sua agilità e la sua forza fecero si che egli rigua- 
dagnasse la libertà sfuggendo dalle mani - di coloro che 
lo conducevano e internandosi nuovamente nel bosco. 
Eran passati quindici mesi da quest'epoca, allorché 
fu ritrovato sul confine del medesimo bosco da tre 
cacciatori di Canne. Alla loro vista il giovane selvag-- 
gio in sul principio cercò di fuggirsene; inseguito dai 
cacciatori, si arrampicò come un gatto suU' albero a 
Ini pili vicino. Dopo molto tempo e con grandi stenti 
i tre cacciatori s'impossessarono di lui e lo condus- 
sero a Canne. Era completamente nudo ; i suoi ca- 
pelli, aruflfati, gli .cuoprivano quasi tutto il viso ; 
avea le unghie robuste e il corpo ' peloso ; i suoi oc- 
chi grigi scintillavano e nella notte gettavano una lu- 
ce verdastra. Contrariamente alla giovane selvaggia 
della Champagne, questo non mangiava punto carne ; 
viveva semplicemente di ghiande, di radici, di pomi 
di terra crudi e di castagne, che gli venivano dati 
in abbondanza. Restò otto giorni a Canne presso una 
vedova che non gli lasciava mancar nulla; ma la li- 
bertà gli sembrò preferibile, e di nuovo se ne fuggi. 
Questa volta, invece di riguadagnare la foresta, errò 
nelle montagne e percorse un raggio di quaranta chi- 
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lometri nella stesso dipartimento. Visse cosi vagabon- 
dando e solitario per piii di sei mesi. 

Un giorno, a cagione di un gran freddo, il selvag- 
gio entrò in una casa situata ad una certa distanza 
da Saint- Sernin ; il suo corpo era per metà coperto 
da una vecchia camicia in brandelli che gli era stata 
data sei mesi innanzi. Il vicinato venne ben presto 
a sapere che egli era in quella casa, e tutti accorse- 
ro per vederlo. Lo si trovò coricato vicino a un buon 
fuoco che sembrava produrgli gran piacere. Molte di- 
mande gli vennero rivolte ; ed egli non rispose mai : 
ciò fece credere che fosse muto. Finalmente una per- 
sona, dopo avergli fatto mille garbatezze, mille ca- 
rezze, riuscì a condurlo in sua casa. Gli si dette a 
mangiare ; non volle toccar punto né carni né legu- 
mi conditi ; ma mangiò avidamente patate e casta- 
gne cotte nell'acqua. Trasportato all'ospizio di Saint- 
Sernin, il giovane selvaggio dimostrò molta ripugnan- 
za a mangiare la minestra e a coricarsi in un letto; 
nondimeno poco a poco, vi si abituò. Sebbene la sua 
esistenza fosse dolce e che lo si circondasse di cure^ 
la libertà gli era più dolce ancora e due volte tentò 
di fuggirsene. Ecco ciò che ne dice un medico contem- 
poraneo : 

« Il corpo di questo giovane offre un gran nume- 
ro di cicatrici ; una larga, soprattutto, si vede nella 
gola, ehe forse indica la traccia d'una meno infanti- 
cida. Le sue facoltà intellettuali sono nulle, ha tutti 
gli istinti della bestia : quando lo si' accarezza, espri- 
la gioia con un rantolo sordo ; se lo si contraria fa 
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il «broncio, s'altera, e delle volte morde la mano che 
lo molesta. Il suo sonno è leggero, il minimo rumore 
lo sveglia ; abborrisce i fanciulli, e nondimeno egli 
non ha commesso mai alcun atto di cattiveria. E in- 
differente a tutto, non sorride che alla vista delP uo- 
mo che gli reca da mangiare ; egli ha la bontà e T in- 
nocenza di nn idiota. E diffidente e sta sempre pre- 
venuto ; la società lo importuna, egli cerca la solitu- 
dine. » 

« Trasferito all'ospizio come uba pianta sopra un 
suolo straniero, questo disgraziato, allorquando un 
bel raggio di raggio di sole risplende alla finestra, 
contempla il cielo mandando un grido acutissimo ; os- 
serva gli alberi della campagna cori occhio pieno di 
invidia, i bei giorni della sua vita selvaggia, purtrop- 
po, non sono punto dimenticati. Poi ricade nella sua 
apatica indifferenza, nasconde la faccia nelle mani, e 
si addorme. » 

« Questo infelice è restato sgomento e a metà sel- 
vaggio. La sua lingua, grossa e impacciata, si rifiuta 
ad ogni articolazione ; ad onta delle cure e degli sforzi 
di coloro che Tattorniano, non ha potuto giammai ap- 
prendere a parlare. » 

Non sono questi i soli selvaggi che sono stati ve- 
duti; mólti altri ancora hanno esistito. Rimandiamo 
alle opere speciali i letttori che desiderassero cono- 
scerne il numero e la storia. 

Gli esempi che or ora abbiamo citato, contengono 
un fatto costante e rimarchevole : o l'assenza del lin- 
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guaggio la difficoltà nell'articolazione delle parole. 
Quasi tutti questi giovani selvaggi avevano perduto 
Tuso della parola. Grida acute e sordi lamenti erano 
il loro unico mezzo ^i esprimere la gioia e il dolo- 
re ; malgrado le ripetute lezioni e gli sforzi i piii o- 
stinati, non fu punto possibile d'insegnare loro a par- 
lare. Il dizionario di coloro che potettero ritenere al- 
cune lezioni, si limitava alle parole esprimenti i loro 
bisogni fisici. 

Senza dubbio, questo vizio dipendeva dal rilascia- 
mento delle corde vocali, daUa loro atrofia, e dalla 
mancanza di esercizio. Si è visto pure che la loro lin- 
gua, divenuta grossissima, aveva perduto la sua mo 
bilità e restava impacciata nei suoi movimenti. Da 
un'altra parte, i sensi e gl'istinti, continuamente in 
esei;cizio, avevano acquistato un grande sviluppo, men- 
tre che le facoltà intellettuali s'erano addormentate e 
quasi ecclissate. — Quest'infelici restarono per tutta 
la loro vita feroci e stupidi, timorosi e solitari ; ese- 
guirono macchinalmente ciò che loro era stato iiise- 
gnato, e ripiansero sempre lo stato selvaggio. Ciò con- 
duce a questa conclusione. Se il cervello è la causa 
della superiorità dell'uomo sugli animali, la facoltà del 
linguaggio è pure uno degli elementi della sua per- 
fettibilità. Il bambino che vive e cresce nelle solitu- 
dini, lungi dalla società degli uomini, perde questa 
facoltà, si approssima pian piano al bruto, e finisce 
per confondersi con esso. 
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XVI. 
UOMINI ANFIBI — PALOMBARI 



Si è dato questo epiteto a certi uomini dotati del 
privilegio- di slanciarsi in fondo alle acque e di re- 
starvi più meno lungo tempo, senza pericolo d'a- 
sfissia. La storia antica presenta casi d' immersione 
prolungata che sorpassano ogni immaginazione. 

Erodoto, lib. Vili, riferisce che sotto il regno di 
Artaserse Mennone, un Macedone di nome Scyllias, 
si rese celebre percorrendo sei stadi sotto le acque del 
mare, per portare ai greci la novella del naufragio 
deUa loro flotta. 

Plinio dice che un pescatore di Capraia faceva gior- 
nalmente, in fondo al mare, corse di un'ora, e alcune 
volte di più, allo scopo di cercare luoghi popolati di 
pesce. Accadeva spesso che gli altri pescatori non pren- 
devano niente nella loro rete; egli invece ritirava 
sempre la sua ripiena di pesci, per la ragione che 
prima era stato a scoprire i posti migliori. 
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AlPepoca in cui Bisanzio era cinta d'assedio da 
Maometto II, un palombaro greco, apportatore di di- 
spacci importanti, traversò il Bosforo, nuotando sot- 
t'acqua, e giunse, senza essere veduto, alla riva op- 
posta. 

Nella storia della Sicilia si trova il seguente fat- 
to: « Un pescatore molto rinomato per la sua abi- 
lità d'immergersi e per la sua facoltà di restare lun- 
gamente sott'acqua, fu un giorno invitato dal re, che 
passeggiava seguito dalla sua corte sulle rive del ma- 
re. Questo principe, desiderando chiarire il mistero 
geologico di Cariddi e di Scilla, propose all'uomo di 
mare una ricompensa, se avesse voluto immergersi 
in fondo del gorgo ; ma questi, conoscendo il peri- 
colo rifiutò. Allora il re per tentare la sua cupidi- 
gia, gettò nel mare una coppa d'oro cesellata d'un 
gran valore e gli disse " se tu la riporti sarà per 
te. „ Il pescatore sul principio esitò, poi si slanciò 
nelle onde, e ricomparve un quarto d'ora dopo, lungi 
dallo scoglio, tenendo in una mano la coppa, e col- 
l'altra nuotando. Interrogato su quel che aveva visto 
in fondo al gorgo, rispose che la coppa, in luogo di 
discendere perpendicolarmente era stata spinta in una 
direzione opposta, e che egli stesso, trasportato dalla 
violenza della corrente, non era riuscito ad inpadro- 
nirsene che a furia di stenti e di fatiche. Il re, vo- 
lendo ad ogni costo soddisfare la sua curiosità, tolse 
dal suo dito l'anello di diamante che portava, vi at 
tacco una palla d'oro e la gettò in mezzo al gorgo. 
'* Sarà anche esso per te, se tu lo prenderai, disse 
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'egli, e di più il mio favore ! „ Sedotto dalla ma- 
.^ificenza del dono e dagli applausi della corte, il 
palombaro si riempi fortemente i polmoni di aria e 
si slanciò per la seconda volta. Si vide T acqua ag- 
girarsi rapidamente sulla sua traccia. Si attese lungo 
tempo, un^ora, due,, fino a sera. Ma invano. 11 gorgo 
aveva afferrato la sua preda e si era chiuso per sem- 
pre sull'i ntrejido palombaro. E la curiosità reale ri- 
mase insoddisfatta. » 

I palombari indiani, soprattutto i negri dedicati 
alla pesca delle perle, s'immergono a grandi profon- 
•dità, e, dicesi, restano circa una mezz'ora senza ri- 
comparire. I viaggiatori, testimoni per la prima volta 
-di' questa pesca, a tutta prima son presi da spavento 
per la sorte di questi infelici, che essi credono sep- 
pelliti sotto l'onda ; ma una grande meraviglia suc- 
cede ben presto alla loro trepidazione, quando i pa- 
lombari ricompariscono alla superficie con la preziosa 
pesca ! 

Si legge nella Mélcmges dfhistoire naturelle: 

« Un giovane Spagnuolo, nato a Lierganés, chia- 
mato Francesco di Vega, bagnandosi un giorno in 
mare, e assai lungi, con alcuni suoi amici, affondò 
all'improvviso e non comparve più ; i suoi parenti lo 
•credettero affogato. Cinque anni dopo, certi pescatori 
•del mare di Cadice presero nelle loro rete un uomo 
^tnarinOf che portarono in città. » 

« Vennegli rivolta la parola in più lingue : non ri- 
espose. Certi cordiglieri l'esercitarono ; ma non parlò 
.né in qualità di diavolo, né in qualità d'anfibio. Tut- 
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tavia, un frate avendogli sentito pronunciare il nome 
di Lierganés, lo condusse in questo villaggio. Il suo- 
padre, i suoi fratelli e sorelle lo riconobbero e lo ab- 
bracciarono. Insensibile ad ogni carezza che gli si 
prodigava, restò nella sua famiglia per lo spazio di 
nove anni, senza ricuperare la parola e di nuovo di- 
sparve. Uno de' suoi compatriotti, viaggiando in mare 
alcuni anni dopo la sua scomparsa, affermò di averla 
visto nel mare delle Austrie, in compagnia di una. 
frotta di delfini. » 

Gli abitanti dell' isola di Samo sono stati creduti,, 
in ogni tempo, eccellenti palombari. Tournefort, che 
ha visitato quest' isola, ci apprende che un giovane 
di Samo non può ammogliarsi prima d'aver fatto le 
sue prove in questo genere di ginnastica. 

Ai giorni nostri i palombari che si dedicano alla 
pesca delle ostriche sono dotati di una grande ener- 
gia polmonare e non è se non dopo molti minuti che 
essi ricompaiono sull'acqua per riprendere fiato, dopo 
di che si rituflfano di nuovo. 

In sul principio del nostro secolo, uno sconosciuto 
dell' età di circa 30 anni, attrasse V attenzione, sulle 
rive del canale dell' Ourcq, di tutti i curiosi della 
citta. Questo individuo, sedicente Americano, veniva 
regolarmente tutti i giorni nell' ora del mezzodì, si 
spogliava sulla sponda, si slanciava col capo in giù 
e non ricompariva che dopo tre quarti d'ora ; allora, 
si rivestiva tranquillamente e se ne andava senza 
guardare alcuno. Molti testimoni assicurano averlo^ 
veduto passeggiare in fondo al canale, alla profon- 
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dita di dodici piedi, con la testa un po' inchinata in 
avanti, le mani incrociate sul dorso, neirattitudine di 
un uomo che medita. In seguito ad una di <|ueate 
passeggiate subacquea, un curioso gli domandò, men- 
tre egli si rivestiva, come facesse a restar tanto tLm]po 
sotto l'acqua. L'anfibio guardò fissamente colui che 
l'interrogava e rispose : — Io sono catalettico. L'in- 
terrogante, forse indiscreto, soggiunse; — E a quale 
scopo ci restate tanto tempo ? — Per non essere in- 
fastidito dai moscherini e soprattutto dagli uomini. 

Dopo questa risposta 1' anfibio si allontanò e, da 
quel giorno, non ritornò più. 

Alcun tempo dopo il famoso combattimento rrnval^ 
che ebbe luogo nel 1827, nella rada di Navarin, ove 
colò a fondo un gran numero di navi, il governo fece 
venire sul posto una compagnia di palombari .Toni e 
Siciliani, per estrar fuori i cannoni, i ferramenti, le 
corde, ecc., giacenti in fondo al mare. Questa compa- 
gnia, forte di 21 uomini, compi perfettamente T opterà 
di salvataggio, e i curiosi recatisi in folla sulle sponde 
per vederli lavorare, restavano stupefatti. Questi i)a- 
lombari non restavano meno di cinque a dieci mi- 
nuti sotto l'acqua ; provvisti di corde, legavano i can- 
noni che per mezzo di argani venivano tratti fnori 
dalle acque e portati sopra la costa. Uno di m^sì^ il 
più forte della compagnia, restò sotto acqua più volte 
diciassette minuti senza venire al disopra per i rapi- 
rare. Quest'intrepido palombaro apriva le porte delle 
cabine, entrava nell'interno dei bastimenti sommersi^ 
ormeggiava i grossi pezzi di metallo, spezzava a col- 
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pi di martello le casse e gli armadi che non poteva 
aprire, ne traeva fuori gli oggetti preziosi, quindi 
tornava alla superficie dell'acqua per inspirare l'aria 
che gli mancava dopo diciassette minuti. Spesso gli 
spettatori lo credettero asfissiato e gridarono ai suoi 
compagni d'andare al suo soccorso, ma questi ride- 
vano dei loro timori, giacché conoscevano la portata 
marina (espressione locale) del loro camerata. 

Questo maestro palombaro era nativo di Samo : 
quando lo s'interrogava sui mezzi da lui adoperati per 
restare tanto tempo sotto acqua, rispondeva che non 
possedeva alcuna ricetta, alcun segreto ; che era sem- 
plicemente il risultato di un esercizio giornaliero e 
l'abitudine che egli aveva contratta fin dalla sua più 
tenera giovanezza. 

D' onde proviene la facoltà che possiedono questi 
uomini, impropriamente chiamati anfibi, di resistere 
ad un'immersione prolungata per lungo tempo; vale 
a dire di restare sotto le acque un tempo più che ba- 
stevole per causare l'asfissia e la morte negli altri uo- 
mini ? 
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XVII. 
FORZA MUSCOLARE 



Questa qualità dell'organismo animale non dipende 
soltanto dal volume delle fibre muscolari ma da molte 
altre condizioni : innanzi tutto dalla solidità della co- 
stituzione ossea che serve di punto d' appoggio, poi 
dalla conformazione de' muscoli, dalla solidità delle 
congiunzioni dei tendini, dalla loro perfetta armonia 
nei movimenti di contrazione e infine dall'impulso ce- 
rebrale che li mette in moto. 

L'energia dei nervi vertebrali esercita un'influenza 
positiva sulla potenza muscolare ; è, per cosi dire, una 
molla nascosta che la sviluppa e la sostiene. 

Noi vediamo spesso degli uomini smilzi essere do- 
tati di una forza sorprendente che sarebbe difficile 
spiegare se non si facesse intervenire l'impulso ner- 
voso; mentre altri individui, tozzi, ben complessi, ro- 
busti in apparenza, sono lungi dal possedere la stessa 
vigoria dei primi e ciò perchè 1' energia vertebrale. 
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lenta a svilupparsi, resta come imbarazzata in mezzo 
alle masse carnose. Il temperamento sanguigno e il 
temperamento nervoso ci presentano in una maniera 
ben netta tale differenza. 

La lentezza dei movimenti dell'atleta nello stato di 
calma, le sue pose, le sue mosse sfornite di vivacità, 
danno a divedere la sua pòca energia cerebrale : è ne- 
cessario che uno stimolò qualunque venga a risve- 
gliare il cervello intorpidito, per farlo entrare in a- 
zione ; allora le sue forze si esaltano, giungono ad un 
alto grado e vi si mantengono. Grli antichi, che si sono 
sempre mostrati eccellenti osservatori, ci rappresen- 
tano i loro atleti, noncuranti, pigri prima del com- 
battimento, che si avviano con lentezza neir arena ; 
poi, animandosi poco a poco, stimolati dalle acclama- 
zioni degli spettatori si mostrano cosi trasportati, cosi 
terribili in mezzo all'azione, per quanto si erano mo- 
strati inerti durante il riposo. Nell'uomo nervoso, la 
forza risiede intieramente nell'energia cerebrale ; essa 
acquista tutto ad un tratto il suo sviluppo e produce^ 
un effetto tanto piii potente quanto è più rapido ; ma 
questa violenta reazione è tanto più breve quanto più 
è stata pronta : le fibre muscolari non trovandosi più 
in grado di rispondere all'azione cerebrale, le mem- 
bra si accasciano e la prostrazione succede a questo 
violento sforzo. 

Cosi vediamo da una parte che la forza fisica non 
è punto in ragione eguale alle masse muscolari ; dal- 
l' altra, che l' impulsione nervosa non dà ai muscoli 
poco sviluppati che la potenza di alcuni momenti. Da 
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queste due condizioni riunite, vale a dire dall'ener- 
gia encefalo-vertebrale e dalla ricchezza dei sistemi 
osseo e muscolare, risulta la forza fisica per eccel- 
lenza, la vigoria portata al suo più alto grado. 

Ma la forza fisica non si trova quasi mai ripartita 
in proporzioni eguali in tutte le parti di un corpo 
umano ; essa si sviluppa sempre in ragione dell'azione . 
e dell'esercizio impresso a quella tale parte o a quel 
tale tal altro membro. Il corridore, il ballerino, pre- 
sentano il sistema muscolare delle gambe e del ven- 
tre sviluppatissimo, mentre che i muscoli delle mem- 
bra superiori sono rimasti stazionarli. Il pugilatore, 
il lottatore, presentano uno sviluppo enorme del petto 
nel senso della larghezza ; le loro braccia sono gros- 
sissime, i rilievi dei tendini molto pronunciati atte- 
stano il loro vigore ; abbenchè le loro gambe siano 
muscolose, tuttavia son lungi dall'eguagliare la forza 
e la grazia delle membra superiori. 

Péron, per mezzo di un dinamometro, ha stabilito 
una tarola di forza comparativa dei diversi popoli che 
egli ha studiato e visitato, e dei quali eccone le ci- 
fre : alla terra di Diemen, primo grado di civilizza- 
zione, 60 — alla Nuova Olanda, civilizzazione un 
poco più progredita, 62 — alle isole Malacca 64 — 
in Francia, in Italia 68. — Cosi, contro ciò che ge- 
neralmente si crede, i popoli mezzo selvaggi sareb- 
bero meno robusti dei popoli civilizzati. 

Nell'antichità, la forza fisica degli uomini faceva 
la forza degli imperi. I popoli che non avevano una 
popolazione abbastanza numerosa per difendersi con- 
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tro le invasioni delle nazioni potenti, dovevano ne- 
cessariamente occuparsi dei mezzi proprii a svilup- 
pare la forza muscolare ; e a ciò pervennero i Greci 
con il soccorso di molte grandi istituzioni. Per avere 
vigorosi difensori, soldati robusti, capaci di resistere 
alle numerose armate dei Perei, eglino aprirono Gin- 
nasii e obbligarono la gioventù a frequentarli. I loro 
svariati esercizi di ginnastica non erano che una pre- 
parazione ai combattimenti di Maratona, di Salamina 
e delle Termopili : le loro feste erano giuochi e i loro 
giuochi saggi di vittoria ; la piccola nazione greca 
moltiplicava cosi le sue forze, per mettersi in grado 
di lottare contro tutte, quelle dell'Asia. 

Per una felice combinazione, i giuochi della Gre- 
cia antica contribuivano egualmente alla potenza dello 
Stato e ai progressi delle belle arti. Le lotte, le danze 
pubbliche della gioventù dei due sessi, priva delle ve- 
sti, i combattimenti simulati, le pantomine armate, 
le corse, il nuoto ed altri esercizi, offrivano per sog- 
getto d'imitazione, le migliori proporzioni e le pose 
le più belle. Perciò i modelli della forza e della bel- 
lezza fisica erano tanto comuni neir antica Grecia 
quanto oggi fra noi son divenuti rari. 

Gli onori e le ricompense che si accordavano agli 
atleti ne moltiplicavano il numero e provocavano Te- 
mulazione fra essi. Nei giuochi nazionali e nelle fe- 
ste pubbliche, gli esercizi atletici erano di rigore. La 
folla circondava l'arena ove gli atlsti si sfidavano, e 
applaudiva il vincitore. Citeremo alcuni di questi uo- 
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mini, dotati di una forza prodigiosa, dei quali la sto- 
ria ci ha conservato i nomi. 

Milone di Crotone, atleta di una forza straordina- 
ria, fu quattro volte vincitore ai giuochi olimpici. Gli 
nonjini i piii robusti non potevano strappargli una 
palla di metallo che egli teneva soltanto fra due dita. 
Per la sola contrazione dei suoi muscoli e il rigon- 
fiamento delle sue vene, egli faceva rompere una corda 
con la quale, gli si avvolgeva la fronte. Sopra le sue 
spalle poneva un bue, e con esso faceva il giro di 
un circo equestre al passo di corsa ; giunto alla fine, 
uccideva l'animale con un pugno e l'ingoiava per il 
suo pranzo. 

Polidamo di Tessaglia, fa il pili vigoroso e il più 
sagace degli uomini del suo tempo. Pari ad Ercole, 
assaltava e uccideva un leone mostruoso che infestava 
e depredava le vallate del monte Olimpo. Con una 
mano fermava un carro tirato da due cavalli, rom- 
peva un tronco d'albero come si spezzerebbe una bac- 
chetta. Il re Dario lo chiamò alla sua corte per ve- 
dere coi propri occhi i suoi straordinari saggi di forza. 

Al suo entrare, Polidamo cominciò per gettare a 
terra i tre più. robusti soldati della guardia del re, 
dando a ciascuno uno scapaccione. Andava così per 
ischerzo, distribuendo qua e là alcuni altri scapac- 
cioni, allorché Dario, soddisfatto, gli disse essere suf- 
ficiente il saggio dato. Allora, prendendo un toro per 
un piede, lo fece punzecchiare ; il focoso animale ri- 
calcitrava, si dimenava furiosamente, ma non per- 
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venne a liberarsi della morsa che lo serrava se non 
lasciandovi il suo zoccolo. 

Plinio cita i seguenti due tratti di forza : un certo 
Salvie dava spettacolo a Roma, portando 200 libbre 
sulle spalle', 200 nelle mani, 200 sui piedi e saliva 
con leggerezza i pinoli di una scala. — Un altro, 
chiamato Atenato, percorreva Tarena carico di un 
peso di 1000 libbre, delle quali 500 sulle spalle e 500 
sulle mani. 

Il famoso Teageno, di Tasia, che, alle belle forme 
di un corpo d'Apollo, congiungeva una forza erculea, 
sorpassò tutti i suoi rivali nelle differenti ginnastiche 
del corpo e riportò durante la vita sua, 1,400 corone. 

Euribate, Chilone, Eutimo, Astidamo, Milone e mol- 
ti altri, si resero celebri per la loro forza e per la loro 
• agilità. La scultura e la poesia di queste epoche re- 
sero immortali le loro vittorie al pari di quelle dei 
grandi capitani, 

Sebbene oggi la professione d'atleta non sia piii in 
onore come altre volte, le cronache dei tempi moder- 
ni si compiacciono nel raccontare le prodezze dei no- 
stri Ercoli, abbastanza rari, e se questi non ottengono 
pili le corone, si attirano però anche oggi Tammira- 
zione del popolo. Alcune volte, si osservano sulle piaz- 
ze delle città e nelle feste pubbliche, uomini forte- 
mente costituiti che nei loro esercizi, spiegano una 
grande vigoria, sia nelle braccia che nei garetti, nei 
reni, nelle mascelle, ecc. Ma essi sono ben lungi dal- 
l' eguagliare in forza e ricchezza di forme gli anti- 
chi atleti. Nondimeno, se ne citano alcuni che avreb- 
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bero potato rivaleggiare con il famóso Milone di Cro- 
tone. 

Luigi di BoTifflers, nato nel 1534, fa sopranno- 
minato il Robusto, a causa della sua prodigiosa for- 
za fisica. Egli rompeva una sbarra di ferro con le 
sue mani. L'uomo il piii forte tentava vanamente di 
strappargli una palla che egli teneva strétta fra il 
pollice e Tindice. Ritto sul suolo, senza alcun appog- 
gio, quattro vigorosi granatieri non riuscivano a far- 
lo muovere ; egli restava fermo, fisso, come un palo 
piantato iù terra. Talvolta si divertiva a mettere sulle 
propri^ spalle il suo cavallo rivestito da una gual- 
drappa, e, con questo pesante fardello, passeggiava 
attorno alla piazza d'armi, con gran piacere del po- 
polo. Luigi di Boufflers univa alla forza l'agilità e 
la leggerezza, circostanza tanto più rimarchevole, in 
quanto gli Ercoli, in generale, sono pesanti. Saltava 
armato di tutto punto, sul suo cavallo, senza mettere 
il piede nella staffa. I lottatori, i corridori più rinno- 
mati furono sempre da lui vinti. La sua forza e la 
sua agilità passarono in proverbio. 

Un tal Pietro, spagnuolo d'origine, meravigliò, nel 
1555, la città di Napoli, per la potenza muscolare 
dei suoi polsi. Spezzava le più forti manette colle qua- 
li lo si avvinceva. Incrociava le braccia sul petto, e 
dieci uomini tirando in senso contrario corde che 
erano state attaccate sulle braccia stesse, non riusci- 
vano pulito a muoverlo. 

Maurizio, conte di Sax, e più tardi maresciallo di 
Francia, si rese non meno celebre per la sua forza 
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erculea, che per i suoi talenti militari. Entrato uà 
giorno in una bottega di maniscalco per farvi ferrare 
il suo cavallo, spezzò fra le sue dita tutti i ferri che 
l'artigiano gli presentava, dicendo : « i tuoi ferri non 
valgono nulla, amico mio ; tu mi dai del piombo. » 
Quindi sorridendo gli gettò una moneta da sei lire 
e si dispose ad uscire, allorché il maniscalco, uòmo 
parimenti di una forza straordinaria, lo fermò con 
queste parole: « Signore i vostri scudi non valgono 
meglio dei miei ferri. » E gli rese in due pezzi la 
moneta che aveva rotto fra le sue dita. Il conte me- 
ravigliato di trovare un rivale in forza, cosa che non 
gli era mai accaduta, ricompensò largamente T ope- 
raio e lo prese al suo servizio. 

In un viaggio che il conte di Saxe fece a Londra, 
si dice ch'egli aflferrasse una mezza dozzina di pugi- 
latori che volevano sbarrargli il passo, lanciandoli gli 
uni presso gli altri sopra un mucchio d'immondezze, 
nello stesso modo come si lancierebbe una palla. 

Nel sedicesimo secolo, il maggiore Barsabas divenne 
celebre per la forza muscolare delle sue braccia ; ri- 
feriamo alcuni tratti piii caratteristici della sua vita : 
un giorno, egli prese un'incudine di 500 libbre e la 
nascose sotto il suo mantello. Molte volte, per diver- 
tire i suoi compagni, faceva la manovra del fucile 
con un cannone. Tra le sue dita schiacciava le mem- 
bra dei pili grossi animali. Passando per caso in una 
crocevia ove il popolo si dilettava ad osservare un 
orso di enorme grossezza — il di cui proprietario 
lo faceva ballare — Barsabas traversò la folla e do- 
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mandò di lottare col terribile animale, ciò che gli 
venne accordato con difficoltà, pel timore di un ac- 
cidente. Il maggiore rovesciò piii volte il suo tiwer- 
sano, e, giudicandolo indegno di lui, Tatterrù con un 
pugno, poi lo trasportò sulle sue spalle, fra le accla- 
mazioni della folla attonita. Una sera, mentrti vni 
per rientrare in quartiere, Barsabas scorse più uffi- 
ciali del suo reggimento attorniati da una massa di 
popolo furibondo ; corse verso di essi gettando a terra 
gli uomini che si opponevano al suo passaggio^ cosi 
come un fanciullo rovescia i cartocci di carta. Mn il 
popolo furioso si gittò «u di lui con grida di rfìbbia 
che preannunciavano una funesta peripezia per l'sso e 
per i suoi compagni. Allora, con ciascuna mano affer- 
rando i due pili robusti assalitori, se ne servi come 
di clava per allontanare gli altri. Avanti a questo 
saggio di forza erculea, il popolaccio spav(?ntato si 
disperse e gli ufficiali potettero riguadagnare il quar- 
tiere. Si vede che non era agevole misurarsi con un 
tale atleta : nondimeno un certo Gruascone non te- 
mette di provocarlo in duello. Barsabas, buono e pa- 
ziente, come lo sono quasi tutti gli uomini della sua 
forza, non rispose. Il Guascone insistette, ma SL-nza 
ricevere risposta. Finalmente, ad una terza ijitj voca- 
zione fattagli con un un gesto insultante, Bars.ìLas^ 
impazientito gli disse : — Voi adunque mi ci uhhìì- 
gate signore ? Toccatela ! — Il Guascone aven- 
do avuto l'imprudenza di mettere la sua mano in 
qnella che gli veniva presentata, mandò un grido ^tra- 
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ziante, spaventevole ! La sua mano era stata strito- 
lata come fra la presa di una morsa da fabbro. 

La sorella del maggiore Barsabas non era meno 
forte di lui. Si raccontano di lei varii tratti di forza 
dei quali un solo basterà per giudicarla. — Alcuni 
ladri essendosi introdotti nel convento ov'ella dimo- 
rava, perchè religiosa, il panico fu generale e tutte 
le suore corsero a rinchiudersi nelle loro celle. Infor- 
mata di questo incidente, la suora Dorotea (tale era 
il nome che le era stato dato) andò diritta incontro 
ai ladri, e afferrato il primo che le si presentò apri la , 
finesta e lo gettò nel giardino; essa s'apparecchiava 
a trattare gli altri ugualmente, allorché si sentì ferita 
ài reni da un colpo di coltello. Furiosa di vedersi 
uscire il sangue, staccò una delle colonne che soste- 
nevano Toratorio, insegui i ladri con questa enorme 
mazza, ne atterrò due e mise gli altri in fuga. La 
Suora Dorotea aveva un cuore eccellente, ma le sue 
maniere erano rozze e anche temibili. Si dice che 
giuocando un giorno con due delle sue compagne ne 
soflFocò una senza accorgersene, e spezzò il braccio al- 
l'altra facendole delle carezze. Questo fu il motivo 
del suo allontanamento dal convento. 

Augusto re di Polonia, rompeva colle sue dita un 
ferro da cavallo, piegava molto facilmente monete, e 
portava un uomo sulla sua mano. Anche ai nostri 
giorni, ci è dato osservare alcune volte saggi di forza 
uguali a questi. 

I marinai di Costantinopoli parlano ancora di un 
Greco che con le sole sue due mani, era giunto a 
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far piegare un'ancora di goletta, in modo che le due 
estremità venivano a toccarsi. 

I fratelli Rousselle, soprannominati gli Ercoli del 
Nord, ci han fatto vedere, in questi ultimi tempi, esem- 
pi di una forza veramente straordinaria. 

Questa forza era in essi ugualmente ripartita, vale 
a dire che le braccia, i garetti, i reni, le mascelle, ese- 
guivano alternativamente la piii violenta ginnastica. 
Rousselle primogenito saltava leggermente a dieci cen- 
timetri di altezza, con un peso di 50 libbre ai piedi e 
un peso simile ad ogni mano. Con un solo braccio 
egli si manteneva per lo spazio di un minuto in quella 
posa faticosa che consiste nello stringere un'anello at- 
taccato al muro, e nel sollevarsi orizzontalmente e di 
fianco tenendo il corpo disteso per ìnezzo di una con- 
trazione muscolare permanente. Salito sopra una se- 
dia, si curvava e, con i denti, alzava da terra un 
peso di cinquecento libbre ; poi, puntellandosi sotto 
un tavolo carico di 1800 libbre, lo sollevava sulle sue 
spalle. 

Questi due fratelli, presso a poco della medesima 
forza e della medesima corporatura, non avevano of- 
ferto nulla di straordinario durante la loro adole- 
lacenza; fu per mezzo di esercizi graduati e di una 
grande temperanza che essi giunsero a questo alto 
grado di forze muscolari. 

Kruntz, nella sua Encyclopédie riferisce esempi di 
uomini simili ai fratelli Rousselle ; cita, fra gli altri, 
un certo Eckemberg, fabbro, che sollevò un cannone 
di 2000 libbre. Due degli uomini più vigorosi, non 
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potevano strappargli via un bastone ch'egli teneva in 
una delle sue mani. 

Un'inglese, secondo Baglivi, per mezzo di una corda 
passata intorno ai suoi reni, fermava due cavalli ec- 
citati con lo staffile. 

La forza muscolare, neiruomo e negli animali, di- 
pende dalla contrazione dei muscoli. NegF individui 
robusti i quali hanno un sistema muscolare sviluppa- 
tissimo, si deve credere che la forza sia generalmente 
in proporzione del volume dei muscoli o piuttosto del 
numero delle loro fibre carnose. Ma si deve anche 
aggiungere che l'impulso nervoso ha una grande parte 
nella forza fisica. Spesso si vedono individui i di cui 
muscoli, abbenchè meno pronunziati che quelli di altri 
individui di forme atletiche, sono nondimeno superiori 
a questi in forza muscolare. Ciò dipende unicamente 
dair impulso nervoso che è più attivo, piti energico 
nei primi che nei secondi. 

L'estensione della contrazione muscolare è sempre 
in proporzione della lunghezza e del volume delle 
fibre.. 

La causa più comune della contrazione muscolare 
risiede nella volontà ; vi sono malattie, quali l'isteri- 
smo, la catalessi, le convulsioni, ecc., che mettono in- 
volontariamente in moto questa contrazione, raddop- 
piando la forza dell'individuo. 
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CORRIDORI, SALTATORI, ACROBATI 



Sottoposto, fin dalla più tenera età, ai divem eser- 
cizi ginnastici, il corpo umano è suscettibile di acqui- 
stare quella flessibilità, quella arrendevolezza e leg- 
gerezza straordinarie di cui i saltatori e i ballerini dì 
professione ci danno saggio tutti i giorni. Si è per 
mezzo di un continuo esercizio, si è ripetendo senza 
interruzione i medesimi movimenti, le medesime pose, 
■che essi giungono a conservare alle capsule, alle con- 
giunture delle articolazioni delle membra e della spina 
dorsale, tutta Telasticità e Tarrendevolezza che eglino 
Avevano nella prima età. Di maniera che grindividui, 
cosi esercitati, possiedono durante Tetà virile quella 
meravigliosa agilità che ci rende attoniti. 

Chi non ha inteso parlare del famoso saltatore Au- 
riol e dei prodigiosi giuochi ch'egli eseguiva innanzi 
A un pubblico stupefatto e meravigliato ? — Egli ese* 
guiva la manovra del fucile con la sua gamba, Tal- 
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zava e la teneva fissa perpendicolarmeirte all'alto della 
sua testa, come un soldato tiene il suo fucile al brac- 
cio-arme. Eseguiva una serie di giuochi pericolosi, 
nell'arena del circo, da far credere che il suo cor- 
po, cosi flessibile come una canna, fosse mosso da una 
molla. Congiungeva i suoi dei piedi, disegnava un qua- 
drato nel suolo entro cui li faceva stare, poi, per mez- 
zo d'un salto tanto rapido quanto inaspettato, operava 
un movimento di rotazione su sé stesso, e i suoi due 
piedi ricadevano esattamente nel quadrato che essi già 
occupavano. Questo salto, eseguito colla rapidità del 
lampo, è uno dei giuochi di sorprendente agilità tra 
i più difficili, ed era tanto meglio eseguito, quanto 
piji sembrava meno facile. 

L' aneddotto seguente farà meglio risaltare la sua 
meravigliosa agilità. Assaltato notte tempo da tre la- 
dri, Auriol non vide altro scampo che nell'elasticità 
delle sue gambe ; con un salto fuggi dalle mani di 
colui che lo teneva per il collo e gli, passò per di so- 
pra la testa. Mentre il ladro rimase del tutto atto- 
nito per la sorpresa, il suo compagno tentò di af- 
ferrare Auriol, ma Auriol di nuovo fuggi eseguendo 
lo stesso salto pericoloso. Allora il terzo, riunendo i 
suoi sforzi a quegli degli altri due mariuoli, riavutisi 
dallo stupore, si provò ad afferrare 1' abile saltatore 
che, con un colpo di piede, ne stese uno sul suolo, 
saltò ai piedi giunti per di sopra la testa dell'altro e 
scomparve. I nostri tre mariuoli si fregarono gli oc- 
chi, si guardarono tutti sbalorditi, e uno di essi disse 
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sogghignando : « Non c'è che Auriol capace di far si- 
mile giuochi. » 

Or sono alcuni anni, si vedeva a Parigi un saltim- 
banco la di cui colonna vertebrale aveva acquistato 
un tal grado di flessibilità, ch'egli poteva, piegandosi 
in addietro, prendersi il collo con i piedi e arroton- 
dare il suo corpo in maniera da fargli acquistare la 
figura di un cerchio. In questa posizione, un suo com- 
pagno lo faceva rotolare sul teatro come i bambini 
fanno rotolare i loro cerchi. Fra i diversi giuochi 
ch'egli eseguiva, il seguente era di per sé stesso no- 
tevolissimo : 

Da priika si sollevava perpendicolarmente sugli a- 
vambracci, i piedi in alto, la testa in basso, dipoi 
piegava le due gambe in addietro, appoggiava i due 
piedi sulla sommità della testa in modo che l'occipite 
toccava le scapole. In questa incredibile retroversione 
del corpo*, canmiinava sulle sue mani, il petto leg- 
germente appoggiato contro il suolo. Questo giuoco 
non era né gradevole né elegante a vedersi ; ma fof - 
niva la prova di ciò che 1' uomo può fare del suo 
corpo per mezzo di un esercizio continuato per lungo 
tempo. 

L' organizzazione fisica del corridore è opposta a 
quella dell' atleta, nel senso che l' uno incede con 
passo grave, l'altro con passo svelto e leggiero. 

Il corridore deve avere il petto ben conformato^ 
i polmoni sani ed una grande libertà di respirazione ; 
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giacché, durante la corsa, la respirazione si affretta, 
i battiti del cuore divengono più rapidi e la circola- 
zione polmonare attivissima. -^ In generale, si è os- 
servato che la durata e la velocità stanno tra loro 
in ragione inversa ; ed è per immagazzinare le for- 
ze ohe i corridori di professione si esercitano ad 
un passo regolare che non abbandonano mai. La 
corsa precipitata e prolungata, stabilisce una vera 
congestione polmonare che può occasionare la morte 
gravi paralisi : ne fa fede quel soldato greco che, 
partendo dal campo di battaglia di Platea, fumante 
per lo sterminio avvenuto, corse d'un fiato fino alle 
porte di Atene, e non ebbe che la forza di dire: 
rallegratevi ! i greci sono vincitori^ e cadde morto 
alFistante. 

Plinio ha registrato nel libro VII delle sue opere, 
il f^tto d'un Lacedomene che percorse mille stadi in 
un giorno. Per ottenere un impiego di corridore alla 
corte del Re di Persia, i chaters d'Ispahan dovevano 
per molti giorni di seguito dare prova di percorrere 
trentasei leghe in dodici ore. 

I selvaggi d'America stancano e raggiungono alla 
corsa gli animali piti leggieri. 

II signor Pariset cita un piccolo uomo, tozzo, che 
percorreva ogni giorno una distanza di trentasei le- 
ghe senza la minima fatica; |lo ha visto correre e 
sorpassare i cavalli di post^,, e spesso essere obbli- 
gato di rallentare il suo passo onde restar vicino ai 
cavalli stessi. 
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Maurizio Rtunmel, nato a Westorf, fece, nel lu- 
glio 1825, la strada andando e ritornando da Hanau 
a Francoforte, vale a dire otto leghe in due ore e 
quindici minuti. Alcuni cavalieri non potettero se- 
guirlo fino al termine. Nel 1826, percorse due volte 
di seguito la distanza che vi ha tra i ponti di Neuilly 
e di Saint-Cloud, sei mila tese, in trentaquattro mi- 
nuti : la sua velocità era di centosettantasei tese al 
minuto. 

Il celebre West, di Windsor, percorreva mille sei- 
cento metri in meno di cinque minuti, — otto mi* 
glia per ora — e prolungava la sua corsa per lo spa- 
zio di cinque ore consecutive. Interessato in una scora* 
messa molto considerevole, percorse cento miglia in 
diciotto ore. 

Ma, tra tutti gli esempi di corse sostenute a lun- 
go, quello che ha conservato Plinio, nel libro VII 
citato piti sopra di un corridore di Alessandria, chia- 
mato Filonide, è senza dubbio il piti straordinario. 
Quest'uomo che fino ad ora non ha avuto rivali^ èì 
portava da Elis a Corinto in nove ore : e la di- 
stanza da una città air altra era di venticinque le- 
ghe ; gianmiai corsiere inglese né arabo avreb1»v' po- 
tuto seguire il corridore Filonide. I piii vigorosi ca- 
vaUi restano estenuati dopo percorse al gran trotto, 
cinque o sei leghe. 

Da questi fatti si può concludere che la velocità 
di certi quadrupedi è superiore a quella dell' uomo; 
ma. quest'ultimo li stanca in capo ad un certo tempo. 
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XIX. 
VENTRILOQUI GASTRIMITI 



Queste due parole, di una perfetta sinonimia, ser- 
vono ad indicare gl'individui che hanno Parte di pro- 
durre con la voce suoni apparentemente piti o meno 
lontani o vicini all' individuo che opera ; questo fe- 
nomeno, tanto straordinario per le persone che ne 
ignorano la causa, diventa naturalissimo per coloro 
che ne conoscono il meccanismo. La spiegazione può 
riassumersi cosi : 

L'operatore spinge l'aria del polmone verso la glot- 
ta, il di cui orificio è quasi chiuso, il velo del pala- 
to si trova abbassato, la spinta d'aria ora è debole, 
ora forte, secondo l'effetto che vuoisi produrre ; i suoni 
emessi vengono ad urtarsi contro il velo e la volta del 
palato. Durante quest'esercizio, i muscoli della laringe, 
della faringe e il diaframma si contraggono in modo e- 
nergico e sostenuto. La bócca è appena aperta per 
moderare l'uscita del suono; la lingua e le labbra ese- 
guiscono appena i movimenti necessari all'articolazione 
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della parola. — Si capisce che, per mezzo di questa 
manovra, i suoni non trovando una libera uscita per 
il tubo vocale, restano assordati dietro il velo del pa- 
lato e nella retrobocca. La voce è più sorda o me- 
no chiara perchè essa è più debole; questa debolezza 
dipende strettamente dairespirazione, che deve essere 
rattenuta, risparmiata, e qualche volta soppressa. La 
voce è poco sonora perchè le labbra della glottn sono 
assai tese; le sue articolazioni sono molto m^iio nette, 
perchè gli organi della pronuncia agiscono pochissimo 
nella voce del ventriloquo. Finalmente in questa ma- 
niera di parlare, l'aria essendo colpita nell'interno 
della gorgia al momento delPespirazione, e non al di 
faori come nella maniera ordinaria, la voce sembra 
giungere da lontano. 

L'ignoranza in cui si era altre volte della vera ra- 
gione del ventriloquismo, fu causa spesso di soa er- 
chierie e di singolarissime avventure delle più diver- 
tenti. 

Luigi Brabant, cameriere del re Francesco 1, mise 
a profitto la sua abilità di ventriloquio per imitare 
la voce di un uomo morto da lungo tempo, e persua- 
derne la vedova a dargli in matrimonio sua figlia. Il 
medesimo Luigi Brabant adoperò ristesse artificio per 
farsi consegnare centomila franchi da un banchi( re. 

L'abate de la Chapelle, che scrisse un volume sul 
meccanismo della ventrilochia, narra l'anedotto seguen- 
te avvenuto sotto i suoi occhi: 

« Un tale, chiamato Saint-Gille, uomo di carat- 
tere giovialissimo e uno dei migliori ventriloqui del 
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SUO tempo, mi fece entrare nel suo retromagazzino 
per farmi conoscere la sna abilità. Sedemmo vicino 
al fnocO; d'onde io non lo perdetti mai di vista, guar- 
dandolo sempre in faccia. Dopo avermi narrato diver- 
se scene assai comiche, causate dalla sua abilità nella 
ventrilochia, mi sentii chiamare distintamente per no- 
me, ma da tanto lontano e con un suono di voce co- 
si strano, che ne fui commosso. » 

« E poiché ero prevenuto, io gli dissi: voi mi chia- 
mate per mezzo della ventrilochia. Mi rispose con un 
sorriso e mi intesi chiamare per una seconda volta 
in un'altra direzione; la voce pareva venire dal tetto 
della casa. Fece molte esperienze simili, e la sua voce 
volteggiava in tutti i sensi; veniva donde egli voleva, 
e rillusione era completa. » 

Ecco qui un'altra scena del medesimo ventriloquo, 
cui assistei e che mi fece molto ridere: 

« Saint-Gille passeggiava un giorno con un vecchio 
militare che camminava col corpo rigido, la testa alta, 
il petto in fuori ; non parlava e non bisognava par- 
lare con lui che di battaglie, reggimenti, guarnigioni, 
combattimenti singolari, ecc. Per reprimere un poco 
questa smania stucchevole di parlar sempre del suo 
mestiere, Saint-GiUe pensò di fargli uno scherzo non 
troppo gradito. Niente diverte e corregge meglio che 
il ridicolo in azione. » 

« Giunti in un posto della foresta di Saint Germain, 
il nostro militare credette intendere queste parole dal- 
l'alto di un albero: — Non sempre uno sa servirsi 
della spada che porta. 
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— Chi e quest'impertinente ? — disse subito il mi- 
litare. 

— Probabilmente è un mandriano che snida ;^li uc- 
celli, — rispose il ventriloquo. 

— E un furfante, un mariuolo, soggiunse il milit^\re 
con parola recisa e scuotendo la testa minacciosa. 

— Avvicinati^ — continuò la voce che pareva di- 
scendere lungo Palbero : — tu hai paura, 

— Oh! per questo no! — esclamò il militare cal- 
cando il suo cappello e disponendosi all'attacco* 

— Che andate a fare? — gli fece osservare Saiiit- 
Gille ritenendolo. — Si faranno beffe di voi. 

n disprezzo non è sempre segno di coraggio — 
continuò la voce. 

— Ma non è la voce di un mandriano, — disse 
il militare irritato; — io farò ben presto pentire il 
vigliacco delle sue impertinenze. 

— Ti dichiaro Ettore che fugge dinanzi Achilìa 
— esclamò la voce, discesa a' pie deiralbero. 

« Il militare, non potendo più contenere la sua col- 
lera sfoderò la spada e V immerse a piii riprese 
nel pili fitto d'un cespuglio che circondava il piedi* 
dell'albero... Ne usci un coniglio che si mise a fug- 
gire di gran lena. 

— Ecco Ettore, — gli disse Saint-Gille, — e voi 
siete il bravo Achille. 

Questo scherzo bastò per disarmare il furore del mi- 
litare, e noi ridemmo tutti di buon cuore della fa- 
ceta avventura. 
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XX. 

GINNASTICA 



I. Esercizi ginnastici presso gli antichi, come 

MEZZO PER SVILUPPARE LA FORZA E LA DESTREZZA. 

— La ginnastica, la somatica militare e tutti gli eser- 
cizi del corpo, erano pili generalmente praticati nel- 
l'antica civiltà, che nella moderna. I mezzi d'attacco 
e di difesa non erano punto gli stessi di quelli usati 
oggi ; le nazioni guerriere di quelle epoche avevano 
bisogno di spiegare maggiormente le forze fisiche. Gli 
esercizi corporei erano dunque comandati come ne- 
cessari e facevano parte delFeducazione nazionale ; 
nessuno poteva sottrarvisi. Cosi gli uomini destri e 
robusti, gli atleti e gli ercoli erano piti numerosi che 
fra noi. La storia ci ha conservato i nomi dei loro 
esercizi e i mezzi che adoperavano per giungere a 
quel grado di forza e di destrezza al quale essi erano 
pervenuti. Questi mezzi erano di* due specie : gli eser- 
cizi variati sotto la direzione di un ginnasiarca e il 
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Tegime alimentare. Nel numero di questi esercizi se- 
gnaleremo : 

La corsa nello stadio, divisa in quattro specie, se- 
<Jondo che si faceva il giro dello stadio due, quattro 
<x sei volte, o che lo si percorreva armati da capo a 
piedi. 

n $altOy si divideva pure in piìi specie, secondo la 
maniera con cui si praticava, sia liberamente, sia con 
pesi nelle mani, sulle spalle, sia infine con un'arma- 
tura. 

Il disco, specie di piastrella di pietra o di metal- 
lo, che si lanciava o con la mano o con una corda 
che faceva l'ufficio di fionda. 

La lotta, era uno dei piii antichi esercizi che pra- 
ticavano gli atleti. V'erano due generi di lotta : una 
in cui si combatteva in piedi, l'altra in cui si com- 
batteva rotolandosi sul suolo. Il vinto confessava la 
sua disfatta alzando il dito indice. 

Il pugilato, che consisteva ad assaltarsi, a colpirsi 
coi pugni il viso, fino a spezzarne i denti, a gonfiarsi 
gli occhi e a sfigurarsi. La grande arte di questo or- 
rendo combattimento, di cui i pugilatpri inglesi ce 
ne danno un esempio, era di sapere .evitare i colpi 
del proprio avversario e. di assestarglierne sulla testa 
fino a stordirlo e a stramazzarlo a terra. Possiamo 
farci un'idea di questo esercizio e delle sue terribili 
conseguenze, da un fatto che si legge nella storia gre- 
ca : Un giovane atleta, proclamato vincitore al pu- 
gilato, andò a portare la corona a sua madre ; ma 
questa, vedendo un uomo sdentato, guercio, col naso 
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schiacciato, sfigurato e orrido, rifiutò di riconoscerlo 
per suo figlio. 

Il Pancrazio, che è un esercizio composto del pu- 
gilato e della lotta, esigeva molta abilità, insieme ad 
una gran forza. Non tutti gli atleti erano adatti per 
eseguirlo ; quelli che lo praticavano venivano riguar- 
dati uomini molto superiori agli altri. 

Il regime degli atleti si componeva dì carni arro- 
stite, di fichi secchi, di formaggio e di una piccolis- 
sima quantità di bevande ; i ginnasiarchi annettevano 
molta importanza al regime secco. I bagni tiepidi, le 
frizioni, le unzioni oleose, la flagellazione, ed altre 
pratiche, erano di uso presso a poco generale. I pa- 
sti, gli esercizi, il riposo, la veglia e il sonno erano 
regolati e indicati per mezzo di una raganella. La 
durata di tempo degli esercizi e del regime si trovava 
subordinata alFetà e al vigore degli allievi ; la so- 
brietà e la continenza erano di rigore. 

II. Del metodo inglese petto teenamento per 

SVILUPPARE LA FORZA E LA Df^STREZZA. — I UOStri vi- 
cini, gl'inglesi, sono in possesso di un metodo di edu- 
cazione atletica, chiamato trenamtnto^ che sotto il rap- 
porto dei risultati offre molta analogia con quello de- 
gli antichi. Il metodo inglese opera delle trasforma- 
zioni, delle metamorfosi corporee quasi incredibili, 
non solo sugli animali, ma aùche sui fanciulli e sugli 
uomini fatti. 

Ecco un riassùnto chiaro e preciso di. questo me- 
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todo, che si applica con tanto successo ai jockey s, cor- 
ridori e pugilato ri. 

Esistono in Inghilterra dei maestri trenatori tanto 
per gli uomini come per gli animali. Questi maestri, 
in meno di tre mesi, fanno conseguire ai loro allievi 
una forza, una agilità ed una arrendevolezza di cui 
è difficile farsi un'idea esatta se non se ne vedono i 
risultati. — Questo metodo, che era conosciuto dagli 
antichi, non cagiona alcuno degli inconvenienti segna- 
lati da Galeno ; è vero che esso dà un' agitazione 
febbrile del polso ma questa non ha che pochissima 
durata. Gli allievi, escono di mano dai loro maestri 
non soltanto più forti, più agili, più vigorosi, ma con 
maggior penetrazione di spirito, più sangue freddo e 
coraggio ; vanno esenti dagli stordimenti, anche allor- 
quando si colpisce loro la testa ; hanno un appetito 
eccellente, e le funzioni dei loro polmoni e della pelle 
avvengono colla più grande facilità. 

I maestri trenatori non accettano allievi al disotto 
dei diciotto anni, né al disopra di quaranta. Scelgono 
per il pugilato soggetti dalle larghe spalle, dal pet- 
to ben ampio e di una statura elevata. Una statura 
alta non è necessaria per i corridori. 

I principali mezzi del trenamento sono una grande 
sobrietà, esercizi graduati e frequentemente ripetuti 
all'aria libera, frizioni, bagni freddi, una gran puli- 
zia di corpo ; alcuni vomitivi e purganti. Se il sog- 
getto sottoposto a questo metodo è pletorico, gli si 
pratica una sanguigna. Ciò fatto si comincia il regi- 
me alimentare. 
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Tale regime consiste in non permettere che pochis- 
sima bevanda e sempre birra forte o vino rosso inaf- 
fiato d'acqua ; mai liquori alcoolici né bevande calde. 
Gtìi alimenti sono : pane raffermo e carne di bue o di 
montone sanguinaute. Le carni bianche, i latticini, i 
legumi e le pasticcerie debbono essere proibiti. Due 
pasti al giorno sono sufficienti : la colazione alle otto 
di mattina e il pranzo a due ore dopo mezzogiorno ; 
la cena non deve aver luogo. Nondimeno, se si ha fa- 
me, , si può prendere, due ore prima di coricarsi, un 
po' di carne fredda con biscotto invece di pane. Non 
e permesso che poco sale e le droghe son proibite. 
È necessario coricarsi di buon'ora, alle ore dieci al 
piii tardi ; bisogna essere in piedi prima delle ore otto. 

Gli esercizi si eseguiscono la mattina e la sera; si 
spingono grado a grado fino al sudore, che si favo- 
risce per via di frizioni e del riposo in un letto prov- 
visto di grosse coperte. 

Tale è il metodo per. mezzo del quale si trasforma, 
in due o tre mesi, un individuo pesante o debole, 
che nou può fare il minimo sforzo, la pili piccola 
corsa, senza fatica o oppressione, in un uomo lesto, 
vigoroso, attivo, infaticabile. Uscendo dalle mani del 
trenatore, l'individuo tanto gracile due mesi innanzi, 
si trova in istató di correre svelto e lungamente senza 
sentirsi trafelato né affaticato ; può lottare contro il 
campione il piii robusto e il piii destro, e la sua co- 
stituzione, lungi dall'essere deteriorata da questo me- 
todo, ha risentito un notevole miglioramento. 

Pei buoni risultati che si ottengono col regime del 
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trenameuto, noi proclamiamo la sua grande utilità per 
r educazione della gioventù ed anche per la guari- 
gione di molte malattie. E increscioso che quest'arte 
di trasformare l'organismo vivente sia stata fino ad 
ora impiegata solo per un fine di lusso, e per ciò 
stesso poco degna di fissare Tattenzione dei filantro- 
pi. Ci auguriamo che i medici portino Tattenzione su 
quest'arte volgendola a profitto di tutti. 

UT. Riduzione del peso dell' uomo pee mezzo del 
trenamento. — La stessa arte, della quale or ora 
parlammo, venendo modificata, ottiene risultati affatto 
differenti da quelli precedentemente indicati. Si ap- 
plica, in Inghilterra, ai jockey di corse, per ridurre in 
brevissimo tempo il peso del loro corpo. Questa ridu- 
zione è di una grande importanza, poiché una diffe- 
renza di alcune libbre, di più o di meno nel peso del 
corpo, arreca un danno o un vantaggio nella velocità, 
del cavallo. Spesso bastano otto o dieci giorni per ope- 
rare sui jockeys una riduzione di venti o venticinque 
libbre, e alcune volte più. 

Il metodo riduttivo è dei più semplici : la sommi- 
nistrazione dei purganti salini, un violento esercizio 
e il provocare sudori abbondanti. — Il regime ali- 
mentare si limita a due pasti al giorno ; la colazione 
si compone di un po' di pane e di burro, con the 
per bevanda; il pranzo, di un po' di pudding e di 
pesce, con vino inaffiato d'acqua per bevanda : due 
parti d'acqua per una di vino. Si sopprime la cena. 

Ogni mattina, un'ora dopo la colazione, il jockey è 
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sottoposto a una corsa di dieci a quindici miglia, ve- 
stito precedentemente di sei vesti, due giubbe, due 
corpetti e due calzoni per favorire una abbondante tra- 
spirazione. Al ritorno dalla corsa vien posto fra due 
materassi di lana o di piume, onde far grondare il su- 
dore. Nel rèsto della giornata passeggia, si riposa e 
beve acqua. Otto o dieci giorni di questo regime e di 
questi esercizi bastano per operare la riduzione deside- 
rata di venti a venticinque libbre. Si è in questo mo- 
mento che egli viene messo sul cavallo e che la lotta di 
velocità ha luogo. Subito dopo la corsa, il jockey è ri- 
condotto in una camera scaldata ; lo si spoglia, gli si 
fanno vive frizioni alla testa ed ai piedi, e dopo a- 
vergli fatto ingoiare una bevanda calda, lo si pone in 
un buon letto ove rimane durante più ore a ripo- 
sarsi. A partire da questo momento, il jockey viene 
sottoposto ad un regime copioso e di grande sostan- 
za, che gli fa ricuperare con una meravigliosa rapi- 
dità il peso che egli aveva perduto della sua ordina- 
ria grassezza. Il celebre jockey-corridore Balke, che 
aveva perduto ventotto libbre del suo peso per mezzo 
del suaccennato trattamento, venne pesato due giorni 
dopo la corsa, nei quali era stato sottoposto al re- 
gime sostanziale, e si constatò che egli avea ricupe- 
rato nove libbre del suo peso in questo breve spazio 
di tempo. 

Il trenamento dei jockeys richiede molte precau- 
zioni ed esperienze da parte del maestro trenatore, 
giacché spinto all'eccesso, può avere gravi conseguenze 
per la salute dell'individuo trenato. Terminiamo qui 
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il riassunto del metodo trenante, che gli inglesi ap- 
plicano con tanto successo agli uomini ed agli ani- 
mali^ metodo che è appena conosciuto altroye. Ci ri- 
serviamo però di tornare sopra questo interessante 
«soggetto verso la fine di quest'opera. 
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ELETTRICITÀ 



I. Fenomeni elettrici nell'uomo e ii^gli aki- 
MALI. — L'elettricità è, molto probabilmente, il gran 
motore della natura ; essa è la sorgente del calore e 
della vita; tutti i corpi ne contengono più o meno, 
e non si opera alcuna combinazione chimica senza 
ch'essa vi partecipi. 

L'elettricità per sfregamento si sviluppa in un gran- 
de numero di sostanze organiche ; l'elettricità per con- 
tatto y o galvanismo, non nasce soltanto dal contatto* 
di metalli eterogenei, ma il carbone, la grafite e certe 
parti dell'economia animale, quali sono i muscoli, i 
nervi, il tessuto cellulare, possono sostituirei metalli 
elettro-motori. Per esempio, se si tocca la coscia di 
una rana con un pezzo di carne fresca, la coscia im- 
mediatamente dà segni di contrazione. 

Questo fenomeno dette l'idea a Buntzen di costruire 
una pila galvanica con strati alternativi di carne e^ 
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di nervi. Koemtz costrusse, parimenti con sostanze or- 
ganiche, pile secche senza il soccorso di alcun me-^ 
tallo ; distese sopra rotelle di carta dissoluzioni con- 
centrate di sostanze organiche e compose una pila, 
avendo cura di separarne gli strati organici eteroge- 
nei come due grossezze di carta 5 l'azione di questa 
pila dette i seguenti risultati : 

Il bianco d'uovo, messo in contatto con gomma e 
sangue si dimostrò elemento positivo. — La gomma 
si comportò nello sesso modo rispetto al salep; cosi 
il lievito verso lo zucchero di canna, il sale marino 
verso lo zucchero di latte, la soda verso il grasso di 
montone, il sangue di bove rispetto all' amido, ecc. 
Dal che si è concluso che i corpi organici sviluppano 
l'elettricità come i metalli. 

Ognun sa che esistono varie specie di pesci elet- 
trici : la torpiglia, il ginnoto, il tetrodon, il siluro, 
Vanguilla di Surinemi, ecc. 

L'apparecchio elettrico della torpiglia si trova col- 
locato ai due lati della testa e delle branche. Que- 
sto apparecchio si compone di prismi a cinque sei 
faccio, posti gli uni accanto agli altri ; ogni prisma 
forma un tubo a parete sottile, contornato di vasi e 
di nervi, e in questi tubi si trova disposta una serie 
di placche trasversali separate le une dalle altre per 
mezzo di un liquido gelatinoso ; molti filamenti ner- 
vosi si ramificano in questi organi. La scossa elet- 
trica che dà la torpiglia alla mano che l'afferra, è 
molto forte, tanto che si stende fino alla spalla. Si 
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dice che la scossa data dall' anguilla di Surinam è 
capace di arrestare un cavallo. 

In seguito a felici esperienze, Matteucci ha rias- 
sunto i fenomeni elettrici presentati dalla torpiglia, 
nelle proposizioni seguenti: 

1. La carica elettrica della torpiglia avviene sotto 
rinfluenza della volontà delF animale. 

2. Ogni azione estema sul corpo della torpiglia è 
prima di tutto trasmessa al lobo elettrico del cervello 
che, per mezzo dei filamenti nervosi, ne determina 
la scarica. 

3. Tutte le circostanze che modificano le funzioni 
dell'organo elettrico agiscono parimenti sulla contra- 
zione muscolare. 

Innanzi a simili fatti conviene domandarsi se 1' e- 
lettricità animale ha la sua sorgente nell'apparecchio 
elettrico o se non esista invece iin rapporto miste- 
rioso tra l'azione dei nervi e lo sviluppo dell'elettri- 
cità. 

Tutti gli animali in generale sviluppano più o meno 
elettricità, secondo le circostanze in cui si trovano; 
il gatto è fra essi, quello che offre questa proprietà, 
ad un gra-do più elevato : basta stropicciarlo a rove- 
scio del senso del pelo, nell' oscurità, per produrre 
delle scintille. 

La facoltà d'uno sviluppo elettrico sotto l'inflenza 
della volontà, esiste forse nell'uomo ? — Fin qui tutte 
le esperienze tentate a questo riguardo non hanno 
^iato che risposte negative. Nondimeno, diversi scien- 
ziati, e tra gli altri Weber, hanno osservato una a- 
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zione sensibilissima sul magnetometro^ nel momento 
in cui Tuomo contrae fortemente i suoi muscoli. — 
Prévot ha fatto una curiosissima esperienza a questo 
proposito : egli introduce un ago nel pieno del mu- 
scolo, poi fa contrarre volontariamente questo muscolo; 
immediatamente Tago resta elettrizzato e attira a sé 
la linaatura di ferro. 

Lo sprigionamento elettrico, neiruomo, non potrebbe 
paragonarsi con quello che ha luogo nei pesci, di cui 
abbiam parlato or ora ; questo sprigionamento sebbene 
pochissimo pronunciato, tuttavia esiste ; poiché le di- 
verse operazioni chimiche che avvengono in un corpo 
vivente, debbono necessariamente produrre fenomeni 
elettrici ; ma V elettricità umana non é punto sotto- 
posta all'impero della volontà, come nella torpiglia; 
essa non sprigionasi che sotto T influenza delle azioni 
organiche. 

Minuziose esperienze fatte sopra varie persone ad 
epoche diverse della giornata e in circostanze diffe- 
renti, hanno permesso di stabilire quanto appresso : 

1.^. L'elettricità propria all'uomo in istato di sa- 
lute è positiva. 

2.^ Essa oltrepassa raramente, in intensità, quella 
prodotta dal zinco e dal rame comunicanti con il ser- 
batoio comune. 

3.^^ Le persone secche, irritabili, di temperamento 
nervoso, possiedono una quantità maggiore di elettri- 
cità libera che le persone grasse, lente e di una co- 
stituzione linfatica. 
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4.° La somma totale deirelettricità è più consi- 
derevole la sera, che nelle altre ore del giorno. 

5.** L' uso delle bevande spiritose aumenta la. 
quantità di elettricità. 

6.** Le donne sarebbero dotate, piii spesso che 
gli uomini, di elettricità negativa, senza che però vi 
sia alcuna regola. Q-ordini ha trovato elettricità ne- 
gativa all'epoca del flusso mestruale. 

7.° In inverno, quando il corpo è raffreddato, l'e- 
lettricità vitale diminuisce al punto da non lasciar 
traccia alcuna; ma essa ricompare a misura che il 
corpo si riscalda. 

8.^ L'elettricità sembra andare a zero, per tutta^ 
la durata delle affezioni gottose e reumatiche ; e torna 
al suo grado normale dopo la guarigione. 

Tali sono, presso a poco, fino ad oggi, i dati che 
si hanno sull'elettricità umana, e questi dati non con- 
ducono a un gran che ; ma un fatto sul quale i fi- 
siologi dovrebbero portare le loro ricerche è questo: 

I nervi sono vuoti, e nel loro intemo circola forse 
un fluido analogo al fluido elettrico ? oppure i nervi 
sono privi di canale, e non servono che di conduttori 
al fluido nervoso o vitale? 

II fluido nervoso è forse prodotto dall'organo ence- 
falico e dalla midolla spinale, nel modo istesso che 
le diverse secrezioni del corpo sono prodotte dagli 
organi ? Il fegato, per esempio, segrega incessante- 
mente la bile ; i reni segregano l'orina, ecc. E il cer- 
vello, organo tanto voluminoso nell'uomo, che cosa se- 
grega ? ' 
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Se, per mezzo di esperienze positive, si giungesse 
in fine a scoprire l'esistenza di questo fluido nervoso 
che molti scienziati considerano come ipotetico, sareb- 
be un gran passo fatto dalla scienza e i risultati sareb- 
bero immensi, sopratutto per quella parte della medici- 
na chiamata terapeutica-^ giacché, per noi, è dimostrato 
che ogni sconvolgimento nella salute ha per causa es- 
senziale un'alterazione della funzione nervosa, e che 
i diversi sintomi fomiti dagli organi malati, non sono 
che la conseguenza di questa alterazione. Ora, se fosse 
possibile di giunjgere alla scoperta, che ciascuna ma- 
lattia dipende, secondo la sua natura, da un eccesso 
o da un difetto di secrezione nervosa, non si tratte- 
rebbe piii che di trovare il mezzo di ristabilire l'e- 
quilibrio della funzione nervosa per ottenere una radi- 
cale guarigione. Allora invece di trattare i sintomi, 
come oggi si fa per mancanza di meglio, si attacche- 
rebbe direttamente la causa; allora, per la medicina 
e per i malati, si aprirebbe un'era novella e la povera 
umanità sarebbe forse alleviata da una folla di mali 
che pesano sopra di essa. 

II LiA GIOVANE ELETTEiCA. — Ora chc i uostri let- 
tori hanno un'idea dell'elettricità umana, presentiamo 
loro 1' anedoto della giovane elettrica : mezzo eccel- 
lente per tenerli in guardia contro le ciarlatanerie di 
ima classe di gente che sfrutta tanto audacemente la 
ci^tdità pubblica. Ecco dunque, in riassunto la storia 
di questa pretesa giovane elettrica, della quale i par- 
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tigiani degli spiriti e dei tavoli parlanti vollero trar 
partito, ma non servì che. a confonderli. 

Angelica Cottin, dell'età di quattordici anni, d'una 
costituzione assai robusta, ma d'una intelligenza poco 
sviluppata, possedeva, al dire de' suoi p^^renti, sfrut- 
tatori della pubblica credulità, la meravigliosa facoltà 
di mettere in moto corpi inerti, colla sola influenza 
della sua volontà. Cosi Angelica, stando assisa sopra 
lina sedia, si alzava, e immediatamente la sedia ve- 
niva lanciata con forza a molti passi di distanza. Si 
collocava Angelica avanti ad alcuni soprammobili : 
dopo alcuni istanti, questi venivano rovesciati e alcune 
volte spezzati, senza che la giovane Cottin sembrasse 
uscire dalla sua immobilità. Tutto ciò avveniva, di- 
<5e8Ì, per mezzo della sua facoltà elettrica. 

Sulla relazione di questi fatti straordinari, il segre- 
tario dell'Accademia delle Scienze, Arago, che spesso 
è stato accusato di scetticismo, e che noi trovammo 
troppo facile a credere in questa circostanza, provocò 
la riunione di una commissione accademica. Messa in- 
nanzi a questa commissione. Angelica perdette com- 
pletamente la sua facoltà elettrica e non potette ripe - 
tere i suoi miracoli, giacché non c'è niente che riduca 
meglio al silenzio un taumaturgo che un'assemblea 
scientifica. 

Angelica, non avendo potuto ritrovare la sua elet- 
tricità durante due lunghe ore di seduta, la commis- 
sione, stanca, per non dire mistificata, si ritirò senza 
fare alcun rapporto. Il povero Arago restò sbalor- 
dito ; fu per lui una buona lezione, e giurò che per 
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Tavvenire non avrebbe più incomodato i suoi col leghi 
per far constatare simili prodigi. 

Nondimeno i parenti d' Angelica non si riteìiiì<-ra 
per sconfitti : la speranza di guadagni tanto più con- 
sid^erevoli, in quanto la cosa era basata sulla credu- 
lità e la passione che hanno i bravi parigini per ttitto 
ciò che è nuovo, li fece tornare alla prova. Es&i an- 
darono infatti a trovare uno dei membri della <oni- 
missione, il signor Babinet, e lo supplicarono, in nome 
dell'interesse che egli sembrava mostrar loro, d'assi- 
stere, la sera stessa, ad un'ultima seduta, avendo la 
loro figlia ritrovato la sua elettricità. Il signor Babi- 
net, sebbene non ignorasse che tutti i prestigi tauma- 
turgici della giovane aveano uno scopo d' inten^sst?, 
accondiscese tuttavia alla domanda. Questo scien:^iato^ 
in una dispensa della Revtts des Deux-Mondes^ si e- 
sprime cosi a proposito di questa ciarlataneria : 

« Giunto, verso le 8 di sera, all'albergo ove dimo- 
rava la £Àmiglia Cottin, restai con dispiacere sorpre- 
so di trovare — in una seduta destinata a me et ilo e 
a coloro che io aveva condotto — la sala invasa da 
una riunione numerosa di persone attratte dair an- 
nunzio dei prodigi, dei quali si doveva dare spetta- 
colo. Fattemi alcune scuse, venni introdotto in iuììì 
camera che serviva da sala da pranzo, e in fondo a 
questa trovai un'immensa tavola di cucina formam Hi 
panconi di quercia di un peso enorme. I genito ti di 
Angelica mi narrarono che in tempo del pranzo la loru 
figlia avea, con un atto della sua volontà, rovest ianj 
questo tavolo massiccio e per conseguenza, spez/jitì i 
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piatti, i bicchieri e le bottiglie che si trovavano li so- 
pra ; ma la buona gente non rimpiangeva aflfatto il 
danno, nella speranza che la facoltà meravigliosa della 
povera idiota andasse a manifestarsi e a divenire cosi 
ufficiale. Non c'era ragione di dubitare della veracità 
di questi onesti testimoni. » 

« Un vecchietto, il più scettico' degli uomini che 
mi aveano accompagnato, finse di credere al racconto 
dei genitori ; ma essendo entrato con me nella sala 
della riunione, questo osservatore diffidente andò a 
collocarsi avanti alla porta d'ingresso, fingendo di es- 
sere spinto dalla folla che riempiva la sala, e si pose 
da un lato, in modo da non perdere di vista alcuno 
dei movimenti della giovane elettrica, collocata avanti 
un candelabro. Questa giovane stava in faccia a co- 
loro che occupavano il fondo e le pareti laterali della 
sala. Dopo un'ora di seduta niente manifestandosi, io 
me n'andai mostrando la mia simpatia' e il mio dispia- 
cere. Il vecchietto rimase ostinatamente al suo posto : 
teneva di vista, col suo occhio instancabile, la giovane 
elettrica, come un cane da caccia una pernice. Final- 
mente, in capo ad un' altr' ora, parecchie circostanze 
avendo distratta l'assemblea, ed essendosi stabilite nu- 
merose conversazioni, tutto ad un tratto ei compiè il 
miracolo... il candelabro fu rovesciato con grande stu- 
pore nel pubblico e con grande soddisfazione dei geni- 
tori. Già si cominciava a gridare bravo, allorché il vec- 
chietto avanzandosi con l'autorevolezza dell'età e della 
verità, dichiarò formalmente che avea veduto Angelica, 
per mezzo di un movimento convulsivo del ginòcchio, 
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spingere e rovesciare il candelabro posto dinanzi a 
lei ; ne concluse che lo sforzo ch'essa aveva dovuto 
fare precedentemente col premere, fino a rovesciare 
una tavola da cucina tanto massiccia, avea dovuto 
cagionare, al disotto del ginocchio, una contusione piii 
o meno apparente. I genitori essendo stati obbligati a 
lasciar verificare il fatto annunciato dal vecchietto, se 
ne riconobbe Tesatta verità. I genitori e la loro figlia 
elettrica, rossi di vergogna e di collera, abbandonarono 
la sera stessa Parigi colla borsa vuota, maledicendo il 
malaugurato vecchietto che aveva messo a nudo la 
loro ciarlataneria. » 

Tale fu la fine del miracolo, e la numerosa riunione 
che era stata zimbello di una povera idiota, o piut- 
tosto dei suoi genitori, restò premunita contro la cre- 
dulità, sorgente di tanti errori. Il dotto accademico 
che ha scritto la relazione qui sopra riferita, fa os- 
servare che se si volessero mettere insieme tutti i rac- 
conti di fatti meravigliosi con la storia della giovane 
elettrica, si giungerebbe ben presto alla incredulità 
piii assoluta. 
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. xxn. 

TEORIA DELLA PROCREAZIONE UMANA 



Fin qui abbiam discusso sulla specie umana, sulla 
rarietà delle razze, ecc., abbiamo enumerato le sue 
diverse metamorfosi, le sue bizzarrie d'organizzazione 
ecc., ecc., ma non abbiam fatto conoscere ancora il 
modo cbe la natura impiega nel suo lavoro di ripro- 
duzione ; è la lacuna che ci resta da colmare. 

La durata delle specie viventi riposa sulla grande 
legge della riproduzione; questa, avviene per mezzo 
del contatto degli organi genitali dei due sessi oppo- 
sti. L'uomo segue instintivamente questa legge, gode 
del privilegio di procreare in ogni stagione e di ri- 
prodursi sopra tutti i punti del globo, privilegio che 
non hanno punto le altre specie viventi. 

Cominciamo per istabilire un confronto tra i due 
apparecchi genitali dell'uno e l'altro sesso. 
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Apparbqchio ginitalb Apparbgorio oenitalk 

dell'uomo della donna 

1. Testicoli Ovaie. 

2. Canali seminiferi ^ Padiglione delFovidotto. 

3. Vesoicliette seminali ^ liatrice o utero. 

4. Casale spei*midotto 1 Ovidotto o ti*ombe. 

5. Canale eiaculatore '^ Condotti secretori delle 

i, glandole vaginali. 

6. Pene o membro virile E Clitorìde. 

7. Sci*oto borsa dei te- q Grandi e piccole labbra, det- 
sticoli te ninfe. 

Come lo dimostra il presente quadro, ogni organo 
dell'apparecchio di un sesso trova il suo analogo nel- 
l'altro sesso 5 da questo parallelismo risulta Tarmonia 
nelP atto della generazione e da questa armonia, la 
fecondazione; finalmente, conseguenza naturale del- 
l'atto genitale, è la procreazione di un essere simile 
a quelli che lo hanno generato. 

I. Descrizione degli organi genitali dell'uomo. 
— Preghiamo i lettori pudibondi di perdonarci la no- 
menclatura di cui siamo obbligati a servirci ; pur stu - 
diandoci di non ferire le loro orecchie, faremo os- 
servare che è impossibile di non chiamare gatto un 
gatto ; tuttavia adopreremo un velo per coprire certe 
descrizioni troppo fisiologiche e non adopreremo che 
le parole indispensabili. 

Airesterno, Tapparecchio genitale maschio si com- 
pone del pene o membro virile, organo d'introduzione, 
e dei testicoli, la cui funzione è di secernere il fluido 
Bpermatico. 
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Airinterno, le vescichette seminalij poste tra Tinte- 
stino crasso e la vescica, sono due capsule della gros- 
sezza di una piccola noce, destinate a servire di ser- 
batoio al liquido profilico elaborato dai testicoli. Si 
afferma che questo liquido, prima di giungere ai 
testicoli, traversi i condotti seminiferi, il di cui nu- 
mero sembra ascendere a duemila e cinquecento, eia 
lunghezza a duemila metri: il corpo ovoidale del te- 
sticolo è dunque composto di una incredibile quantità 
di vasi seminiferi avvolti sopra se stessi come un go- 
mitolo di filo. I condotti deferenti partono dal te- 
sticolo, entrano nelFaddome, discendono dietro la ve- 
scica, passano vicini alle vescichette seminali, rice- 
vono da esse un canale chiamato eiaculatore, e, tra- 
versando la prostata, vanno ad aprirsi nelFuretra, sui 
lati di una piccola sporgenza chiamata verumontano. 
Perchè Y atto venereo si compia con frutto, bisogna 
che queste diverse parti del sistema generatore di- 
ventino la sede di un orgasmo in rapporto colle loro 
funzioni, 

II. Organi genitali della donna. — L'apparec- 
chio genitale della donna è molto più esteso, assai 
piii complicato che quello deiruomo, e per ciò stesso 
piii soggetto a difetti, e a perturbazioni. Non si può 
giudicare della sua attitudine alla generazione ispe- 
zionando le parti genitali esteriori ; tuttavia, le con- 
dizioni seguenti vengono riguardate se non come in- 
dispensabili, almeno come le piii favorevoli : — D 
bacino ben conformato, i fianchi allargati, arrotondati, 
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sporgenti al di fuori fino a sorpassare la * larghezza 
del pettOi — Undici pollici dall'uno alF altro fianco. 
— Il diametro dal sacro al pube di sette a otto 
pollici. -:— L'apertura sotto il pube deve essere i^^onie 
da qualsiasi ostacolo che possa nuocere all'atto gen*'- 
ratore. 

La donna sembra adempire un ufficio piii impor- 
tante deir uomo nella riproduzione della specie. E 
essa che produce Tuovo ; è nel suo seno che vien fe- 
condato, che cresce, che si sviluppa ; essa nutrisce il 
feto del suo sangae, poi del suo latte, e dirige i 
suoi primi passi nella vita. E adunque necessario di 
descrivere lungamente e di studiare con cur^i il mec- 
canismo dei suoi organi sessuali nel lavoro fittila ge- 
nerazione. ^ 

All'esterno la vulva, apertura o fessura vertiea le, h ila 
parte superiore del pube, limitata ai lati dalle grandi 
labbra. Essa comincia con una commessura supL^rioi-t^, 
e termina ad un pollice dell'ano, con una commessui^ìi 
inferiore. 

Vicino alla commessura superiore delle grandi lab- 
bra esiste un piccolo corpo erettile, simile al jjune, e 
termina, come questo, con un glande ricoperto da un 
cappuccio. Questo piccolo corpo ha ricevuto il nome 
di clitoride'^ è un organo suscettibile di un tale svi- 
luppo che può simulare un pene ; ciò che li a fattfi 
credere, in molti casi,, all'ermafrodismo. 

Le piccole labbra, o ninfe, sono formate da una 
piega della muc30^a che ricopre la vulva ; (.^sse for- 
niscono un cappuccio al clitoride e finiscono thIIi^ vi- 
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cinanze del canale vnlvo-uterino. Le ninfe sono ros- 
se, erettili, e non oltrepassano punto le grandi lab- 
bra nelle giovani; invece, a misura che si procede 
nell'età, soprattutto nelle donne che hanno avuto dei 
figli, le ninfe si avvizziscono, prendono una tinta plum- 
bea, s'allungano ed escono fuori dalle grandi labbra. 
Vi sono circostanze in cui si è perfino obbligati di 
praticarne rescissione, per arrestare il loro sviluppo 
e la tumefazione, di cui esse diventano talvolta la 
sede. Il loro uso è, secondo la piii parte degli ana- 
tomici, di ser\ ire all'ampliamento delle parti nel mo- 
mento del parto. 

Le donne delle contrade calde hanno ninfe molto 
più sviluppate che le donne dei nostri climi ; molti 
popoli hanno adottato l'uso di tagliarle. Il famoso 
grembiale delle Ottentotte non è altra cosa che un 
mostruoso sviluppo delle ninfe le quali escono dalle 
parti sessuali e pendono fino a metà delle coscie. 

Il canale vulvo-uterino, è muscolo-membranoso, di 
cinque a sei pollici <ìi lunghezza, che va ad abbrac- 
ciare il collo della mMpiee. Il suo intemo è tappez- 
zato da una membrana vellutata segregante un flui- 
do untuoso, affine di lubrificare le pareti e di facili- 
tare la copula. 

La membrana imenej è di forma semicircolare ; nelle 
vergini non lascia se non un piccolo buco per dare 
uscita al sangue all'epoca dei mestrui. La deflorazione 
è accompagnata da una leggiera emorragia, prova ir- 
recusabile della verginità. 

Le opinioni sono divise sull'esistenza di questa raem- 
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brana : gli uni rammettono, gli altri la negano. Molti 
abili è accnrati anatomici l'hanno invano cercata su 
migliaia di vergini di tutte l'età, e perciò la riguar- 
dano come favolosa. Alcune volte han trovato^ infatti, 
l'apertura vaginale chiusa da una membrana ora sot- 
tile, ora dura, grossa, e la quale può opporsi, per in- 
tero in parte, all'introduzione del pene-; ma questi 
sono casi eccezionali, veri difetti di conformazione, 
contro i quali l'arte è chiamata a correggere Tano- 
malia della natura. Questi stessi anatomici hanno, 
inoltre, constatato che all'ingresso del condotto vtilvo 
uterino, la muccosa formava una piega molto rile- 
vante, che l'immaginazione dei poeti aveva conver- 
tito in membrana imenea; raccomandano soprattutto 
di non fidarsi di questo segno equivoco della vergi- 
nità, giacché l'esperienza ha loro provato che certe 
donne, veramente vergini, ma di una costituzione fiac- 
ca, soggette ai fiori bianchi, offrivano parti genitali 
molto più larghe e meno fresche che certe altre donne^ 
le quali si eran date, da molti anni al mestìc re di 
cortigiane. L'opera di Parent-Duchàtelet sulla prosti- 
tuzione. Contiene esempi curiosi di questo genera. Cosi 
dunque conviene lasciare ai popoli barbari la eanii- 
eia verginale insanguinata, e non giudicare punto della 
verginità di una sposa da questo segno molto equi- 
Toco, e che è tanto facile a simulare. 

L'utero o matrice è un sacco muscoloso in torma 
di pera schiacciata, che si trova nel ventre tra l'in- 
testino crasso e la vescica. Quest'organo, destinato a 
contenere il feto durante nove mesi, è dotato di una 
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grande elasticità. Nelle vergini, non ha che venticin- 
que linee di lunghezza, su sedici di larghezza, men- 
tre che riempie quasi tutto il ventre delle donne che 
si trovano in gravidanza avanzata e comprime in tutti 
i sensi i visceri addominali. L'utero comunica col ca- 
nale della vulva per l'apertura del suo collo, chia- 
mato muso di tinca. 

Le trombe uterine, sono due condotti conici, flessi- 
bili, lunghi dà quattro a cinque pollici, che si aprono 
nella matrice da una estremità, e dall'altra finiscono 
con una specie di padiglione tagliato a frange, la di 
cui apertura ha luogo nel* ventre, ciò che dà la spie- 
gazione naturale delle gravidanze estra-uterine e ven- 
trali. Le trombe compiono un doppio ufficio, quello 
di applicarsi sull'ovaia durante la copula, e di ap- 
portarvi la molecola fecondatrice ; l'altra, di condurre 
l'uovo. Il loro tessuto è spugnoso, erettile, analogo a 
quello dei corpi cavernosi della verga ; questa strut- 
tura è assolutamente necessaria alla loro funzione. 

Le ovaie, sono due corpi della grossezza di una 
piccola noce, poste nell'addome da ciascun lato e alla 
distanza di alcuni pollici dell'utero. La loro superfi- 
cie liscia, o appena bombata nelle vergini, è rugosa 
e disseminata da cicatrici nelle donne che hanno pro- 
creato ; alla loro estremità esteriore si congiungono 
con le trombe. L'interno dell'ovaia presenta, all'oc- 
chio armato di microscopio, un parenchima lobuloso^ 
di consistenza molle e spugnosa ; tra i lobuli son col- 
locati quindici o venti vescichette simili, per la groe- 
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sezza, ai grani di miglio. Son questi gli uovi umani 
che non aspettano che la fecondazione. . 

L* ovaia è, di tutti gli organi genitali, quello che 
subisce il maggior cambiamento air epoca della pu- 
bertà ; essa ci'esce talmente, che il suo peso allora di 
dieci grani, si eleva fino a due grossi; La mancanza 
delle ovaie, come pure quella dei testicoli producono 
necessariamente la sterilità. Nella relazione del suo 
viaggio in Asia, il signor Roberts riferisce che certi 
principi di quelle contrade, ad esempio di Andramite 
re dei Lidi, fanno togliere le ovaie alle donne delle 
quali vogliono servirsi a guisa di eunuche. Questo 
viaggiatore ha visto a Bombay diverse di queste in- 
felici tanto spietatamente mutilate, e che le chiamano 
hedjoras. Esse non hanno affatto petto, il loro ventre 
è piccolo come quello deiruomo, e il pube completa- 
mente sprovvisto di peli. Queste donne hanno qual- 
che cosa di virile neirincedere e nella voce: i loro or- 
gani ses&uali restano muti e T evacuazione mensile è 
soppressa per sempre. Il taglio del clitoride, per smor- 
zare i desideri, non ha un risultato cosi completo come 
l'estrazione delle ovaie : questa ultima operazione co- 
stituisce Veunuchismo nelle donne. 

III. Caduta mensile delle uova nelle donne. Fe- 
condazione nelle trombe della matrice. — Un'an- 
tica teoria, rinnovata ai nostri giorni, e che si avvi- 
cina a quella di Everard Home, se essa non ne è lo 
sviluppo, tenderebbe a dimostrare che la fecondazione 
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dell'uovo si opera nella matrice. Eccola qui ripro- 
dotta : 

Le ovaie delle giovani, alP epoca della pubertà, si 
coprono di vescichette che, ciascuna a lor volta, giun- 
gono allo stato di maturità. La vescischetta matura, 
della grossezza di un pisello, si rompe e lascia uscire 
un ovulo che s' introduce nella tromba e cade nella 
matrice. Ogni mese, all'epoca dei mestrui, questo fe- 
nomeno si rinnova e si è chiamato la caduta delle 
uova. Cosi, la donna rigetta positivamente ogni mese 
gli uovi infecondati, come gli ovipari, e la fecondità 
dipende da una coincidenza tra la maturità delle ve- 
scichette e la copula. Dopo Tusdta dell'ovulo, il pic- 
colo sacco vesicolare che lo conteneva, si riempe d'un 
grumo di sangue ; poco a poco il riassorbimento del 
grumo si opera ; e le pareti del saòco venendo a ba- 
ciarsi, non lasciano più scorgere che una piccola ci- 
catrice nel luogo dèlia lacerazione. Cosi, le cicatrici 
che presentano le ovaie non indicano esclusivamente 
il numero delle gravidanze, ma bensi quello delle ca- 
dute delle uova. Un'altra scoperta, non meno impor- 
tante, e che abbatte completamente l'antica teoria, è 
quella la quale stabilisce che la fecondazione non si 
opera nelle ovaie, ma nelle trombe. Se l'uovo fosse real- 
mente .fecondato nella matrice, come si spiegherebbero 
le gravidanze tubarie, ovariche, ed estrauterine? Bi- 
sognerebbe ammettere che l'uovo dopo essere stato fe- 
condato nella matrice, possa rimontare per le trombe 
fino all'ovaia, e ciò sembra impossibile. Gli esempi di 
gravidanze estra-uterine sono molto numerosi perchè 
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si possa dubitare di questo modo anormale di gesta- 
zione. Santorini, Rioland, Graaf, Duvemey, Haigton 
Nuck, Millot e molti altri, ne citano esempi. -Qufest'ul- 
timo ha veduto un feto di nove mesi in una delle 
trombe della matrice, il di cui tessuto aveva acqui- 
stato un'enorme dilatazione. Questo fatto prova essere 
necessariamente occorso che l' uovo fecondato noHa 
tromba abbia incontrato un ostacolo qualunque, e che 
vi si sia sviluppato fino alla morte della madre, con- 
seguenza ordinaria di disordini di una simile gravi- 
danza. Che l'uovo primitivamente fecondato nella ma- 
trice sia risalito nella tromba non è cosa che si possa 
ammettere. Dunque, il sistema della fecondazione nel- 
l'utero è da rifiutarsi. La sola e vera teoria della fe- 
condazione è quella che ora noi descriveremo. Essa 
è basata sopranna serie di esperienze fisiologiche re- 
centi, i di cui risultati non hanno mai offerto alcuna 
variazione. 

IV. Della feookdazioke. Come avviene. Feno- 
meni CHE l'accompagnano. — L'istiuto sessuale uni- 
sce l'uomo alla donna. Questa unione dei sessi, che 
deve perpetuare la specie, si chiama copula. 

Orane vivwm ex ovo ; ogni essere vivente proviene 
da un uovo. La donna produce l'uovo, l'uòmo gli dà 
la vita, il liquido prolifico è lanciato nell'utero, le 
trombe di questo organo si dilatano, s'aprono e la- 
sciano il passaggio agli animali spermatici ; quest'a- 
nimaletti salgono nelle trombe, e, giunti ad un terzo 
dell'estremità superiore, si attaccano alle lor pareti. 
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Lorchè un uovo, pervenuto a maturità; si stacca dal- 
l'ovaia, il che ha luogo ad ogni mestruazione, e s'in- 
troduce nella tromba, allora l'animale che l'aspetta al 
passo vi si attacca e lo feconda. L'uovo, cosi fecon- 
dato, scende per l'ovidotto e cade nell'interno della 
matrice, ove vi si innesta e vi prende dimora. Da 
questo momento comincia la vita di un essere nuovo. 
Questo essere deve percorrere, durante nove mesi, 
una serie d'evoluzioni e di trasformazioni tutte ne- 
cessarie al suo compkto sviluppo. Se, per una causa,, 
od influenza qualunque, una di queste evoluzioni è 
ritardata o arrestata, il nascituro può incontr^.re la 
morte nel seno di sua madre, o portar con sé, na- 
scendo, una deformità, una mostruosità. 

Alla teoria degli zoospermi, o animaletti spermatici, 
erasi tentato di sostituire quella della molecola vitale^ 
odorifica. Il fluido spermatico esala un odore, sui ge- 
neris, analogo a quello dei fiori del castagno ; que- 
st'odore, che gli è affatto speciale e che non s'incon- 
tra in alcun altro fluido del corpo umano, deve adem- 
piere un ufficio. D'altra parte, se il microscopio fa 
scorgere, in una goccia di sperma, filamenti che si 
agitano in tutti i sensi, si scorge parimenti, col suo 
aiuto, il polline dei fiori agitarsi, raggirarsi ed es- 
sere per conseguenza, dotato di un movimento simile 
a quello degli animaletti spermatici. Di pili, le osser- 
vazioni della fecondazione senza il contatto sessuale, 
militerebbero in favore della teoria dell'odore fecon- 
dante, o spermatina. 

Si sa che gli odori sono molecole invisibili, impal- 
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pabili, che si sprigionano da corpi, e vengono ad im- 
pressionare in un modo o nell'altro il nostro odorato. 
Si sa ancora ohe queste molecole hanno la proprietà 
di penetrare per le fessure le più piccole, di mesco- 
larsi ai fluidi, d'impregnare quasi tutti i corpi, e di 
aderire a tutto ciò con cui vengono in contatto. Ora, 
la molecola odorifera, o spermatina, adempirebbe il 
medesimo ufficio dell'animaletto ; una volta giunta al- 
l'utero, questa molecola s'insinua nelle trombe, sali- 
sce facilmente all'ovaia, e, passando sulla vescichetta 
matura, l'impregna e la feconda. Subito dopo la fe- 
condazione, la vescichetta dell'ovaia si gonfia, si rompe 
verso il quinto o sesto giorno, e lascia sfuggire un 
uovo che s'introduce nella tronlba corrispondente, chia- 
mata ovidotto, la traversa e cade nella matrice, nella 
quale s'innesta, assolutamente nel modo istesso che 
più sopra è stato detto rispetto all'animaletto sperma- 
tico. 

Questa facilità, che ben si concepisce, con la quale 
la molecola odorifica salirebbe all'ovaia per fecondare 
le vescichette mature, spiegherebbe certe gravidanze 
ritenute impossibili. 

Abbiam veduto or ora come si opera la feconda- 
zione nell'ovaia, e in qual modo l'uovo traversa l'o- 
vidotto, affine di pervenire nella matrice pronta a ri- 
ceverlo. Ora; lo seguiremo nelle sue successive evolu- 
zioni, per provare che l'essere umano parte dal basso 
della scala zoologica, e ne salisce i diversi gradini 
prima di giungere alla forma che caratterizza la sua 
specie. 
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V. Delle diverse evoluzioni dell'uovo vìiàmo 

DURANTE LA SUA VITA INTRA-UTERINA. — Nrf jWimO 

e nel secondo giorno della fecondazione Tnovo sem- 
bra ondeggiare nelle mucosità deDa matrice ; non è 
che verso la fine del secondo giorno che esso prende 
fortemente radice nelle pareti di quest'organo. 

Nel terzo giorno, in mezzo al fluido trasparente e 
leggermente vermiglio che contiene Tovolo, si scorge 
un piccolo punto giallastro, il corpus luteum, rudi- 
mento delPessere futuro. 

Nel quarto giorno, il liquido contenuto nelFovolo s'i- 
spessisce, prende un aspetto gelatinoso, il giallo di- 
venta più scuro, si distinguono le membrane o invi- 
luppi dell'uovo. Questo primo abozzo dell'essere co- 
mincia dunque con la forma deirinfusorio. 

Nel quinto giorno, il filamento umano ha preso la 
forma di un verme arrotolato in tre quarti di cir- 
colo. 

Nel sesto giorno si rimarca un rigonfiamento ad 
una dell'estremità del verme, che si trasforma in caz- 
zola. 

Nel settimo giorno la testa si fa più grossa, mail 
resto del corpo conserva sempre la figura d'un ret- 
tile della famiglia dei batracii. 

Dall'ottavo al nono giorno, si scoprono due bottoni 
carnosi in ciascun lato della coda ; sono i rudimenti 
dell'estremità inferiori o gambe. 

Nel decimo giorno le gemme si allungano e si rav- 
vicinano l'una all'altra. 
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NelP undecime giorno il petto e il ventre si dise- 
gnano. 

Nel duodecimo giorno la colonna vertebrale diventa 
visibile e si articola; la forma si avvicina a quella del- 
Pomitorinco, che è il passaggio dairuccello al mam- 
mifero. 

Nel tredicesimo giorno Tessere perviene alla scala dei 
quadrumani^ il suo petto si sviluppa, il suo ventre si 
arrotonda e si allarga; esso presenta qualche rasso- 
miglianza con la scimmia. 

Dal quattordicesimo al quindicesimo giorno, V es- 
sere subiscp l'ultima sua trasformazione relativa alla 
specie. Le sue membra superiori e inferiori non sono 
ancora che incomplete; la coda persiste, ma si rico- 
nosce in lui la forma umana, e allora riceve il nome 
di embrione. 

Seguiamo ancora le fasi dello sviluppo embrionale. 

Dalla terza alla quarta settimana, 1' embrione di- 
venta più. consisterite, le sue differenti parti si orga- 
nizzano. 

Dalla quinta alla sesta settimana, le diverse parti 
del corpo si disegnano, la testa eguaglia in volume 
quasi tutto il resto del corpo : all'estremità della co- 
lonna, vertebrale, la coda persiste ; si distingue il cor- 
done ombelicale, la testa si sviluppa, come pure i tu- 
bercoli che si allungano per fornire le membra. La 
lunghezza dell'embrione è allora di sei linee, il suo 
peso di diecianove grani circa. 

Dalla settima alla ottava settimana, acquista una 
lunghezza di quindici linee ; le membra escono dal 
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tronco. Grli occhi, la bocca, le narici si disegnano; non 
si riconosce ancora il sesso, tutti i gradi d' accresci- 
mento si manifestano sempre più. 

Dalla nona alla decima settimana, la coda dimi- 
nuisce-, una fessura si forma nella regione del pube, 
con le apparenze del sesso femminile ; da questa fes- 
sura si vede uscire un tubercolo che, più tardi, sarà 
il clitoride o la verga. 

Dal terzo al quarto mese, le forme diventano sem- 
pre più pronunciate, l'embrione in quest'epoca della 
vita intra-uterina, prende il nome di feto. La sua lun- 
ghezza è di sette pollici. 

Al quinto mese si comincia a distinguere il sesso; 
si scorge la pelle che deve contenere i testicoli, se è 
maschio ; il clitoride diminuisce, quando è una fem- 
mina. La lunghezza del feto è di otto a undici pol- 
lici. 

Il lettore avrà rimarcato, senza dubbio, che fino al 
quarto mese, Tessere umano ha presentato la forma 
fenmiinina, ciò che fece pensare a certi fisiologi che, 
per giungere alla forma maschile. Tessere doveva ol- 
trepassare un grado di più. 

A sei mesi la pelle dei testicoli si fa rossa, s' in- 
crespa nel maschio ; la vulva diventa più sporgente, 
e le labbra sono allontanate dal clitoride nella fem- 
mina. — La lunghezza del feto è di undici a quat- 
tordici pollici. 

A sette mesi, la sua lunghezza varia da tredici a 
sedici pollici. 

Ad otto inesi, da sedici a diciotto pollici. Le pal- 
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pebre si aprono, la pelle del cranio si copre dei pri- 
mi capelli. 

Al nono mese, Tultimo della gravidanza, il feto ha 
una lunghezza di diciotto a venti pollici, e un peso 
di sei a sette libbre. Ordinariamente è verso la fine 
della quarantesima settimana, o del duecentosettanta- 
qnattresimo al duecento novantesimo giorno, che av- 
viene il parto naturale nella specie umana. Il parto 
semplice è il piii generale; i parti doppi, tripli, ecc., 
di due o di più fanciulli, sono casi eccezionali. 
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XXIII. 
CAUSE CHE DETERMINANO IL SESSO 



Molti autori hanno scritto sopra questa difficile que- 
stione, senza risolverla. Alcuni hanno emesso opinioni 
che oggi vengono riguardate come vere puerilità. Q-li 
uni hanno adottato il sistema della preesistenza degK 
uovi maschi e delle uova femmine : V ovaia sinistra 
conterrebbe i maschi, l'ovaia destra le uova femmine. 
— Gli altri consideravano l'ovaia come un ricettacolo, 
e facevano dipendere il sesso dall'azione dei testicoli; 
il testicolo sinistro produceva i maschi, il diritto le 
femmine. Questi autori ignoravano senza dubbio, che 
uomini ai quali mancava un testicolo, e donne prive 
di un ovaia, hanno procreato indistintamente esseri 
dei due sessi. Dunque la loro teoria cade da sé stessa. 
Il medico Millot ha preteso che bastasse semplicemen- 
te compiere l'amplesso stando la donna distesa sopra 
il lato sinistro per averne maschi, e sul lato dritto per 
averne femmine. Su questo dato fanciullesco, egli ha 
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composto un'opera intitolata : UArte di procreare i 
sensi a volontà. Queste diverse ipotesi non hanno nien- 
te di serio, e Toblio il più completo ha loro fatto giu- 
stizia. Era riservato alla fisiologia moderna di chia- 
rire una questione restata sin qui rielle tenebre. 

Numerose esperienze fatte, tendono a dimostrare 
che la determinazione del sesso è assolutamente sotto 
la dipendenza della costituzione e del grado d' ener- 
gia vitale delFuno dei due procreatori, vale a dire che, 
se vi è predominio d'attività genitale del marito sulla 
moglie, Tessere generato sarà del sesso mascolino ; se 
invece il predominio sta dalla parte della moglie, il 
frutto della concezione sarà di sesso femminile. Q ue- 
sta teoria, ^ebbene piii conforme alle leggi genesiche 
e ai fatti, a paragone delle precedenti, non dimostra 
ancora strettamente in qual modo Tuovo e lo sperma, 
che non hanno affatto sesso, possano darne uno al- 
l' embrione. Quello dei due procreatori, si dice, che 
possiede il predominio, dà il suo sesso ai bapibino ; 
ma, perchè e com^ ? sta qui la difficoltà ; noi ci pro- 
veremo di risolverla. 

JjC nostre proprie esperienze e l'analisi chimica del 
liquido spermatico, ci hanno condotti a questa sco- 
perta : che la fecondazione maschja dipende dalla qua- 
lità dello sperma e della quantità. d'azoto che questo 
contiene ; che la fecondazione femminile ha luogo tutte 
le volte che la quantità d'azoto contenuto nello sper- 
ma si trova a un grado inferiore. Dal che risulta stret- 
tamente, che la sessualità dell* essere generaito ha la 
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sua causa efficiente nelle proprietà chimiche dello 
sperma. 

E ora^ per rispondere alle diverse obbiezioni che 
potrebbero elevarsi contro la nostra teoria, termine- 
remo con le seguenti conclusioni : 

E cosa di costante osservazione, che i matrimoni 
contratti ad una età troppo tenera, restano sterili nei 
primi anni, o non danno che frutti deboli e special- 
mente di sesso fenmiinile. 

Negli sposi logori dagli eccessi, o di una costitu- 
zione fiacca, floscia, ha luogo il medesimo fenomeno. 
— Le persone troppo avanzata in età, non generano 
parimenti che femmine, o esseri malaticci che rara- 
mente giungono a presumere che il liquido profilico 
essendo o troppo povero o male elaborato, non cou- 
tiene i principi necessari per spingere l'uovo alla evo- 
luzione maschia. 11 risultato opposto avviene negli in- 
dividui robusti, saggi e che menano vita regolata ; 
essi generano quasi sempre maschi. 

Esisterebbero dunque tre modi di fecondazione in 
rapporto con i gradi di vitalità del seme. La fecon- 
dazione maschia comprenderebbe il primo, siccome il 
pili energico ; — la fecondazione femmina apparter- 
rebbe al secondo modo ; — la terza maniera, la più 
imperfetta, non produrrebbe che embrioni, feti espulsi 
prima del tempo, o riconosciuti non atti a vivere. 

Ma si obbietterà che, se cosi fosse, gli uonaini Vi- 
gorosi, non procreerebbero che maschi, mentre che gli 
uomini deboli si vedrebbero coudannati a generare 
altro che femmine o aborti. 
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Quest'obbiezione non è poi cosi seria come potrebbe 
parere a prima vista, essa cadrà da sé medesima, se 
si vuol tener conto delle mille e mille circostanze che 
possono influire sulla qualità e quantità del liquido 
profilico. Ciò è anche dimostrato dai seguenti esem- 
pii: 

— Un uomo robustissimo, vigorosissimo, che oggi 
avrebbe potuto procreare un maschio, dopo domani non 
genererà che una femmina, perchè il suo seme avrà 
perduto della sua qualità, sia per eccessi fisici o in- 
tellettuali, sia per uno sconvolgimento latente nelle sue 
funzioni organiche. 

— La fecondazione avendo avuto luogo nel secondo 
modo, il predominio della madre si stabilisce; il frutto 
sarà femmina; e, se la donna sarà saggia, sana e ro- 
busta, la bambina erediterà le sue qualità ; invece il 
bambino sarà tanto piti debole quanto piii la madre 
avrà abusato e quanto più delicata sarà la sua co- 
stituzione. 

— Il terzo modo di fecondazione non produce che 
esseri piii o meiio deboli, e anche per ciò bisogna che 
la donna sia dotata di una buona costituzione ; giac- 
ché, quando tal condizione manchi, il frutto non é 
ordinariamente che un aborto, un essere imperfetto 
che non giunge al suo termine. 

Finalmente, se Tuomo e la donna sono tutti e due 
stanchi, sfiniti, in uno stato che si potrebbe chiamare 
agenesico, la fecondazione non avverrà, vale a dire 
che la copula si effettuerà senza alcun risultato. 

Da tutto ciò che precede, si può concludere che la 
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sessualità, la buona o cattiva conformazione dell'em- 
brione, la sua bellezza, la sua forza o la sua debo- 
lezza, dipendono dalla differenza nella qualità del se- 
me d' onde risultano necessariamente i diversi modi 
di fecondazione. 

Inoltre, esistono gradazioni intermedie a questi mo- 
di, gradazioni diffìcili a stabilire, e che probabilmente 
sono la sorgente delle diverse idiosincrasie che si ri- 
marcano in numerose famiglie. A questa fondamen- 
tale teoria si aggiunge una circostanza importante che 
ne è il corollario ; voglio dire dei diversi gradi d'as- 
sorbimento delle molecole fecondatrici compiuto dagli 
organi genitali della donna; questa ultima dimostra- 
zione spiegherà perchè gl'individui ben conformati e 
di un temperamento robusto, restano talvolta sterili o 
non procreano che esseri infermicci. 

La femmina fa qui l'ufficio principale; i suoi or- 
gani sono dotati di facoltà contrattili e assorbenti piti 
meno grandi, che coincidono con i diversi modi di 
fecondazione dei quali abbiamo piii sopra parlato. 

Nel momento che si compie l'atto sessuale, l'utero 
deve entrare in azione ed aspirare il liquido sper- 
matico ; poi le trombe devono dilatarsi per lasciar sa- 
lire alle ovaie la molecola fecondatrice, o zoosperma. 
Se questi due movimenti sono convenientemente ese- 
guiti, avviene la fecondazione ; nel caso in cui l'a- 
spirazione dell'utero e la dilatazione delle trombe non 
fi'operi che imperfettamente, la fecondazione è incom- 
pleta, l'uovo non avendo punto ricevuto il grado di 
vitalità necessaria, produrrà un'embrione imperfetto, 
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alctme volte deforme, che, il più spesso, non giun- 
gerà a termine; se la matrice sprovvista di energia^, 
di forza contrattile, lascia cadere il seme, o se pec- 
cando per un'eccesso contrario, il suo collo resta con- 
tratto e chiuso, o infine se le trombe si rifiutano da 
lasciar il passaggio alla molecola fecondatrice, Fam- 
plesso resterà sterile. 

Insomma la sessualità dell' essere futuro dipende 
dalla qualità del seme virile, e anche dalla bimna 
•conformazione e dal libero esercizio delle funzioni or- 
ganiche della madre. 

I. Della superfetazione. — Superfetazione vuol 
dire fecondazione di un uovo, allorché la matrice ^^on- 
tiene già un embrione, un feto in via di sviluppo. E 
essenziale di non confondere questo raro fenomeno 
della generazione con le gravidanze multiple nelle 
quali più uova, fecondate nello stesso tempo, sono di- 
scese nella matrice e hanno dato luogo a gemelli in 
numero variabile, come sarà dimostrato piii innanzi, 
airarticolo Fecondità, 

I fisiologi sono divisi sopra a tale questione, <iii 
uni ammettono la superfetazione come fatto estran oi^- 
male ; gli altri la rigettano come cosa impossibile. La 
negazione assoluta di questi ultimi si basa sul ^e- 
^ente ragionamento : l'apertura intema delle trombe^ 
«sai dicono, è interamente chiusa dall'intonaco gela- 
tinoso che trasuda dalle pareti della matrice, poco 
tempo dopo la caduta dell'uovo. Ora, la chiusura dellti 
trombe deve necessariamente intercettare qualunr^ue 
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comunicazione della matrice con le ovaie, ed opporsi 
ad una nuova fecondazione. Secondo essi, i feti espulsi 
a qualche giorno di distanza Y uno dall'altro, sono i 
frutti di molte fecondazioni sucessive, avvenute a bra- 
vissima distanza V una dalF altra, prima che V into- 
naco mucoso abbia chiuso le trombe, e questi casi 
devono essere classificati nelle nascite tardive. La 
conseguenza è esattamente logica ; ma i fisiologi che 
sostengono il fatto della superfetazione, hanno par essi 
ragione.. — Cosi, una donna in via di gravidanza 
ventrale, avente, per conseguenza, le trombe e la ma- 
trice libere, potrà essere fecondata e avere una gra- 
vidanza naturale che, in tale circostanza, sarà una 
superfetazione. Una donna con matrice bilobata, vale 
a dire che presenti due capacità distinte, può essere 
fecondata, oggi da una parte, e tre mesi dopo dall'al- 
tra ; questa ultima gravidanza sarà anch'essa una su- 
perfetazione. Dunque, Topinione di coloro che negano 
questo genere di gravidanza non distrugge affatto 
quella di coloro che Tammettono. 

Fra gli esempi di fecondazione doppia, avvenuta 
successivamente con brevissimo spazio di tempo, è no- 
tevole quella che riferisce Buffon : 

— Una donna di Charleston, nella Carolina meri- 
dionale, partorì due bambini nello spazio di poche ore;, 
e si trovò che V uno era bianco, Taltro mulatto. Tale 
prova evidente dell' infedeltà di questa donna verso 
suo marito, la obbligò a confessare che un negro, il 
quale la serviva, era entrato nella sua camera, un 
giorno che suo marito Tavea lasciata sola, e che que- 
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sto negro avendola minacciata di morte, lei si trovò 
costretta a soddisfarlo. 

— Una negra della Guadalupa partorì un mulatto 
e Tindomani un morettine. Essa confessò che nello 
stesso giorno aveva avuto commercio con un nero e 
un bianco. 

— Una cavalla montata da un cavallo, e alcuni 
giorni dopo da un asino, partorì un puledro e poi un 
mulo. 

— Molti cani, montati da mastini e da levrieri, 
han partorito cani appartenenti alle due razze. 

Ora, citeremo esempi di superfetazione vera o pro- 
priamente detta. 

Valmont di Bomare cita nella sua Histoire natu- 
relle, il fatto seguente : 

« Una giovane negra della Virginia dette alla luce 
un morettine, e alcuni giorni dopo un mulatto. Due 
anni appresso, la stessa negra partorì tre bambini 
nello spazio di quindici giorni, due di essi erano mu- 
latti, il terzo era un bel moretto della tinta di ebano. 
Venne fatta Fautopsia.di questa negra dopo la sua 
morte, da un chirurgo delle colonie, che trovò una 
matrice bilobata, come già avea affermato durante la 
vita di questa donna. » 

Cassan riferisce V osservazione di una donna che 
partorì, il 15 Marzo, una femmina, e il 12 maggio 
seguente un maschio. Questa superfetazione, con sesso 
diverso, gli fece supporre che la matrice fosse bilo- 
bata. Alcuni anni appresso, ebbe occasione di verifi- 
care il fatto per mezzo delFautopsia cadaverica. 
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Si legge, nel Magazin des Scienecs médiealeSf che 
una gravidanza estrauterina si verificò in una donna 
e duro tre anni. Durante questo tempo, essa venne 
fecondata una seconda volta, e dette alla luce un ma- 
schio ben costituito. Dopo i suoi parti, sopravvennero 
gravi accidenti e fu riconosciuto esistere un feto nella 
cavità addominale. Un chirurgo abile tentò Topera- 
zione della gastrotomia, e pervenne ad estrarre un 
feto a metà putrefatto. Questa donna guari ed in se- 
guito ebbe molti figli. 

Il Journal general de Médecine contiene molti esem- 
pi di superfetazioni vere, avvenute in donne a ma- 
trici semplici e bilobate. 

Marianna Bigaud, delPetà di trentasette anni, par- 
tori il 30 aprile 1748, un bambino vivente giunto al 
suo sviluppo normale ; il 16 settembre dello stesso 
anno, essa dette in luce un altro bambino parimenti 
vivente e pure questo al suo sviluppo normale. Que- 
sta donna ebbe molte altre gravidanze semplici i di 
cui figli vissero in salute. 

Il professor Eisenmann, che ebbe occasione di os- 
servare Marianna Bigaud, assicura ch'essa era a metà 
della gestazione del secondo bambino quando partorì 
il primo. 

Gravel ha pubblicato molte osservazioni curiose di 
matrici bilobate, causa quasi sempre di superfetazioni 
più meno vicine. 

Il professor Cruveilhier ha, ultimamente, fatto in- 
serire nel Répertoire d' Anatomie et de Physiologie, 
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un'osservazione delle più interessanti sopra un caso 
di superfetazione. 

Finalmente, il numero degli autori che ammettono 
la superfetazione è si grande, la loro autorità si com- 
petente, che non è più possibile di negarla. 

n. Nascite peecoci e tardive. — Secondo la legge 
civile, le nascite precoci dei bambini atti alla vita 
sono fissate a sei mesi, le nascite tardive a dieci mesi. 
I fisiologi fanno deireccezioni a questa regola gene- 
rale ; ed è in ispecie la questione delle nascite tar- 
dive che è stata da essi vivamente agitata. 

Schneider cita gravidanze di undici e dodici mesi. 

Il famoso medico-legislatore Zacchias ne cita di do- 
dici e tredici mesi. 

Felice Platerus ci narra la storia di un bambino 
restato quindici mesi nel seno della sua madre. 

Un medico d'Aix scriveva, nel 1764, ad un pro- 
fessore della facoltà di Parigi: 

« La natura ha delle bizzarrie che la scienza an- 
cora non ha potuto spiegare. Ciò che vi ha di certo, 
si è che una donna porta i suoi maschi durante nove 
mesi completi, e le sue femmine fino a dieci mesi, e 
anche più. Quest'osservazione è stata sempre costante 
e sempre uguale in sette gravidanze, cioè : di tre bam- 
bini e di . quattro bambine, le cui madri d' altronde 
non hanno avuto, in queste diverse gravidanze, che 
gli incomodi ordinari. » 

Una donna di Dòle, nella Franca Contea, provò, 
al nono mese della sua gravidanza, tutti i sintomi di 
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nn prossimo parto : rottura delle membrane, uscita 
delle acque, ecc. I sintomi essendo scomparsi senza 
che il parto si effettuasse, questa donna riprese i suoi 
lavori abituali e serbò ventotto anni il feto nel suo 
seno ; non fu che verso quest'epoca, essendo ormai al- 
l'età di cinquant' anni, che apparvero nuovi sintomi 
di parto, in seguito ai quali soccombette. All' autop- 
sia, si trovò un feto disseccato. 

Millin ha trovato, nella matrice di una vecchia do^- 
na, un feto interamente ossificato. 

Si faceva vedere, anni indietro, in Inghilterra, un 
feto ossificato contenuto nella matrice quasi cartilagi- 
nosa di una donna di sessant'anni, morta dopo aver 
offerto tutti i sintomi del parto. 

In questi due casi, si è valutato il soggiorno del 
feto nella matrice almeno a quindici anni. Molti me- 
dici si ricusarono di credere a fatti simili ; altri in- 
vece, li riguardano come possibili. 

III. Precocità. — Vi sarebbero dotte e curiose ri- 
cerche da compiere sulle cause della precocità nel- 
r ordine fisico e morale. Fino ad ora, coloro che se 
ne sono occupati si sono ristretti a riconoscere che 
questa anticipazione di sviluppo sull' epoca naturale, 
era dovuta ad un continuo eccitamento degli organi; 
si son visti soggetti nei quali lo sviluppo del corpo 
progrediva con una spaventevole rapidità ; poiché tut- 
tociò che è precoce è sempre un male nell' organiz- 
zazione umana; la precocità infatti logora innanzi 
tempo e affretta Torà del tramonto. 
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La storia conserva i nomi di questi esseri impro- 
priamente ritenuti per privilegiati, e i contemporanei 
si compiacciono d'intrattenersi delle circostanze le più 
rimarchevoli che hanno segnalato la loro vita. Ne ci- 
teremo soltanto alcuni : 

Giovan Filippo Boratier, nel 1721, era di una co- 
stituzione delicatissima, ma di un'intelligenza che stu- 
piva tutti. A quattro anni parlava il latino, il fran- 
cese e il tedesco. A otto anni, le lingue greche ed 
ebraiche gli erano divenute talmente famigliari, che 
«gli traduceva, a braccio, la Bibbia scritta in queste 
due lingue. A dodici anni, divenne, un eccellente geo- 
metra ; due anni dopo, poetava, cantava e suonava il 
liuto in una maniera atnmirabile ; nelle società se lo 
contendevano ; ei faceva la delizia di ognuno. A di- 
ciassette anni la tomba si apri per lui e si rinchiuse 
per sempre. 

Monteal, nato nel 1719, a Candiac, presso Nimes, 
dimostrò una precocità d'intelligenza affatto straordi- 
naria. A quindici mesi, prima di parlare, conosceva 
Talfabeto, vale a dire che mostrava col dito le lettere 
che gli si nominavano. A tre anni e mezzo traduceva 
Comelivs Nepos da un capo all'altro ; e prima di a- 
ver raggiunto i cinque anni, vinse tutti i primi premi 
della classe nella quale studiava. A sette anni cono- 
sceva l'aritmetica, la geometria e la storia antica. Un 
anno dopio, veniva citato come un bravo matematico 
ed un archeologo distinto. A tredici anni, fu laureato 
dall'accademia di Nimes e decorato del titolo di dotto. 
Ma, ahimè! appena entrò nel quattordicesimo anno. 
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una malattia d'indebolimento distrusse la sua fragile 
costituzione, e mori nell' anno seguente quasi in nno 
stato d'imbecillità. 

Francesco di Beauchàteau, nato nel 1645, sapeva 
leggere, scrivere e calcolare all' età di cinque anni. 
Dimostrava una meravigliosa attitudine per le arti 
liberali; i suoi gusti lo portavano verso il disegno, 
la pittura, la musica, la poesia, ch'egli coltivava con 
frutto. A dieci anni si fece una riputazione in poe- 
sia, e i suoi versi vennero pubblicati nel Mercure ga- 
lani. Il suo nome riempi ben presto la capitale ; Anna 
d'Austria madre di Luigi XIV, e Mazzarino, vollero 
vedere questo piccolo fenomeno vivente, e restarono 
meravigliati del suo spirito e de' suoi talenti. Il gio- 
vane Beauchàteau formò per qualche tempo il diletto 
della corte, e mori a tredici anni, di una malattia 
rachitica. 

Ma il più celebre di tutti, quello che non ancora 
ha trovato l'uguale, fu il famoso Pico della Miran- 
dola. Senza dire di ciò che nella sua giovinezza fece 
di straordinario, prodigioso, ripeteremo con i suoi bio- 
grafi, eh' egli sapeva ventidue lingue all' età di dì- 
ciotto anni, e che gli bastava sentire la prima lettura 
di un libro qualunque, per ripeterlo da un capo al- 
l'altro. A ventitre anni, possedeva già quasi tutte le 
cognizioni umane ; argomentava con eleganza, e vin- 
ceva tutti i suoi avversari. Fu verso il principio del 
suo ventiquattresimo anno che Pico della Mirandola 
si portò a Roma per esercitarsi in ui^ ambiente pii^ 
vasto. Appena arrivato, fece affiggere un manifesto 
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ch'egli era pronto a sostenere le tesi su tutte le pro- 
posizioni scientifiche e teologiche, senza eccettuarne 
alcuna. Questa fiducia un po' presuntuosa nelle sue 
forze, gli suscitò nemici che cercarono di perderlo ac- 
cusandolo di magia ; ma la sua famiglia era potente 
e il papa Innocenzo Vili si limitò a rifiutare tredici 
delle sue proposizioni il' cui numero giungeva a mille e 
quattrocento. Allora il giovane Pico abbandonò Roma, 
contrariato dalla fredda accoglienza ch'egli vi aveva 
ricevuto. Si mise a comporre molte opere di filosofia 
e di teologia che levarono un gran rumore a quel- 
la epoca, e che oggi dormono sotto il mucchio inin- 
telligibile d'una scolastica vana a sterile. La sua pas- 
sione per lo studio divenne talmente forte, che ab- 
bandonando del tutto il mondo, si rinchiuse in uno 
de' suoi castelli, come in una solitudine, e vi mori 
air età di ventinove anni, secondo gli uni ; a tren- 
tun' anno, secondo altri. 

La precocità intellettuale, è quasi sempre di cat- 
tivo augurio, poiché la vita si consuma rapidamente 
in quel focolare che getta una luce tantp viva; da 
ciò il detto : non vivrà, ha troppo talento. 

Ora, diamo alcuni esempi della precocità materna 
o fisica. 

Macdelshof riferisce che, nei suoi viaggi, vide alle 
Indie una piccola fanciulla, che aveva le mammelle 
già formate all'età di due anni ; i suoi genitori la ma- 
ritarono a tre anni, a cinque anni diventò madre e 
mori a nove anni. 

Il sig. Joubert, cancelliere dell'Università di Mont- 



Digitized by LjOOQ IC 



V^'-^^IF"" 



272 



«TOBIA NATURALE 



pellier, ha conosciuto una giovane Guascone, il di cui 
corpo aveva acquistato tutto lo sviluppo alPetà di sei 
anni, e che, a nove, partorì un bambino maschio ben 
conformato. 

Halles ci narra la storia d'un bambino di tre anni 
che pesava ottantadue libbre ; quella di una fanciulla 
pubere e con mestrui regolari all'età di quattro anni; 
e quella di un'altro giovane, pure di quattro anni, di 
una forza fisica capace di rovesciare un uomo ; di 
piti, aveva la barba al mento con tutti i segni della 
virilità. 

De Lenkossek ha fatto Tosservazione di una fan- 
ciulla nella quale i mestrui incominciarono a nove 
anni. 

D' Outrepont cita una fanciulla che aveva quattro 
denti quindici giorni dopo la sua nascita ; a nove me- 
si, i suoi mestrui comparvero; a diciotto mesi, i suoi 
capelli erano neri e lunghissimi; le sue mammelle 
avevano la grossezza di un'arancio. 

Carus cita il fatto rimarchevole di una fanciulla 
che cominciò ad avere i suoi mestrui a due anni e 
partorì verso la fine del suo settimo anno. 

Schoefer riferisce il fatto di una paesana nubile a 
sei anni, che pesava cento cinquanta libbre; i suoi 
organi sessuali e le sue mammelle erano proporzio- 
nate alla sua forza. 

Beau ha pubblicato Tosservazione di una fanciulla, 
nata nella Nuova Orleans, con tutti i segni della pu- 
bertà. Le mammelle erano perfettamente sviluppate; 
il pube coperto di peli e arròtcmdato ; gli organi ses- 
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suali esteriori rassomigliavano a quelli di una gio- 
vane di quindici anni. Essa potette maritarsi a sei 
anni. -^ ' 

Sigaud Lafond ha veduto un bambino di quattro 
anni, > nato nella diocesi d'Alais, svilupparsi pronta- 
mente in forza, in statura e in grossezza. A cinque 
anni, raggiunse quattro piedi: e tre pollici di altezza; 
la sua voce prese ilitimbrjo di un basso. La barba 
comparve sopra le labbra e nel mento; il pube si 
eopri di peli, e a sei anni presentava tutti i segni di 
una pubertà completa. Quindi aggiunge che un certo 
Giacomo Lima cominciò, fin dall'età di tre anni, ad 
aver la barba ; i suoi òrgani genitali acquistarono un 
pronto sviluppo, e a quattro anni Tappetito venereo 
lo fece diventare terribile per le giovani. 

Pelletier de la Sarthe cita un fanciullo chiamato 
Giacomo Viola, nato nei dintorni d- Alais (Garde), che, 
a cinque anni, aveva quattro piedi e tre pollici di 
altezza; a sei anni^ cinque piedi; forte e grosso in 
proporzione, pubere e ^loso come un uomo lo è a 
trent'anni. Questo fanciullo mori a nove anni, sfinito 
da una malattia d'indebolimento. 

Natale Fichet, nato il 10 Marzo 1729, in Nor- 
mandia, era pubere a tre anni; alla fine del quarto 
anno aveva raggiunto la statura di quattro piedi e 
otto pollici. 

L'esempio il piti straordinario di precocità è quello 
che il signor Comarmont, medico a Lione, fece inse- 
rire nel Dtctionnaire des Sciences médicales. La fan- 
ciulla della quale intendiamo parlare, presentava al- 

dbbay — 18 
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Tetà di tre mesi un rigonfiamento delle mammelle che 
procurò vive inquietudini a sua madre. Tuttavia la. 
salute si mantenne buona, e la piccola fanciulla non 
dette a dividere alcuna indisposizione. Alcuni mesi 
dopò, le inquietitudini della madre si rinnovarono, 
vedendo le parti genitali e le ascelle di sua figlia co- 
prirsi di folti peli. Ben presto cominciarono i mestrui 
come in una donna e ricomparivano regolarmente ogni 
mese, il petto continuò a svilupparsi, diventò rotondo 
e fermo ; i lineamenti del viso, dolci, regolari, sem- 
bravano quelli di una persona grande ; si sarebbe po- 
tuto maritarla a ventisette mesi. A cinque anni, sem- 
brava averne vissuti cinquanta; mori verso la fine 
del suo settimo anno, presentando tutti i segni della 
decrepitezza. 

IV. Fecondaziohe. — Questa parola, presa nel suo 
senso piti lato indica una dèlie grandi leggi deila ma- 
teria organizzata: è la facoltà che hanno le piante 
e gli animali di riprodursi per mezzo dell'azione re- 
ciproca dei sessi. 

Non ci arresteremo che un istante sulla prodigiosa 
fecondità della quale son fornite le piante, gl'infu- 
sori, i pesci, i rettili, e la indicheremo con cifre. 

Un fusto di maiz contiene 2,000 semi 

Un girasole 4,000 id. 

Un papavero 32,000 id. 

Un fusto di tabacco . . . 40,000 id. 

Un platano ...... 100,000 id. 

Un olmo 300,000 id. 
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Un garofano ...... 700,000 semi 

Ma tutto ciò è niente in confronto delia fecondità 
incredibile di certi animali ; noi non parleremo né 
delie cavallette, né d.ei moscerini che, volando in fit- 
te falangi nei cieli .della Tartaria, oscurano i raggi 
del sole e divorano in poche ore tutta la vegetazio- 
ne sulla quale si trovano ; ci limiteremo a citare al- 
cuni pesci : 

Un aringa produce . . . 12,003 uova 

Un carpione di sedici pollici 340,000 id. 

Un pesce persico. , . . 380,000 id. 

Uno storione ..... 7,623,000 id. 
A misura che l'animale salisce un gradino nella 
eene, questa fecondità scompare. Già fra i grossi pe - 
sci e i rettili, il numero delle uova diminuisce ; ne- 
gli uccelli questo numero é limitato ; nei vivipari, la 
fecoiidità non oltrepassa mai i quindici o venti figli, 
e nei grandi mammiferi, la femmina ordinariamente 
non fa che alcuni figli. 

Nella, specie umana, la gestazione è, in generale, 
raonofetale ; vale a dire che la donna non fa che un 
sol figlio ; ma spesso avviene che essa dà in luce due 
gemelli ; raramente tre, e piii raramente ancora quat- 
tro. Un maggior numero è talmente eccezionale, che 
tali parti vanno considerati come assolutamente straor- 
«Ilnari e al di fuori di ogni regola. 

Il signor Lepelletier cita, nel suo elegante Traile 
de Physiologie, una signora di Mans, madre di ven- 
titre figli, che ebbe nove parti doppi. 
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Un'altra signora, partorì tre bambini, grossi, fre- 
schi e di eccellente salute. 

Una donna dei dintorni di Brùlon (Sarthe), ebbe 
il dolore di vedere morire i quattro figli da lei par- 
toriti in meno di un'ora. 

La moglie di un vignaiuolo di Saint-Rèmi (Mense) 
dette alla luce, il 22 aprile 1761, cinque figli vi- 
venti. 

Burdach parla di una donna che partorì parimenti 
cinque figli in una volta. 

Una greca di Corfìi ebbe cinque maschi in un 
sol parto. 

Un conte d'Ebensbergh si presentò avanti T impe- 
ratore Enrico con trentadue figli e otto figlie. 

Una paesana russa faceva i figli a quatro e a cin- 
que ; all'età di trentatre anni contava già cinquan- 
tasette figli e figlie, tutti viventi. 

Gilles di Trazegnies, che accompagnò san Luigi in 
Palestina, era il tredicesimo figlio di due parti come 
sembra indicarlo l'etimologia del suo nome, trcize (irei- 
ze, tredici) gnies (enfarU», fanciulli). 

Un artigiano di Mosca generò, con due mogli, no- 
vantasette figli. 

I quattro primi Guise ebbero quarantatre figli, dei 
quali trenta maschi. 

Osiander cita una donna che in undici parti dette 
in luce trentadue figli. Questa donna era la prima 
di tre gemelli, e sua madre aveva avuto quarantot- 
to figli. 

Virey ha constatato V esistenza di molte famiglie 
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gemelli-pare, vale a dira che non gensravano se non 
due, tre e quattro figli alla volta. 

Finalmente citeremo, senza credervi, che un nuo-; 
voi Gredeone, nato in Danimarca, riunì i suoi figli, in 
numero di duecentonovantasette, e, mettendosi alla 
testa di questo battaglione, andò ad offrire i suoi ser- 
vigi al suo re, che si affrettò ad accettarli. 
' Il temp3ram3nto, il clima, i costumi, i cibi, eser- 
citano una grande influenza sugli organi della ge- 
nerazione e sulla maggiore o minore fecondità 

Le costituzioni linfatico-sanguigne sono piii fecon- 
de delle altre. 

I climi moderatamente freddi e umidi sono stimati 
ikvorevoli alla fecondità; nella Svezia, in Danimar- 
ca, ip una parte della Russia, le donne procreano otto 
a dieci figli durante la loro vita ; diverse poi ne fanno 
venti ed anche trenta. Ogauno ricorderà questo passo 
della storia : nel 1707, il re, volendo ripopolare Tir- 
landa, decimata da una malattia contagiosa, proclamò 
con decreto, che tutte le ragazze e le donne del re- 
gno le quali far3bb3ro da quattro a sei figli, non sa- 
rebbero disonorate mi al contrario otterrebbero m3n- 
zioni onorevoli. Si dic3 che le giovani si mettessero 
con tanta lena e con si grande ardore a ripopolar3 
la loro patria, eh 3 occorse presto un nuovo decreto 
per arrestg,re questo ecoesso di patriottismo, giacché 
i bambini nascevano in ogni punto, e si numerosi, che 
e^si avrebbero copsrto certam3nte tutto il paese. Se 
ne può giudicare dal seguente fatto, rascolto da D3- 
rham : una donna era madre di sadici figli, dei quali 



Digitized by LjOOQ IC 



278 8T0KIA NATURALE 

dieci solo contrassero il vincolo del matrimonio. Quan- 
do essa mori, all'età di novantatre anni, contava cento 
quattordici nipoti, dnecentoventotto pronipoti, e no- 
vecento %ìi di questi ultimi ; in tutti, mille duecen- 
tocinquantotto discendenti. 

E forza confessare che se una simile fecondità a- 
vesse avuto luogo in tutte le contrade del globo, lo 
spazio ben presto non sarebbe piti bastato alla fami- 
glia umana. 

Vi haiino soggetti privilegiati che conservano la 
facoltà di generare fino allieta più avanzata. Vediamo 
Tommaso Parr, nel diciasettesinao secolo, far pubblica 
penitenza alla porta di una chiesa, per il peccato di 
aver avuto un figlio da una giovane, all'età di cento 
e un anno. — Lebaupin, alFetà di cento e tre anni, 
ebbe un figlio da sua moglie, dell' età di ottantatre 
anni, e, nell'anno seguente, la rese madre una seconda 
voka. — H Dottor Dufournel divenne padre del quat- 
tordicesimo figlio all'età di cento anni. — Surringtoa 
di Norvegia generò a cento e cinquantun anno. 

Questa facoltà non è solamente propria del sessa 
mascoliuo. Si citano anebe femmine che hanno gene- 
rato ad un'età in cui la maggior parte si spegne nella 
decrepitezza. Cosi la donna Séez, dall'età di novan- 
tatre anni, partorì un maschio, il 16 aprile 1760. — 
Margherita Krobskowna divenne madre, a Mosca, al- 
l'età di novantasei anni. — Una mercante di pellic- ' 
eie della stessa città fece il suo ultimo figlio all' età 
di centodue anni ; era il trentasettesimo, ed essa di- 
ceva, ridendone, che sarebbe andata fino al qtiaran- 
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tesimo, se suo marito avesse potuto. — Finalmente, 
non è gran tempo, all'Avana, una negra, chiamata 
Dolores Villenueva, partorì all'età di cento e venti- 
quattro anni, e olBFri il fenomeno di due mammelle 
enormi ripiene di latte. 
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I vizi, le imperfezioni e le malattie degli organi 
genitali, nell'uno e Faltro sesso, sono molto numero- 
se ; varie di queste affezioni rendono la copula diffi- 
cile, altre la rendono impossibile e senza frutto. Noi 
qui non parleremo che delVtmpotenza e della sterili- 
tà ; risultato ordinario dei vizi di conformazione e dì 
malattie dell'apparecchio genitale, o degli eccessi ve- 
nerei che rovinano il corpo e degradano il morale. 

Jj'impotenza è, letteralmente, Fimpossibilità di eser- 
citare r atto della generazione. Questa impossibilità 
ha per causa immediata V atonia, la debolezza dei 
muscoli erettori per difetto d' innervazione, e la fia- 
gidezza dei corpi cavernosi del membro, che non ri- 
cevono pili abbastanza sangue per determinare l'ere- 
zione. Così, l'impotenza pesa piii specialmente sull'uo- 
mo che sulla donna ; la conformazione delle parti ses- 
suali di quest' ultima le permettono sempre, almeno 
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in un modo passivo, di darsi, in ogni tempo, alla co- 
pula. Per una triste compensazione, la sterilità o im- 
possibilità d'aver figli, affligge più particolarmente la 
donna. 

La stirilith, neiruomo, dipende da una imperfezio- 
ne degli organi che segregano il liquido prolifico, o 
da .una malattia di questi organi, della quale il risul- 
tato è di renderli inetti alla loro funzione. Nella don- 
na,' il minimo disturbo nel suo sistema genitale, la ren* 
de- inabile alla procreazione. 

Vi ha dunque questa differenza fra le due infer- 
mità, che rimpotenza trae seco quasi sempre la ste- 
rilità, mentre che questa ultima non impedisce asso- 
lutamente Tatto venereo, giacché l'uomo privo dei te- 
sticoli, e perciò forzatamente sterile, è ancora suscet- 
tibile di erezione; prove ne siano quei giovani eunur 
chi dei quali le matrone si servivano per saziare la 
loro sfrenata lussuria. 

Stabilita cosi la distinzione fra queste due parole, 
ci serviremo indifferentemente dell'una e dell'altra per 
esprimere la nullità del risultato. 

L'impotenza e la sterilità sono state classificate in 
tre categorie : 

1^ L'impotenza è assoluta, perpetua, incurabile, 
tutte le volte che vi ha mancanza di parti genitali 
interne o esterne ; obliterazione, durezza scirrosa o oc- 
clusione irrimediabile di queste parti. Allorché uno 
dei coniugi si trova in tale stato, il matrimonio do- 
vrebbe essere disciolto, giacché resta necessariamente 
«terile. 
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2' Le imperfezioni seguenti, alcune volte, sono 
guaribili, nell'uomo: Imperforazione del glande ; aper- 
tura del canale dell'orina al disopra o al di sotto del 
membro (epispadia, ipospadia), ecc., ecc. — Nella don- 
na : Imperforazione od occlusione ; strettezza o am- 
piezza eccessiva del canale vulvo uterino. Malattie 
della matrice, delle trombe o delle ovaie; fiori bian- 
chi abbondanti, che inondano senza posa le parti e 
le fanno divenire rilasciate ; perdite uterine, ecc. L'ar- 
te medica-chirurgica può, in queste diverse infermità^ 
apportare un rimedio; ma allorquando fallisce, esse 
restano incurabili. 

3*^ Alla terza categoria appartengono l'impotenza 
causata dalle affezioni nervose, l'indebolimento ge- 
nerale, conseguenza del libertinaggio e delle debo- 
sce in ogni genere ; l'eccessiva vivacità nei desideri ; 
la lussuria ; l'erotomaniìi/ ; l'anafrodisia; l'indifferenza; 
la meditazione lungamente protratta; la melanconia^ 
e tutte le passioni tristi e violente. Allorquando i sog- 
getti sono ancora giovani la medicina e l'igiene posso- 
no ricondurre la costituzione al suo stato normale, 
e rendere agli organi genitali non già il loro antico 
vigore, ma abbastanza per far scomparire l'impotenza 
e la sterilità. 

Si ritengono come caratteri fisiognomonici dell'im- 
potenza, nell'uomo : i capelli d'un biondo-chiaro e po- 
co folti ; il viso imberbe, grasso, scolorato ; le carni 
molli e sprovviste di peli; un timbro di voce aspro; 
gli occhi appannati, spenti ; le forme arrotondate e ri- 
piene di linfa ; i testicoli poco voluminosi e quasi av- 
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vizziti; Tapatia morale, ecc. Si possono giudicare co- 
me sterili poco atte alla generazione, le donne dal 
discorso languido, dai capelli biondi e scolorate, dalle 
carni flosce, dai movimenti pieni di svogliataggine, 
dalle mammelle poco sviluppate ; poiché esiste una 
corrispondenza rimarchevole tra la matrice e questi 
organi. Le donne dal lungo clitoride^ dalla pelle bru- 
na e pelosa, dalle forme secche, dalle ardenti pupille, 
che sembrano divorare Tuomo con i loro sguardi e 
invitarlo alle battaglie erotiche, queste donne, dicia- 
mo, sono spesso sterili. 

Il fiuQ del matrimonio è la famiglia; ora, la priva- 
zione di vedersi rinascere nei propri figli, è un'im- 
meiìsa disgrazia, che altre volte veniva riguardata 
come punizione del cielo. Oggi invece la sterilità vien 
considerata semplicemente come una delle numerose 
infermità che contristano la specie umana. 

Quando un matrimonio resta sterile, 'malgrado la 
buona conformazione apparente dei due individui, è 
difficilissimo di specificare quale dei due, Tuomo o la 
donna, sia colpito da tale disgrazia; nondimeno, gli 
uomini dell'arte hanno constatato, meglio che il con- 
gresso ributtante dei secoli passati, che la sterilità si 
ritrova più generalmente nella donna, per la ragione 
che il suo apparecchiò genitale presentando una più 
grande estensione di quello dell'uomo, deve anche es- 
sere più soggetto a perturbazioni. Cosi, tutti gli osta- 
coli che agiscono meccanicamente, in modo da inter- 
cettare la comunicazione naturale delle vie esteme 
con le inteme, dell'utero con le ovaie, sono cause di- 
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rette di sterilitit. Vengono poi, come cause indirette, 
la costituzione delicata e nervosa, le passioni, la lus- 
suria, le mancanze dei mestrui o la loro troppo grande 
abbondanza ; finalmente una quantità d'altre affezioni, 
che, tutte, rispondono più o meno agli organi geni- 
tali e sviluppano il germe deiristerismo ; questa ma- 
lattia con tante gradazioni, dalla più leggiera sfuma- 
tura, fino alle convulsioni, allo strider de' deriti, quasi 
tetanici. Quando la sterilità non dipende da un osta- 
colo, meccanico, non si deve disperare ; qualche volta 
la natura e il tempo recano dei rimedi ove Tarte ri- 
mase impotente. La storia ci fa vedere una quantità 
di fatti i quali attestano che donne, restate sterili per 
un periodo di lunghi anni, all'improvviso sono rima- 
ste fecondate e son divenute madri più volte di se- 
guito. In molti casi, non si è potuto scoprire la causa 
di questa rivolta felice ed improvvisa; nondimeno 
osservatori sagaci hanno notato quésta singolare cir- 
costanza, che se certe malattie conducono all' impo- 
tenza, altre invece restituiscono la fecondità, impri- 
mendo una potente scossa agli organi della genera- 
zione. Tra mille fatti osservati di questo genere, sce- 
glieremo quello che riferisce il celebre Zacchia. 

« Un pittore decoratore, ammogliato da circa una 
ventina d' anni, non avea giammai abbandonato sua 
moglie ; tutti e due compievano perfettamsnte i do- 
veri del matrimonio, e con tatto ciò nessun frutto era 
venuto a coronare il loro scambievole amore. Solle- 
citato notte e giorno dal vivo desiderio di avere un 
figlio, il pittore, all'insapijta di sua moglie, consulte 
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molti e molti ciarlatani ;, la moglie, parimenti rosa dal 
medesimo desiderio, aveva anch' essa segretamente 
consultato i ciarlatani. Venne il giorno in cui la pò 
vera donna cadde gravemente malata. Una violenta 
infiammazione del basso ventre pose la sua vita in pe- 
ricolo ; finalmente, in capo a sei settimane entrò nel 
periodo di convalescenza, e dopo nove mesi dalla con- 
valescenza, ebbe un bel bambino. A partire da qne- 
st' epoca, in cui la puerpera contava già trentasette 
anni, divenne ancora otto volte madre con lo stesso 
sposo, e tutti i figli vissero per consolare la sua vec- 
chiaia. » 

H medesimo autore riferisce un' altra osservazione 
ohe ci fa vedere come un uomo vedovo di tre mogli, 
senza av^re avuto mai figli, si ammogliò con una quar- 
ta, e, in seguito ad una terribile malattia, acquistasse 
d'improvviso la facoltà fecondatrice avendo molti fi- 
gli con questa ultima sposa. 

Questi due esempi ci conducono naturalmente a 
questa conclusione: sarebbe desiderabile che gli specia- 
listi seguissero con la piii scrupolosa attenzione le ma- 
lattie che alcune volte assalgono le persone reputate 
sterili ; sC) fra queste persone, alcune riconquistassero 
la salute in un con la facoltà di fecondare o di essere 
fecondate, si sarebbe, per cosi dire, sorpresa la na- 
tura nei suoi segreti ; allora forse sarebbe possibile, 
per mezzo di una terapeutica appropriata, agire so- 
pra soggetti in buona salute, e di sviluppare, nei loro 
organi muti, una rivoluzione del genere di quella che 
or ora abbiam visto. Per gli sposi che domandano ad 
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alta voce una progenitura, la fecondità sarebbe uh 
dono inapprezzabile, e non avrebbero abbastanza de- 
naro né gioia per attestare la riconoscenza a colui che 
loro avesse procurato una simile felicità. 
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XXV. 

ANAFRODISIA, INDIFFERENZA, FREDDEZZA, 
ASSENZA DEI DESIDERI VENEREI 



Lo stato d'inerzia in cui possono trovarsi gli or- 
ganiy e, per conseguenza, Tindifferenza del soggetto 
per tutto ciò che riguarda Tattq di riproduzione, ha 
ricevuto il nome d'anafrodisia. Questa affezione si di- 
stingue dair impotenza in ciò che quest' ultima non 
esclude i desideri venerei, mentre che nella prima 
mancano completamente. L'anafrodisia è dunque una 
causa d'impotenza, poiché l'individuo che ne è affetto 
non sente gli stimoli genitali. 

I soggetti vittime di questa infermità sono raris- 
simi e s' incontrano più nel sesso femminile che in 
quello mascolino. Vi sono stati esempi di donne tal- 
mente agghiacciate, che si prestavano all'atto sessuale 
con la stessa inerzia di un cadavere, ciò che, in più 
casi, non impedi affatto che la fecondazione avesse 
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luogo. Si citano pure alcuni dotti e ascetici, nei quali 
lo studio e la contemplazione, a lungo proti*atte, fe- 
cero tacere ogni desiderio e ridussero gli organi ge- 
nitali ad una ticmpleta anafrcdisiaa. 

Si è nei temperamenti linfatici per eccellenza, nelle 
costituzioni intristite, che si incontrano soggetti ca- 
paci d'anafrodisia. I loro tessuti sono ripieni di flui- 
di ; la loro fibra, molle, rilasciata, assiderata, si mo- 
stra infusibile agli stimolanti i pili energici. Nasco- 
iìo, vegetano e passano sulla terra come corpi inerti, 
senza che un raggio di amore abbia riscaldato la loro 
pallida esistenza. Questa impassibilità per i piaceri 
sessuali, quando nella primavera tutto canta e stre- 
pita di voluttà, quando tutti gli esseri sono in preda 
agli invisibili desideri della riproduzione, questa ane- 
stesia dell'anima e dei sensi è una vera mostruosità. 
Questa grave infermità non si può combattere se non 
cambiando la costituzione dell'individuo col regime 
del trenamento. 

r Se r anafrodisia affetta individui ancora nel fiore 
dell'età, sia in seguito ad eccessi fisici o intellettuali, 
sia in seguito a lunghe -malattie, i mezzi che deb- 
bonsi impiegare sono gli stessi che quelli indicati al- 
l'articolo Impotenza per causa di eccesso. 

Ma allorché il soggetto volge verso la vecchiaia, 
tanto pili precoce quanti maggiori sono stati gli abusi, 
i filtri, gli afrodisiaci i piti potenti, sono inutili e quasi 
sempre funesti a coloro che imprudentemente ne fanno 
uso. 
-L'intemperanza e l'abuso dei piaceri venerei sono, 
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senza dubbio, le due sorgenti che forniscono il più 
gran numero di esseri impotenti e sterili. La gioyentù 
priva di esperienza si getta con furore in mezzo ai 
piaceri sensuali, e fiduciosa nelle proprie forze, aspira 
tutti i profumi, si da' a tutti gli eccessi; ma allor- 
ché questi giorni di febbre son passati, essa si rial- 
za, snervata, vergognosa allora delle sue deboscie e 
della s^a debolezza, chiede soccorso all'arte, gli do- 
manda il secreto di risvegliare i suoi organi che dor- 
mono un sonno di sfinimento ; ma spesso è troppo 
tardi; i desideri son rimasti, mentre il corpo sarà d'ora 
innanzi impotente a soddisfarli. 

Il matrimonio di uomini e di donne cosi sfiniti, 
come pure quello dei vecchi, o resta infecondo, o non 
produce che figli malaticci, i quali, a lor volta, ge- 
nerano essere infermi o contraffatti : ed è cosi che la 
razza si va imbastardendo. Questo è ciò che si può 
vedere nelle Capitali, questi grandi centri di civiliz- 
zazione che nascondono tante miserie e tanti vizi. 

I mezzi di combattere l'impotenza sono tanto nu- 
merosi quanto le cause che la determinano. Ecco, in 
succinto, ciò che consiglia 1' arte, guidata dalla sag- 
gezza e dall'esperienza : distruggere le cause che man- 
tengono la malattia ; evitare tutti gli eccessi ; calmare 
l'immaginazione allarmata ; riparare le forze indebo- 
lite, e riportare, se è possibile, la costituzione alla sua 
primitiva energia. 

Quando il soggetto non ha oltrepassato i limiti 
dell'età, e che l'impotenza di cui è affetto proviene da 
malattia nervosa, da eccessiva vivacità nei desideri^ 
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dal sentimento profondo di rispetto o .d'amore, dalla 
vergogna, da estrema timidezza, bisogna prima mo- 
derare questa disposizione morale e sostituire Tatti- 
vita intellettuale con distrazioni e con esercizi fisici : 
il trattamento allora appartiene alla medicina intel- 
lettuale, alla ginnastica e all'igiene. 

Questa specie d'impotenza colpisce numerose vitti- 
me, giacché niente è piii capriccioso che i nostri or- 
gani ; essi son pronti in momenti in cui non ce n'è 
bisogno ; se poi viene Toccasione di servirsene, si ri- 
fiutano. E* ciò che avvenne al povero Catullo il giorno 
in cui la sua cara Lesbia gli dette un primo appun- 
tamento. 

Questa profonda inerzia dell'organo sessuale, negli 
uomini ancora giovani e vigorosi, è parsa m ogni- 
tempo talmente straordinaria, che anticameìite veniva 
attribuita a malefici, a filtri somministrati di nasco- 
sto ; e infine alle cosi dette fatture. Coloro che pas- 
savano per capaci di operare le fatture erano molto 
paventati ; poiché non limitavano la scelta delle vit- 
time agli uomini della bassa e media condizione, ma. 
la spingevano anche ai principi, e perfino ai re ! 

Erotodo narra che Amasis, re di Egitto, si trovò 
molto imbarazzato vicino alla regina Laodice, ch'e- 
gli amava con gran passione. 

Secondo lo storico Sozamene, Onorio, figlio del gran 
Teodosio, si trovò nello stesso imbarazzo con sua mo- 
glie la prima notte del matrimonio. 

Il famoso Brunehaut fece si bene la fattura a suo- 
figlio, che, secondo ciò che ne riferisce Aimoin, gli 
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fa impossibile di unirsi carnalmente ad Hermoiib^ìrge 
ch'egli adorava. 

Maria di Padilla giuoco il medesimo tiro a Pietro 
di Castiglia. 

La. meravigliosa storia de' tempi passati ci fornisce 
una quantità di esempi analoghi che torna inutile qui 
riferire. 

Nel caso in cui l'impotenza è cagionata da esauri- 
mento, da debilitazione generale, conseguenze^ did li 
bertinaggio e di malattie gravi, è necessario riparare 
e fortificare tutta l'economia, e rispettare il soiì no 
del membro genitale fin tanto che esso si risvegli dn 
sé medesimo. Si ripara all'economia con buoni analet- 
tici, con alimenti sostanziosi e succolenti, soj>ra tutto 
con quelli che ci offre il regno animale, con le carni 
leggermente arrostite, con brodi consumati j t^ee. Si 
preconizzano molto il cioccolatte in cui siansi sliattuti 
più. rossi d'uovi, i bagni freddi di breve dnrat?^^ i 
bagni locali aromatici, le doccio, le frizioni, il nuis- 
saggio, le passeggiate in campagna e finalmente tutti 
gli esercizi che mettono in azione il sistema musco- 
lare, che favoriscono le secrezioni e sviluppano Ta]»- 
petito. 

Ma quando agli eccessi di una giovinezza libertina, 
vengono ancora ad aggiungersi gli anni, è ìveii dif- 
ficile, per non dire impossibile, di rendere a^Ii (jt^- 
gani genitali la necessaria vitalità per saziare i de- 
sideri erotici, tanto pili vivi quanto piti la ]>arte i-i 
ricusa di soddisfare. Allora s'interroga la scir*nza, si 
domanda all'arte il segreto di ringiovanire la natura, 
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La scienza risponde che non può nulla contro gli ol- 
traggi del tempo. Nondimeno^ occorono piaceri a que- 
sti lussuriosi invecchiati ; e vogliono averli ad ogni 
costo. L'arte venale o imprudente offre loro afrodi- 
siaci, spermatopici, dei quali abusano, e che ben pre- 
sto restano senza azione. Allora essi ricorrono a ri- 
medi violenti, a filtri incendiari, che li portano alla 
tomba senza averli soddisfatti. È per ismorzare que- 
sta sete inestinguibile di piaceri che si è fatta la far- 
macopea degli afrodisiaci, tanto pericolosa fra mani 
imprudenti. 
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XXVI. 
AFRODISIACI O SPERMATOPICI 



Si chiama cosi ogni liquore, ogni sostanza medica- 
mentosa o alimentare capace di risvegliare l'appetito 
venereo sia arrecando uno stimolo diretto sugli o;'- 
gani genitali, sia fortificandone l'economia intera. 

Fra le sostanze alimentari, ve ne sono alcune alle 
quali si attribuisce le proprietà di risvegliare il fuoco 
spento e di produrre voluttuose titillazioni : il tartufo 
aromatico, la spugnola, Foronzio appartengono a que- 
sta categoria ; vengono poi i carciofi, i sedani, la ru- 
chetta, la senapa, la cannella, il garofano e tutti gli 
aromatici in generale. Le carni nere, certe selvaggi- 
ne, i pesci, sopratutto la torpiglia, la scriminatura, 
gli squali, sono buoni afrodisiaci. I popoli ictiofagi 
passano per essere amorosissimi e le loro donne fe- 
condissime. 

Gli astaci, i gamberi, i petonchi e le ostriche sono 
riconosciuti stimolanti del sistema genito urinario : 
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gli è perciò che se ne faceva un si gran consumo nelle 
cene misteriose del carnevale di Venezia. 

Fra le sostanze medicinali, la radice del satirione, 
la borace, T ambra grigia, il sisaro, la vainiglia e so- 
pratutto il muschio, sono stati celebrati come afrodi- 
siaci. 

Weicklard dice di aver risvegliato, per mezzo di 
pastiglie al muschio, gli organi avvizziti di un ot- 
tuagenario. 

Le frizioni secche e aromatiche sulP alto delle co- 
scie^ sul pube e sui lombi ; i bagni locali leggermente 
senapati, le dccc:e fredde sulla parte, sono eccitanti 
che possono impiegarsi senza alcun pericolo. 

La flagellazione è stata vantata, in tutti i tempi, 
come un potente ausiliare nel trattamento di molte 
malattia nervose. Così Tito, discepolo d' Asclepiade, 
voleva che si flagellassero rudemente i maniaci, ger 
ricondurli alla ragione. Celio-Aureliano, Seneca, Rha- 
sès. Campanella e molti altri, preconizzavano la fla- 
gellazione contro Tostruzione delle viscere, la febbre 
quartana, l'isteria, ecc. Essi assicurano, che applicata 
moderatamente alle persone magre, può procurar loro 
una buona costituzione. Infine, come afrodisiaco, la 
flagellazione riunisce quasi tutti i suffragi. 

Gli strumenti impiegati nella flagellazione sono : 
la mano, le bacchette alcune volte bagnate nell' a- 
ceto in altro liquido irritante, lo staffile a corda 
o a correggia di cuoio e le ortiche. In quest' ultimo 
caso essa prende il nome di orticazione. 

L'elettricità è stata impiegata come stimolante, ne- 
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gli individui caduti nello sfinimento delle forze geni- 
tali. Questo mezzo ha anch'esso fatto ottenere alcuni 
successi. — Nel 1780, un medico di Londra impiantò 
uno stabilimento di letti elettrici, a scosse graduate, 
che, viene assicurato, ebbero tanta potenza da fare 
uscire dal loro torpore organi avvizziti, e ridonare 
la forza virile a coloro che credevano di averla per- 
duta per sempre. 

Vi hanno altri afrodisiaci, ma costantemente si pe- 
ricolosi, si funesti,* che sarebbe follia il farne uso. 
Se noi ne parliamo, è per ispirare a riguardo loro 
un giusto timore e farli rigettare come violenti ve- 
leni: intendiamo parlare à.e\ fosforo e delle cantaridi. 
Tutte le persone, in generale, che hanno avuto l'im- 
prudenza di servirsene, vi hanno trovato la morte in 
seguito a dolori atroci, o ne sono rimaste profonda- 
mente danneggiate. . 

La triste fine del poeta Lucrezio viene attribuita 
ad una pozione di cantaridi che gli somministrò la 
sua amica Lucilia. 

Ambrogio Pare racconta che una cortigiana, aven- 
do cosparso di cantaridi una pietanza che servi al 
suo amante nell'intenzione di renderlo più amoroso, 
quest'ultimo entrò in si violento priapismo, che n'ebbe 
un'emorragia nella verga e nell'ano, della quale mori. 

Ai giorni nostri, la tomba si è schiusa a molti gio- 
vani d' ingegno e di avvenire che, nei loro travia- 
menti, domandarono delle ispirazioni all' orgia, e il 
vigore a quelle bevande velenose la cui azione cor- 
rode gli organi. 
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Questo martirologio si potrebbe ingrandire col ri- 
ferire un gran numero di morti spaventevoli ; ma ciò 
sembraci inutile se gli esempi citati hanno saputo 
ispirare un'orrore profondo per quelle avvelenate po- 
zioni. 
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XXVII. 
FILTRI 



La parola filtro, designava ogni preparazione, o^ni 
bevanda che avesse Tincomparabile virtù di accendere 
l'amore, di stimolare gli organi genitali e di forzare 
una persona ad amarne un'altra. 

Circe, Medea, Armida, si resero famose nell' arte 
di preparare i filtri ; i pastori di Sicilia e gli etn?- 
goni del medio evo ebbero anch'essi questa celebriti. 
Oggi, gli spacciatori di filtri sono più rari ; e nondi- 
meno, se l'antichità prestò fede alla virtù dì queste 
bevande, bisogna dirlo a vergogna della nostra civi- 
lizzazione, il decìmonono secolo non è privo ài su- 
perstizioni ; buon numero d'individui, sopratutto n<^!lo 
campagne, credono sinceramente tanto ai filtri^ ni ma- 
lefici, che al diavolo. Diversi ciarlatani sfruttiino rin- 
cora questa funesta credulità, che i lumi dell' <*poeii 
nostra avrebbero dovuto dissipare. 

I filtri, in generale, erano composti d' afrodisiaci, 
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di sostanze acri e non di rado velenose. Altra volta, 
erano un'amalgama infetta, una miscela nauseante di 
materie eterogenee, nella quale un'immaginazione de- 
lirante credeva attingervi la saggezza e l'amore. Co- 
lui che legge, dalla seguente enumerazione, potrà giu- 
dicare delle meravigliose virtii di un filtro : 

L'acqua fangosa e corrotta dalla tartaruga e dal 
riccio in fregola ; gli escrementi e la raspatura di 
corno degli animali lascivi ; il fiele di certi rettili ; 
il latte di rospo ; l'urina del becco, lo sterco dei pic- 
cioni, ecc., ecc. Tali erano i principali ingredienti di 
questi filtri, piii o meno nauseabondi e ripugnanti, 
che ebbero per troppo lungo tempo una deplorevole 
celebrità. Ordinariamente vi si aggiungevano : i suc- 
chi della mandragora, dell' euforbie, della vulvaria, 
dell'assafetida, e d'altre erbe puzzolenti; le polveri 
fatte con la testa di una vipera e la coda di uno 
scorpione ; le piaghe corrossive, gli escarotici, le luc- 
ciole, le cantaridi, e tutto ciò che si conosceva di più 
acre e di più corrosivo. 

Ognuno può agevolmente figurarsi l'effetto violento 
che dovea produrre sull'economia questa miscela di 
sostanze corrosive ; infatti quante vittime, in luogo 
di attingervi giovinezza e amore, vi trovarono una 
spaventevole agonia, e poi il letto ghiacciato della 
morte per ispegnere il fuoco accesso nei loro organi. 
Wi potrebbe citare il voluttuoso LucuUo che dovette 
la sua dolorosa fine ad una di queste pozioni ; il poeta 
Lucrezio, già più sopra accennato, che mori dopo 
aver bevuto l'ardente mistura che gli offri Lucilla, 
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sua amante. La follia sanguinaria di Caligola viene 
pure attribuita ai filtri preparati da Cesonia. Se noi 
volessimo frugare neir istoria moderna, troveremmo, 
in tempi più a noi vicini, una lunga serie di insen- 
sati di ogni condizione, che sonosi avvelenati con si- 
mili bevande. 
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xxvm. 

NEVROPATIE GENITALI 



Il desiderio smoderato dei piaceri venerei ha la 
sua sede ora nelle parti genitali e ora nel cervelletto. 
La troppa grande attività di questi organi produce 
orrende malattie che sono state chiamate satiriasi, 
erotomania, furori uterini, ninforaaniay ecc. Nella gio- 
vinezza ordinariamente è l'irritazione, la flogosi delle 
parti genitali, che conducono alla lubricità; allora 
Tatto si compie naturalmente. Nell'età avanzata, quan- 
do gli organi sessuali sono stanchi e per cosi dire 
consumati, si è dal cervelletto che parte lo stimolo 
erotico, e il desiderio diventa tanto più violento, quan- 
to pili manca la vitalità alle parti per soddisfarle. 
Infatti si vede che quegli individui i quali sono mezzo 
impotenti, si abbandonano a tutte le oscenità le piii 
nauseanti, nella speranza di risvegliare i loro organi 
assiderati. Questi individui che, nella maggior parte, 
portano sul loro viso F orribile marchio del libertinag- 
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gio, sono sterili o non generano che creature infer- 
micce ; oltre di ciò, essi sono pericolosi per la società, 
giacché la depravazione sessuale mena diritto alla de- 
pravazione del cuore. Questo stretto rapporto è molto 
ben dimostrato dagli esempi tristemente celebri di una 
quantità d'individui spregevoli di alta e bassa con- 
dizione, che, in seguito, alle loro deboscie e alle loro 
infamie, si macchiavano di tutti i delitti, insanguina- 
vano le loro mani e terminavano la loro esistenza o 
in una feroce imbecillità ò sulla forca. I satrapi d'A- 
sia, i grandi di Babilonia, i Neroni, i Tiberi, i Ca- 
ligola, gli Eliogabali, i Borgia, mostri dalla faccia 
umana, alterati dal sangue e dalla lussuria, ci of- 
frono tutto ciò che r immaginazione in delirio può 
consumare di più abominevole, di piii atroce; e la 
storia sembra che abbia registrato i loro nomi per- 
chè i popoli avvenire ne esecrassero per sempre la 
memoria. 

La passione venerea sembra essere più ardente e 
di più lunga durata nelle donne, perchè il loro si- 
stema genitale è molto più esteso che quello deiruomo 
e perchè esso esercita un'inmiensa azione suU' intero 
organismo. E tale passione si mostra anche più or- 
renda, perchè non è nel carattere della donna, natu- 
ralmente timida e pudica, di abbandonarsi con sfron- 
tatezza ai trasporti amorosi. 

Una volta sormontata la barriera, nessuna cosa può 
arrestare la donna; essa corre con furore a precipi- 
tarsi negli eccessi i più vergognosi. 

La storia ha ugualmente conservato i nomi di una 
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quantità .di ninfomani per abbandonarle all' esecra- 
zione del loro sesso. Elefantide, Filene, Taide, che, 
in seguito ad un'orgia sfrenata, fece bruciare il ma- 
gnifico tempio di Persepoli. Cleopatra, ancora più ce- 
lebre per i suoi eccessi che per la sua bellezza ; Agrip - 
piùa, tanto crudele nella sua lubricità ; Faustina ; 
Quartilia che non si rammentava di essere stata ver- 
gine; la famosa Messalina, il di cui delirio erotico è 
passato in proverbio ; Soemia, che inculcò i suoi gu- 
sti di deboscia al proprio figlio Eliogabalo ; Caterina 
de' Medici ; Lucrezia Borgia ; Margherita di Borgo- 
gna, e tante altre che sarebbe troppo lungo enume- 
rare^ delle quali i terribili amori farebbero arrossire 
la cortigiana più infame. 

Le feste d'Anaide o Venere impudica, i baccanali, le 
feste di Diana, di Priapo, i Lupercali, ove avveni- 
vano le scene le più ignobili, le più stomachevoli, 
danno un idea della degradazione fisica e morale in 
cui si affonda la deboscia. Ma né Sardi, uè Babilo- 
nia, nemmeno Sibari, queste cloache infette di disso- 
luzione, uguagliarono le orribili, atroci infamie che 
si commisero a Roma, soprattutto ai tempi degli im- 
peratori. 

La prostituzione era divenuta talmente sfrenata, 
talmente provocante, che vi si consumavano impudi- 
cizie mostruose, sudicerie esecrabili, inaudite. E, ad 
onta delle declamazioni di alcuni pessimisti, bisogna 
dirlo a lode della società moderna, i costumi hanno 
immensamente guadagnato sotto questo rapporto. Leg- 
gasi la storia antica, e si vedrà, nei greci. Solone 
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stabilir luoghi di prostituzione per garantire le donne 
oneste contro gli assalti dei libertini. A Babilonia, 
ogni donna doveva prostituirsi almeno una volta nel- 
la sua vita. Nella Tracia, le giov anette erano libere 
di darsi ai loro amanti. A Roma, una donna poteva 
far traffico delle sue bellezze purché ne prevenisse 
gli edili, e le stesse patrizie non disdegnavano di far 
uso di questo privilegio. 

Da tutti questi fatti, non si deve forse concludere 
che la civiltà moderna, quanto ai costumi, sta molto 
al di/ sopra di quella antica ? E se di tanto in tanto, 
si notano periodi di dissoluzione, ciò avviene perchè 
i secoli presentano, come gli anni della nostra vita^ 
alternative di bene e di male ; perchè le grandi na- 
zioni hanno il loro eccesso di salute, di malattia e 
di decadenza. 

I. Ninfomania o passione uterina — Si ricono- 
sce dai sintomi seguenti : desiderio ardente e invinci- 
bile dei piaceri dell' amore, obblio di ogni sentimen- 
to di pudore, lubricità nauseante, irritazione vagina- 
le, causa di un delirio periodico, indebolimento delle 
facoltà intellettuali cagionato dai furori vulvo-uterinL 

Si è. per lungo tempo attribuita la ninfomania ad 
una irritazione, ad una flogosi del canale vulvo-uteri - 
no e della clitoride ; ma l'anatomia patologica ha og- 
gi dimostrato che questa funesta malattia risulta, ad 
un tempo, dall' eccessiva attività genitale e dalF irri- 
tazione del cervelletto. 

Le cause predisponenti alla passione uterina, sona 
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il celibato forzato, perchè i violenti desideri sessuali 
accendono Timmaginazione. Le donne, soprattutto le 
giovani, che vivono colPidea fissa del coito, e che non 
possono soddisfare il desiderio da cui vengono inces- 
santemente assediate, sono minacciate di furore ute- 
rino. Questa orribile affezione si scatena adunque più 
particolarmente sulle nubili e le giovani poste in re- 
clusori. Tale malattia è sembrata cosi spaventevole 
e cosi funesta nei suoi risultati, che in più epoche 
è stata considerata come una punizione inflitta dalla 
collera divina; allora s'imprigionavano e perfino* ve- 
nivano soffocate le infelici che n'erano vittime. Oggi 
si è più al giorno delle cose, per consegunza meno 
superstiziosi, meno creduli, poiché la medicina ha se- 
- «gnalato le cause e la sede di questa triste affezione, 
é e raccomanda di portarvi rimedio prima che essa ab- 
.' bia degenerato in impetuoso delirio. 

Il temperamento nervoso-sanguigno, chiamato pure 
temperamento uterino; una precoce pubertà, un trop- 
po grande sviluppo del cervelletto e delle parti ge- 
nitali, desideri venerei per troppo lungo tempo sof- 
focati, la vista di oggetli lascivi, le conversazioni 
erotiche, e, in generale, tutto ciò che eccita l'amore, 
viene riguardato come causa attiva della ninfomania ; 
tutti i medici si accordano a proporre il matrimonio 
come uno dei rimedi più efiìcaci. Le osservazipni che 
seguono, sembrerebbero fornirne la prova. 

L'autore della Fisiologia delle passioni, Alibert, 
venne chiamato per prodigare le sue cure ad una si- 
gnorina di elevata condizione, affetta da ninfomania. 
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I genitori gli fecero la esatta descrizione della deplo- 
revole malattia da cui era affetta la figlia, la quale, 
nei suoi eccessi, misconosceva ogni pudore, benché di 
natura fosse tutta ritegno, e si abbandonava ad atti 
di una oscenità ributtante. Questa infelice si trovava 
chiusa in un appartamento, quasi nascosto, del palaz- 
zo, e isolata da ogni contatto con uomini, giacché la 
sola vista di un individuo di sesso mascolino, provo- 
cava in lei furori uterini. Il signor Alibert essendo- 
si introdotto nell'appartamento che serviva di prigione 
«Ila ninfomane, si fece un'idea giusta della descrizio- 
ne che glie n'era stata fa^ta ; le gesta e le parole le 
pili oscene gli vennero lanciate fino all'istante in cui 
si ritrasse nell'appartamento vicino. Allora egli disse : 
« La malattia ha fatto dannosi progressi, ma non 
tanto per essere incurabile. Bisogna tentar subito la 
guarigione. Secondo me, un solo rimedio vi ha, il ma- 
trimonio ; ma piii presto possibile, giacché i momenti 
sono preziosi ; il male lavora senza posa per mettere 
le sue profonde radici. Sbrigatevi, se desiderate sal- 
var vostra figlia. » 

La ninfomane che ascoltava, tendendo 1' orecchio 
presso la porta, comprese il rimedio indicato dal me- 
dico; un'improvvisa risoluzione s'impadroni di lei, e 
nel medesimo giorno essa se ne fuggi dalla casa pa- 
tema. I genitori praticarono, per piii settimane, ste- 
rili ricerche affine di ritrovarla. Finalmente, una sera, 
il signor Alibert, traversando a piedi uno dei croce- 
via della capitale, riconobbe, malgrado il suo trave- 

DBBAY — 20 
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stimento, la signorina che, sui marciapiedi, faceva il 
mestiere di donna pubblica. 

— Cosa fate là, disgraziata ? dissele il signor Ali- 
bert con un tono severo. 

Ho obbedito ai vostri ordini, dottore ; io mi sono 
guarita, rispose sorridendo la ninfomane. 

Infatti, un mese dopo, saziata, dei piaceri venerei, 
essa rientrò ììbt famiglia quasi guarita, e un pronto 
matrimonio oompletò la guarigione. 

Un* altra signorina, dell'età di 30 anni, di tempe- 
ramento bilioso-sanguigno, soccombette in seguito alla 
violenza di un accesso di ninfomania. Eccone Fosser- 
vazione tal quale la riferisce il medico incaricato di 
curarla: . 

« Questa signorina avr^^ya amato nella sua gio- 

ventri, e invece di legittimare il suo amore con il ma- 
trimonio, credette, la pazzerella, i che fosse un' opera 
pia di fare il sacrifizio del suo amore e di soffrire t 
Colui ch'essa adorava mori di aipore per lei. Questa 
morte l'afflisse grandemente, e divenne triste e cupa. 
Tuttavia la sua devozione la tenne un poco sollevala: 
ma a 30 anni il suo carattere prese una tinta più fo- 
sca. Soggetta ad attacchi di isterismo, essa non usciva 
di casa che per andarsene in chiesa, o^e il curato, 
uomo avanzatissimo in età, le prodigava .mille saggie 
considerazioni. » 

« Un giorno essa provò un prurito in tutto il cor|K), 
ed una titillazione sì gradevole che essa n'ebbe VtìÉ^ 
gogna, e si recò di corsa dal curato per cOutèàÈàà' 
sene. » 
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« L' indomani, avvenne in lei una grande rivolu- 
zione, tanto nel fisico quanto nel morale ; i suoi oc- 
chi divennero piti brillanti del solito ; si notò nei suoi 
gesti qualche cosa di straordinario. Pochi giorni dopo 
si recò dal <5urato e fece atti indecenti, libidinosi. Il 
curato, sbalordito da ciò che vedeva, si aflfrettò a ri- 
mandarla ai suoi genitori. » 

« Finalmente, questa povera giovane aveva il 

viso rosso, infiammato, gli occhi molto scintillanti, e 
la respirazione straordinariamente accelerata. Tutto 
ad un tratto essa emise un grido acuto e si precipitò, 
abbracciandolo, su colui che avea Tincarico di sorve- 
gliarla, e con le più energiche parole lo costrinse a 
soddisfare l'ardore da cui sentivasi divorata. >► 

« Malgrado la grande resistenza che essa op- 
pose, si riuscì a dominarla, e le fu immediatamente 
praticata una larga sanguigna. 

« Il curato, essendo venuto a vederla, volle pro- 
varsi di calmarla ; ma essa si slanciò dal suo letto pili 
sfrenata d'una baccante, e gli chiese, con i piti lascivi 
termini, di saziare la passione che la rendeva folle e 
la faceva stare in continuo delirio. Il povero curato 
rispose cercando di esorcizzarla, perchè temeva che 
essa fosse vittima di uno spirito maligno. In un mo- 
mento, uomini robusti furono sopra di lei, le legarono 
piedi e polsi e la fecero adagiare sopra il suo letto, 
dopo di che essa sentì bagnarsi di un sudore abbon- 
dante e fetido. » 

« L'indomani mattina, fu presa da un desiderio fu- 
rioso e terribile di piaceri venerei; si alzò nuda dal 
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SUO letto, scapigliata, gittò a terra tutto quello che 
gli si parava innanzi, e si precipitò sopra un uomo 
che discendeva le scale della casa. » 

« Anche questa volta si riuscì a dominarla ; le fd 
praticata sul posto una nuova sanguigna, più abbon- 
dante della prima ; ma il furore uterino non si cai- 
liiò affatto e i terribili sintomi di questa spaventevole 
malattia si moltiplicarono con una scoraggiante rapi- 
dità. La ninfomane si agitava sul suo letto, divorata 
dagli ardenti desiderii ; ad onta degli sforzi di quat- 
tro persone vigorose che cercavano di rattenerla, essa 
prendeva le posizioni le più lascive, pronunciava pa- 
role d'una oscenità inaudita. I suoi occhi mandavano 
ba gliori verdastri ; sulle sue labbra di un rosso ac- 
ceso, si vedeva una schiuma sanguinolenta, il rima- 
nente del suo viso era livido, plumbeo. Tutto ad un 
tratto le sopravvenne un violento parossismo, le sue 
articolazioni .scricchiolarono, come se le ossa si fossero 
rotte ; le sue pupille giravano celeremente nella loro 
orbita incavata ; essa fece sentire un feroce grido, ac- 
compagnato da uno spaventoso strider de' denti, e 
spirò in preda a quest'ultima convulsione. » 

La reazione violenta degli organi uterini su tutta 
l'economia è terribile nelle donne a temperamento ero- 
tico, obbligate al celibato da pregiudizi religiosi. Dai 
momento in cui gli organi della riproduzione sono 
chiamati ad agire, il desiderio venereo invade tutto 
l'organismo, lo governa, lo commuove e lo mette sos- 
sopra, se non gli si dà lo sfogo necessario. Allorché 
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Fesaltazione genitale è giunta al suo culmine rom- 
bile furore uterino si manifesta : 

C'est Vèous tout entière, à sa prole attachóe. 

La donna allora non è piii che una baccante in 
delirio, tutti i suoi atti portano Timpronta della pas- 
sione che la divora. Si sono viste ninfomani in preda 
al parossismo, cadere sul suolo, assalite da attacchi di 
epilessia. 

Vari medici han raccolto e pubblicato osservazioni 
sulle malattie provocate dal celibato o dalla reclusione 
nei chiostri. Il quadro di queste malattie e il numero 
loro sono spaventevoli. HoflFmann ha pubblicato la 
storia d'una religiosa che fu, per lungo tempo, sog- 
getta ad eccessi di ninfomania. Tissot ha citato Te- 
sempio, presso a poco simile, d'una giovane che, ac- 
cecata da pregiudizi religiosi, si sforzava di resistere 
al suo .temperamento erotico. Ed essa non avrebbe 
tardato molto a divenire vittima dei suoi violenti de- 
siderii, se, tornata ad idee più conformi alla natura 
ed alla ragione, non si fosse risoluta a seguire la via 
del matrimonio. 

Sebbene siasi compiuta la soppressione degli ordini 
religiosi e siano avvenuti cambiamenti nei costumi, 
tuttavia i medici di oggigiorno spesso constatano an- 
cora i perniciosi effetti delle idee ascetiche e dell'o- 
zio. La reazione religiosa della quale si cerca trar pro- 
fitto per impadronirsi dell'immaginazione delle donne, 
non è più possibile ai nostri tempi ; lo stato del ma- 
trimonio viene oggi considerato, dalla maggioranza, 



Digitized by LjOOQ IC 



310 STORIA NATURALE 

come più morale e più utile al paese che il celibato 
egoista e sterile. 

II. Satiriasi. — Questo nome viene adoperato a. 
significare la ributtante lubricità da cui sono affetti - 
certi uomini, paragonandoli ai satiri della mitologia, 
pronti sempre a soddisfare la loro lussuria. 

La satiriasi sta al sesso mascolino come la ninfo- 
mania al sesso femminino. Questa terribile malattia, 
fortunatamente rarissima, offre i sintomi seguenti : 

Turgescenza degli organi genitali, erezione quasi 
continua ; sonno agitato da sogni erotici e interrotto 
da polluzioni. I desiderii, lungi dair essere assopiti 
con le eiaculazioni speimaticlie, si risvegliano più im- 
petuosi ; Tatto della copula può praticarsi ad ogni 
istante ; gli occhi brillano, sfavillano, la faccia è ac- 
cesa, la bocca spumeggiante, i lineamenti in convul- 
sione per un orrido riso. Assediato giorno e notte da 
pensieri voluttuosi, cercando sempre di soddisfare la 
sua insaziabile lussuria, il satiriaco si abbandona in- 
nanzi alle donne a gesti osceni, a propositi sozzi. E 
le donne debbono temere di trovarsi sole con lui, giac- 
ché in un momento di parossismo può gettarsi sopra 
ad esse e commettere ogni violenza. 

Le cause della satiriasi sono le medesime che quelle 
della ninfomania ; è una nevropatia in tutta la sua 
intensità. Molte e curiose ossei^^^azioni sono state fatte 
su questa malattia. 11 trattamento da praticarsi è ri- 
servato al medico soltanto. 

Spesso si ripete che vi hanno organizzazioni alle 
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qnali non costa nulla la castità ; può essere ; ma sono 
rare eccezioni, che provengono da un fisico imperfet- 
to ; giacché la natura, che non produce niente d'inu- 
tile, non ha dato all'uomo più che alla donna, organi 
che non debbono servir loro ; essa punisce, con terri- 
bili malattie, gl'insensati che tentano di sottrarsi alle 
sue léggi. Ecco perchè la satinasi generalmente s'in 
centra cogrindividui condalinati al celibato, e non si 
. manifesta che rarissimamente in coloro che seguono 
il matrimonio. Allorquando la preponderanza genitale 
esiste in un individuo, se alla forza del suo tempe- 
ramento vi si aggiungono una ardente immaginazio- 
ne e l'obbligo del celibato, le irritazioni cerebrali di- 
ventano ben presto allarmanti, e determinano un ge- 
nerale disordine, delirio, furori e alcune volte aliena- 
zione mentale. 

Si porta ad esempio un soldato il di cui tempera- 
mento erotico fece divenir furioso, e che fu appiccato 
a Montpellier per delitto di stupro. Questo uomo fu 
assalito da un furore satiriaco alla vista di una fan- 
ciulla che incontrò in campagna. Obbligato dalla vio- 
lenza genitale, si gettò sopra ad essa senza badare 
ai contadini che lo attorniavano e lo battevano a col- 
pi di bastone, senza darsi pensiero delle grida della 
folla che lo assaliva e cercava di strappargli la vit- 
tima; questo soldato, con l'occhio di fuoco, i linea- 
menti convulsi, pazzo furioso, dette sfogo alla sua or- 
ribile passione. 

H professore Bordeu ha riferito l'osservazione di 
tre giovani satinaci, nei quali la predominanza ge- 
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nitale, riconosciuta fin dalla tenera età, si manifestava 
con un eccessivo sviluppo di questi organi ed una 
pubertà assai precoce. Questi piccoli satiri, da undici 
a tredici anni, bassi, tarchiati, stupidi, quasi idioti, 
vivevano sotto Tinfluenza attiva, incessante, delFistin- 
to genitale, e non aveano altro pensiero che soddisfar» 
gli ardori da cui erano invasi. 

Uno di questi satiriaci mori in conseguenza di per- 
dite seminali prima di arrivare al suo sedicesimo an- 
no, gli altri due attaccati da pazzia erotica con tra- 
sporti di furore, furono legati e rinchiusi in un ospe- 
dale di matti. 
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NEVROPATIE CEREBRALI. 



Fin qui, non abbiam parlato che delia degradazione 
mentale o pazzia. Fra tutti i mali che colpiscono Tuo - 
mo, quest'ultimo è, senza dubbio, il più terribile. L'uo- 
mo non s'innalza al disopra degli altri animali che 
per la sua superiorità intellettuale ; ora, se egli perde 
questo prezioso privilegio che distingue la specie, di- 
scende al livello dei bruti, e qualche volta ancora 
piii in basso; giacché, allora, non ha nemmeno Tistinto 
che serve di guida agli animali ; tale è il triste stato 
in cui è caduto l'uomo quando resta vittima dell'alie- 
nazione mentale. 

Le cause deiralienazione o sconvolgimento delle 
facoltà intellettuali, hanno la loro origine in una spe- 
ciale alterazione dell'organo encefalico ; questa altera- 
zione, della natura delle nevrosi, attacca più special- 
mente le parti del cervello che presiedono alle opera- 
zioni della intelligenza. 
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La pazzia si divide in quattro gradi: Tidiotismo, 
la demenza^ la monomania e la mania. 

L'idiotismo, dal greco (idiotis) che Vuol dire igno- 
ranza, è il difetto, la privazione dc^lFintelligenza coin- 
cidente sempre con un vizio o un difetto di sviluppo 
del cervello. Questa degradazione mentale presenta 
tre gradi : — 1.® U imbecillità o povertà di spirito ; 
2.0 L'idiotismo propriamente detto, in cui la ragio- 
ne è nulla e le determinazioni puramente istintive; 
3**. L'automatismo, che è la completa mancanza delFin- 
telligenza e deiristinto. I soggetti affetti da questa 
grave imperfezione sono veri automi, come lo dice 
la parola ; refrattari ad ogni specie di sensazione, 
conducono una vita vegetativa, senza aver nemmeno 
ristinto della conservazione, giacché la maggior parte 
morirebbe di fame, se non si avesse cura di sommi- 
nistrar loro il vitto, come si fa con i bambini della 
prima età. 

La demenza dal latino (de, fuori, mens, ragione) 
privazione della ragione è un^ affezione che incomincia 
coll'indebolimento graduato delle facoltà intellettuali ; 
a questo indebolimento succede ben presto la soppres- 
sione delle facoltà ; ma V istinto animale non si di- 
strugge. La demenza può anche succedere alla mono- 
mania. Viene segnalata ancora un'altra specie di de- 
menza in cui ristinto e le funzioni dell'intelletto re- 
stano annullate ; questa forma si riferisce all' automa- 
tismo. I soggetti che ne restano attaccati sono inca- 
paci di fissare l'attenzione, di confrontare e di giudi- 
care ; in una parola, sono vere macchine. 
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TiSi monomania dal greco (monos sono, e mania paz- 
zia) è nn delirio parziale che si svolge sopra un'idea. 
Il pervertimento si rovescia sulle aflfezioni, sui senti- 
menti e sulle passioni piuttosto che suirintelligenza. 
La monomania può esistere per lungo tempo, senza 
alterazione molto sensibile delle operazioni dello spi- 
rito; ma allorquando essa prende il tipo continuo che 
non lascia più intervalli alla ragione, allora l'intelli- 
genza finisce per rimanerne a sua volta alterata. Ve- 
dremo, più inóanzi, che i monomaniaci agiscono sotto 
Tinfiusso di un'intima convinzione, benché questa sia 
il prodotto del delirio; le loro azioni hanno un mo- 
tivo, uno scopo; generalmente sono premeditate. Esi- 
stono monomaniaci nei quali le facoltà dell'intelletto 
sembrano intatte e che, tuttavia, cedono ad una forza 
irresistibile e consumano atti da loro stessi riprovati. 
Questa forma di follia, alcune volte pericolosissima, 
ha sollevato questioni medico-legali della più alta gra- 
vità. 

La mania è la pazzia propriamente detta nel suo 
pm alto grado. Il carattere aflfettivo di questa malat- 
tia è un delirio generale, con estrema agitazione, in- 
clinante alla collera, spesso al furore. Delle volte il 
delirio intellettuale diviene intermittente e lascia sfug- 
gire sprazzi di ragione ; ma questi lampi sono di bre- 
ve durata , e l'individuo ricade nello stato da cui ne 
era uscito per pochi istanti. Quando la mania dipende 
dalla esagerazione momentanea delle funzioni cere- 
brali, r arte, o piuttosto la natura, può farla scompa- 
rire; inveqe, quando questa esagerazione è divenuta 
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abituale^ sconvolge le fanzioni del cervello e la paz- 
zia diventa incurabile ; Y uomo non è più che una 
macchina^ i di cui disordinati movimenti annunciano 
che la molla regolatrice si è spezzata. 

Durante il parossismo della mania, l'individuo mo- 
stra una estrema agitazione : grida, parla concitato, 
minaccia, sconvolge gli occhi terribili e si abbandone- 
rebbe a tutti gli eccessi del furore, se in precedenza 
non fossero state prese precauzioni. Lo si racchiude 
entro cancelli di ferro o inferriate, come una bestia 
feroce ; là, stride i denti, manda grida spaventevoli, 
si prova di rompere le inferriate, le morde, gesticola, 
moltiplica i suoi sforzi, finché cade a terra sfinito di 
fatica. Questi accessi di furore si rinnovano ad inter- 
valli più o meno prossimi, fino al giorno in cui Tin- 
felice trova la fine della sua esistenza in mezzo ad 
un ultimo parossismo. 

I monomaniaci sono esseri curiosissimi, fantastici e 
assai bizzarri ; tanto che spesso è difficile di mante- 
nere la serietà innanzi all'imperturbabile sangue fred- 
do che essi mostrano nei loro strani discorsi. La con- 
versazione dei monomaniaci si svolge continuamente 
suiridea che li preoccupa; si ha un bel cambiar di- 
fiicorso, essi ritornano sulla loro preoccupazione e senza 
posa. Il monomaniaco s' impazientisce e richiama al- 
l' ordine, allorché non si presta la dovuta attenzione 
a quel che dice ; se si commette l'imprudenza di con- 
tradirlo, si conturbajj s'irrita e la sua irritazione scen- 
derebbe sino all'ingiuria se si continua a contrariarlo. 
Con lui occorre buona volontà, pazienza, bisogna pen- 
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sare e dire come vuole lui, e allora si resta buoni 
amici. 

Nella numerosa famiglia delle monomanie si distin- 
guono diverse varietà, quali T ipocondria, l'isterismo, 
le allucinazioni, i concetti deliranti, che infierisco- 
no particolarmente sulla classe ricca e oziosa, come 
fra gli uomini di lettere afiaticati dalle veglie e dai la- 
vori. I visionari, gli ascetici, i demonomaniaci, gV i- 
spirati, s'incontrano fra gl'individui entusiasti, di cer- 
vello debole, e nei quali l'immaginazione predomina 
a detrimento della ragione. Queste varietii fanno ra- 
pidi progressi e s'indirizzano sempre ad un fine fu-" 
nesto, se i soggetti che ne sono vittima non pigliano 
la vigorosa risoluzione di finirla con la loro situazione 
presente ; s'eglino non hanno la ferma volontà di scac- 
ciare le loro idee fisse e d'imprimere al loro morale 
una nuova direzione. 

La nostra opera essendo scritta al doppio scopo di 
porgere istruzione e diletto ai nostri lettori, riferi- 
remo qui alcune osservazioni estratte dagli autori che 
hanno in particolar modo studiato questo genere di 
malattie. 

I. Monomania omicida. — Il professor Mende pub- 
blicò l'osservazione di una balia che, in seguito a 
forti dispiaceri e fatiche per un allattamento prolun- 
gato, fu presa da coliche nervose, complicate d'af- 
fanno e da un movimento particolare nello stomaco. 

Chiusa in una camera, con i due bambini della si- 
gnora dei quali essa era la nutrice, tutto ad un tratto, 
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al vedere un coltello abbandonato sulla tavola, un or- 
ribile pensiero s'impr^^dronisce del suo spirito : quello 
di tagliare il collo ai due lattanti. Essa risente, con 
maggior violenza, nello stomaco il movimento che ave- 
va già provato ; in pari tempo un sordo gorgoglio si 
compie nel suo veritre e delle sbuffate di calore le 
montano al cervello ; crede sentire una Voce che le or- 
dina di uccidere i due bambini. 

Spaventata dalla orribile tentazione, questa donna 
esce precipitosamente dalla camera, e corre verso la 
cuoca, domandandole, con preghiera, di sostituirla per 
alcuni istanti nel sorvegliare i bambini. Questa vi si 
rifiuta, asserendo che trovasi occupata. La balia ri- 
torna vicino ai lattanti, e cerca nel canto, nel sonno, 
un rifugio contro Tidea che l'assedia. Ma appena ad- 
dormitasi, si sveglia di soprassalto colla medesima 
idea divenuta irresistibile. Fortunatamente in questo 
istante la porta si apre : la madre dei bambini e la 
sorella della nutrice, che dormiva nella stessa camera 
di lei, entrano e cosi gli procurano un po^ di calma : 
essa si riaddormenta di un sonno agitato. L'orribile 
idea di uccidere rinveste di nuovo e la domina al 
punto che essa risveglia sua sorella e con lei si la- 
menta di essere tormentata da spaventevoli pensieri. 
Passa la notte, parlando a sé stessa, in una specie di 
delirio, in mezzo al quale si distinguono queste pa- 
role : « Gran Dio ! quali pensieri orribili... che spa- 
vento ! quali idee di terrore!., preferisco cento volte 
la morte... > Risvegliandosi, domanda, con ansietà, se 
i bambini tl*ovansi vicino alla loro madre ; li nomina 
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con voce tenera, fintanto che dopo aver preso tin poco 
di camomilla, si riaddormenta verso le sei del mat- 
tino. Il delirio omicida nuovamente Tassalisce al suo 
destarsi, e non cessa che dopo aver fatto uso di una 
pozione prescrittale, verso le cinque di sera, per scom- 
parire infine definitivamente, in uii ultimo accesso se- 
guito dalla completa confessione dello spaventevole 
impulso al delitto da lei provato. 

Che dire di questo terribile delirio che s'impossessa 
di un individuo prima tranquillo, innoffensivo, che lo 
spinge ad uccidere, all'assassinio ?... Che gli fa scan- 
nare, con tutto sangue freddo, ciò che egli ha di più 
caro, di piii sacro al mondo, il suo padre, la sua ma- 
dre, la sua moglie e i suoi bambini 2... Ahimè ! la 
scienza che ha fatto tutto per l'umanità, non può 
darci che questa risposta : è la monomanta omicida. 

Ma perchè questa monomania ? quale è la causa, e 
con qual mezzo l'arte potrebbe combatterla e sopra- 
tutto distruggerne il germe nell'individuo ? 

*A tali questioni, le risposte sono incerte e si limi- 
tano alle seguenti : la camicia di forza, l'isolamento. 
Non si conoscono altri mezzi preservativi. Tutto ciò 
che l'arte medica ha sperimentato fino ad oggi, è ri- 
masto sterile. Nondimeno, ci sia permesso di affermare 
che lin mezzo esisterebbe, ed è questo : 

Si è oggi riconosciuto che le monomanie si tra- 
smettono per eredità fisica. Papavoine, questo infelice 
che si dilettava a scannare i bambini ; Pietro Rivière, 
questo assassino di sua madre, di suo fratello e di sua 
sorèlla ; l'uccisore del professor Delpech e mille altri 
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che sarebbe troppo lungo annoverare, erano figli di 
genitori monomaniaci. Ora, i mezzi di combattere Ve- 
r edita morbosa che abbiamo esposto al capitolo terzo 
di quest'opera, trovano qui la loro applicazione ; noi 
abbiamo il fermo convincimento che la società ritrar- 
rebbe immensi vantaggi dairincrociamento nel ma- 
trimonio e dalFeducazione fisiologica di cui abbiam 
tracciato il quadro. 

II. Monomania del «uioidio. — Questo genere di 
pazzia non solamente è ereditario, ma minaccia, alcune 
volte, di assumere la forma contagiosa epidemica. 

Si son viste intere famiglie suicidarsi, e il loro 
esempio esser" seguito da altre famiglie che vanamen- 
te cercavano di lottare contro il fascino morboso della 
morte. 

Le statistiche sulla mania del suicidio sono talmen- 
te ripiene di fatti simili, che non è piii possibile du- 
bitare dell'eredità di questo genere <ìi mania. 

Presentiamo il fatto seguente prendendolo fra gli 
innumerevoli accaduti. 

Nella famiglia dei Burke, il bisavolo si avvelenò 
spontaneamente nel 1730. Suo figlio, nonno della fu- 
tura famiglia, si segò la gola nel 1763. I figli e una 
figlia di quest'ultimo, si gettarono nell'acqua nel 1781, 
lasciando, ognun d'essi, una progenitura numerosis- 
sima : le due famiglie riunite si componevano di ven- 
tinove individui dei due sessi. In meno di otto anni, 
diciassette membri di queste due famiglie hanno da- 
tò fine alla loro esistenza col suicidio. Qui si arresta 
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la statistica, ma è probabile che altri suicidi siano 
avvenuti tra i figli di questi ultimi. 

Oh specie umana ! quanti misteri nella tua natu- 
ra !... Se lo sviluppo del tuo cervello ti pone alla som- 
mità della scala degli esseri viventi, ti dà pur^ il 
triste privilegio di essere bersaglio di una quantità di 
malattie spaventevoli, degradanti; alle quali rf^stano 
estranei gli altri animali. 

lU. Ipocondria senza pbecedente lesione del- 
l' INTELLIGENZA. — Qucsta forma dlpocondria è il 
triste retaggio dei privilegiati che se la godono nella 
ricchezza e neU' ozio ; le classi laboriose ne vanno 
esenti. E un fatto riconosciuto da tutti i medici e 
che dovrebbe far riflettere la ricchezza indolente^ 
apatica. 

È risaputa questa risposta, di una brutale origina- 
lità, data da un ricco, che, uscendo da un ristoran- 
te ove avea speso cento lire per il suo pranzo, diaae 
ad un mendicante che gli tendeva la mano, con que- 
ste parole : ho farne .'.... — « Stupido ! tu sei hiin fe- 
lice di aver fame ; io pagherei caro il tuo appetito, 
se tu potessi vendermelo. » Questa risposta dipinge 
perfettamente Tuomo egoista che, non ha altra cura 
che quella del suo ventre. 

n fatto che segue, riferito da Francesco Lijiiiret, 
nei suoi Fragments sv/r la folity potrà essere utile ai 
ricchi sfarzosi e dediti all'ozio, che lo leggerHiuio ; 

« Mi< R è ricco, ricchissimo; la sua principnl*^ oc- 
ou|MUttOii«' è stata sempre di rendersi la vita dolile o 
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tranquilla. In primo luogo, per sottrarsi agii imba- 
razzi della sua famiglia, agli obblighi che impone Te- 
ducazione dei figli, non si è mai ammogliato. In se- 
condo luogo, per non avere l'incomodo di ammini 
strare la sua fortuna, per eludere le imposte e non 
correre alcun rischio di perdita, ha comperato tanta 
rendita pubblica. Libero da ogni fastidio, potrebbe 
viaggiare con tutti i comodi di cui si circonda la ric- 
chezza ; ma durante il viaggio, non è mai sicuro tìi 
trovare una buona tavola e un buon letto. M. B. è 
un uomo molto istruito, ed il suo giudizio è perfetto ; 
lo .si crede perfino di cuore eccellente. Tuttavia, non 
pensa altro che a se, e avrebbe fatto al mendicante 
la stessa risposta citata più sopra. Non avvicina e 
non riceve che poche persone ; resta in letto persino 
giorni intieri senza ricevere né uscire dal suo appar- 
tamento. Quando esce, lo fa sempre in vettura; se 
discende dalla carrozza per passeggiare alcuni minu» 
ti, si fa sempre accompagnare da un robusto came- 
riere, per paura di qualche sinistro. 

< La società impone dei doveri, non fosse altro 
che di semplice , convenienza. Il nostro ipocondriaco 
se ne infischia della società e vive solo. Un uomo che 
ha dell' istruzione cerca nei giornali e nei libri utili 
passatempi. M. B. non legge affatto, perchè la lettu- 
ra lo annoierébbe. Che fare allora ?.... dormire, an- 
noiarsi, bere, mangiare, dormire ancora; è ciò che 
egli fa, non ha altra occupazione. Bisogna che la car- 
ne sia delicata, il pane fresco, il vino di prima qua- 
lità, le creme al ghiaccio, lo champagne ghiacciato, il 
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caffè ben caldo e i suoi ordini eseguiti appuntino, 
fosse pure a mezzanotte. Svestirsi è una pena, non 
si spoglia pili e si corica coi vestiti. 

« Il passeggio lo affatica ; resta seduto, appoggiando 
il gomito sopra un tavolo che ha fatto imbottire, e 
adagiando i piedi sopra uno sgabello. Pinalm3nte, dare 
degli ordini a voce alta gli faceva male alla gola ; 
non parla piti e comanda con gesti. Andare alla la- 
trina gli cagiona stanchezza ; ha fatto bucare- la pol- 
trona ove abitualmente siede fino all'ora di coricarsi. 

« Se un uomo di questa fatta, ridotto allo stato di 
polipo, avesse vissuto a Sparta^ le verghe di un cen- 
sore gli avrebbero rammentato che ogni cittadino ha 
degli obblighi verso la società ; ma, nella nostra mo- 
derna civilizzazione, si è lib3ri di fare ciò che si 
vuole. Questa libertà, che spinge Tuomo fino al più 
basso egoismo, è dessa un bene ? 

4c Non si trasgrediscono giammai impunemente le leg- 
gi fisiologiche ; la triviale indolenza del nostro uomo 
lo gettò ben presto nelle tristezza dairipo^ondria, e la 
natura vendicò cosi la società delle ingiurie che le 
faceva Fegoista. 

4c M. B. giunse, a breve andare, a quel grado d'i- 
pocondria che rende Tuomo monomane. Le sensazioni, 
i sentimenti, i gusti si pervertirono ; Tintelligenza che, 
fino allora, era rimasta in buono stato, cominciò d'un 
subito ad oscurarsi. 

« — La lingua, diceva egli, noa ha parole per 
esprimere ciò che io soffro. Una persona che avesse 
una malattia analoga alla mia, capirebbe un poco qu(^- 
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ste sofferenze, ma solamente un poco ; perchè mai ma- 
lattia è stata tanto terribile quanto quella della quale 
io sono vittima. Vi è un muro di bronzo tra il mondo 
C; me/, io non sono che uno scheletro, i ;niei senài 
sono annientati •, non» posso distinguere gli odori e Sa- 
pori delle pietanze che mangio ; è orribile ! Ho un 

palato di cartone, un naso di porcellana, occhi di 
smalto ; il mio polmóne respira come un mantice,; 
sono come un vaso che si riempie goccia a goccia, e 
di cui ogni goccia è un torrente di mali.... Devo mo- 
rire di una morte orribile e dopo una , straziante ago- 
nia.... Le ulceri e la cancrena ricoprono il mio cor- 
po ; mi si lasci dunque in pace.... si ha sempre pietà 
di un reo !» 

Tale era il linguaggio che egli teneva al suo me- 
dico, con varianti, sul medesimo genere. Poco soddi- 
sfatto dei rimedi ordinati dal dottore, lo abbandona 
per consultare sonnambule, ciarlatani e vecchie co- 
mari. Gli venne consigliato di coprirsi il capo con un 
bonetto di. taffettà incerato e di darsi all'omeopatia, 
alPuso del carbone, dell'olio di fegato dì merluzzo ; di 
prendere un bagno egiziano e di far uso della sco- 
petta elettrica. Esegui tuttociò, e il suo stato non 
fece ch^ peggiorare. Alla mania, successe ben pn^^x) 
uno stato pletorico, preciirsore dell' apople^ift della 
quale morì. 

IV. Isterismo. — La definizione fisiologica di que- 
sta malattia è la seguente : nevropatia dell'utero, che 
sopravviene per accesso, caratterizzato il più sQveiite 
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dalla seìnsazioae di una pallottola che partendo dalla 
matrice, rimonta nelle diverse regioni delFaddome, v a 
nel petto, invade Tettava coppia dei nervi, e, giunta 
al collo, vi determina un sentimento di strangolamento 
de\ più penosi. Quando Taccesso è completo, il nervo 
trisplenico comunica la sua impressione ai nervi mo- 
tori e determina le convulsioni. 

Relativamente alla sede di questa malattia, i me- 
dici sono divisi in due pareri : gli uni pongono la 
sede della causa occasionale delFisterismo nel cervello, 
gli altri neir utero. Noi ci atteniamo a quest' ultima 
opinione, siccome la piii conforme alla verità dei fatti. 
Essa è fondata sull'evidenza di disturbi uterini, e sullo 
sviluppo di questa affezione, speciale alla donna ; men- 
tre che r altra opinione ha per base i disturbi del 
cervello i quali, in molti casi, non esistono che sim- 
paticamente ai disordini uterini. Nondimeno, può ac- 
cadere che la causa parta prima dal cervello e quindi 
si stabilisca nella matrice ; da questo momento, è sem- 
pre la matrice la sede principale della lesione. Di ciò 
saranno una conferma le osservazioni che or ora ci- 
teremo. 

Cosi, l'isterismo sia o semplice o complesso, la sede 
trovasi sempre nella matrice e nelle sue dipendenze. 
Le nevrosi cerebrali, quali V epilessia, la catalessia, 
ecc., possono complicarla; ma questa complicazione 
prova semplicemente che vi ha una stretta simpatia 
tra il cervello e la matrice. Nell'uno e nell'altro caso, 
k) ripetiiuno, è sempre il sistema sessuale che è in 
giuoco. 
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' Di quest'affezione si sarebbe dovuto parlare subito 
dopo le nevropatie genitali. Dandole posto qui, noi la 
consideriamo come capace di avere una doppia etto- 
logia, vale a dire una causa cerebrale e una genitale. 
La vita ascetica, infingarda, la contemplazione^ le 
affezioni contrariate, come pure i traviamenti di una 
immaginazione erotica, sono cause che producono Ti- 
sterismo. Le scene stravaganti e scandalose degl' in- 
dividui presi da convulsioni, le voluttà mentali dei 
visionarii, degl' illuminati, e di altre sette simili, si 
collegano airafFezione isterica. Infatti, se certe vedove 
o giovani la cui vita è del tutto nervosa, si dessero 
attivamente agli atti sessuali, sarebbe facilissimo di 
rendersi conto delle situazioni bizzarre, delle strane 
azioni di quelle donne tenere, appassionate, entusia- 
ste, che altra volta venivano qualificate con l'epiteto 
di vaporose ; leggan si i* Misteri del sonno e del ma- 
gnetismOy ove si trova, particolareggiata, la deplorevole 
istoria dei convulsionari, illuminati e ossessi, il cui 
esempio fu di contagio ad intere popolazioni. 

Termineremo questo articolo con due osservazioni 
di donne isteriche, Tuna che abbiam raccolto noi stes- 
si, r altra, riferita da Daignan, medico notissimo, e 
piena di singolari circostanze. 

« Una suora di carità delPetà di 28 anni, di tem- 
peramento sanguigno-bilioso, inserviente all'ospizio di 
Beauvais, fu presa da un violento amore per un gio- 
vane soldato, che trovavasi nel suddetto ospizio. C^i 
volta ch'essa vedeva questo giovane, si faceva rossa, 
impallidiva, bruciava, tremava alternativamente, poi 
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si sentiva male, cadeva e si dimenava sul suolo, in 
preda ad attacchi d'isterismo. Nessuno conosceva la 
causa di questi attacchi ; il giovane militare la in- 
dovinò. Avendo sentito dire dal medico delP ospizio 
che il solo rimedio alla malattia di questa povera suo- 
ra, era un marito, cercò, fin da questo momento, Toc- 
casione di guarirla. Ma il giovane soldato lasciò l'o- 
spizio per raggiungere il suo reggimento. Allora gli 
attacchi ricominciarono con tale violenza, che abbiso- 
gnavano quattro persene per tenere l'ammalata e im- 
pedirle di fracassarsi la testa contro il muro. 

« Un mese dopo che era uscito dall'ospizio, il mi- 
litare gironzava vicino al giardino ove andavano a 
passeggiare le malate ; vide la suora e le fece alcuni 
cenni che furono perfettamente compresi, e nella sera, 
mentre si diceva l'orazione, fu avvertita la mancanza 
di una suora. Più tardi si seppe, che la suora di ca- 
rità era maritata, in eccellente salute, e cantiniera al 
quarto reggimento Lancieri. » 

« I migliori medici della città di Marsiglia erano 
stati chiamati per curare una giovane di ventiquat- 
tro anni che veniva riguardata come affetta da una 
malattia diabolica ; i vicini superstiziosi la credevano 
ammaliata dalle streghe, e si facevano il segno della 
croce passando innanzi alla sua casa. Questa giovane 
aveva non soltanto attacchi d' isterismo, ma inoltre 
presentava fenomeni talmente straordinarii che, fino 
all'arrivo del dott. Daignan, tutti gli altri medici non 
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sapevano raccapezzarci ; essa partoriva, ogni settima- 
na, un selce !.... 

« II dott. Daignan, dopo aver promesso ai genitori 
di guarirla, mandò a cercar la levatrice che ave^a 
già assistita la malata.. Si scandagliò il canale vj^gi- 
naie e vi si trovarono infatti frammenti di seUe e 
una certa quantità di sabbia, la di cui estrazione fu 
operata seduta stante. La sabbia era perfettaaiente 
uguale a quella della riva che trovasi vicino all'abi- 
tazione della malata. 

« É poiché questa giovane era molto feconda, il 
signor Daignan seguiva scrupolosamente i progressi 
della gravidanza e la faceva partorire ogni otto giorni 
sotto i suoi occhi. 

« Ebbi la pazienza, racconta il suddetto medico, di 
assistere per due mesi a questo singolare puerperio, 
e non vidi mai altra differenza nei ciottoli che la for- 
ma dei frammenti i quali, lungi dall'essere arroton- 
dati per evitare le fenditure delle parti, erano irre- 
golarissimi e cosi taglienti, che non trovai altra cosa 
meravigliosa in questo affare che l'abilità del chirurgo 
nelPestrarre i frammenti, e quella della giovane a in- 
trodurrli nella parte senza ferirsi, ma non certo senza 
dolore. Perchè usava essa questo mezzo pericoloso? 
Finii per saperlo. I toccamenti soliti, ai quali essa 
si abbandonava da lungo tempo, non producendo più 
Torgasmo venereo, pensò di impiegare i ciottoli. Ecco 
in che consiste il maraviglioeo della cosa. 

« Io non avrei osato raccontai'e questo S&Uo, con- 
tinua il dott. Daignan, se non avessi avuto pili me- 
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dici per testimoni oculari, e se il racconto non pote^sse 
essere attestato da tutta intiera una città. In càao che 
non si volesse credere e che si reputasse questo ftitto 
siccome impossibile, io ho conservato uno dei fram- 
menti di un ciottolo, che posso far vedere agli incredu- 
li. Bisogna dire, terminando, che questa giovane non 
avrebbe giammai avuto Tidea di un simile stratagem- 
ma, se i suoi genitori, invece di contrariare le sue 
inclinazioni per un giovanotto, l'avessero maritata, II 
matrimonio, in simili casi, è l'unico e sovrano rime- 
dio. » 

Noi siamo dell'opinione dei fisiologi e dèi filosoti i 
quali considerano il sistema uterino della donna corno 
cosa che esercita un'influenza notevolissima sul .suo 
carattere fisico e morale. Le affezioni nervose, il ri- 
petersi frequente delle indisposizioni, delle inquietezztì 
senza motivo, delle bizzarrie, dei capricci di esalta- 
zione, di prostrazione, di energia, di debolezza, i^e<;., 
tutti questi fenomeni dipendono spesso dall'influf-nza 
uterina. La matrice ha il suo avviso, il suo rij>0É50^ 
le sue intermittenze donde risultano una quantità di 
mutamenti nell'organizzazione femminile, dall'indolen- 
za apatica fino ai trasporti convulsivi. 

Diderot ha perfettamente espresso queste reazioni 
nelle seguenti linee : « La donna porta dentro sé stessa 
un organo suscettibile di spasimi terribili, che dÌB()on* 
gono di lei e suscitano nella sua immaginazione fan- 
tasmi d'ogni sorta. Si è nel delirio isterico che essa rì- 
torna sul passato, che si slancia nell'avvenire f* che 
tutti i tempi gli sono presenti ; si è dall'organo pio- 



Digitized by LjOOQ IC 

# - 



330 STORIA NATUBALE 

prio al suo sesso che partono tutte le sue idee straor- 
dinarie. La donna isterica nella sua gioventù^, si fa 
devota in età avanzata \ la donna cui resta qualche 
energia nella vecchiaia, era isterica nella sua gioven- 
tù ; il suo viso esprime ancora il linguaggio dei sen- 
si quando questi sono muti. In nessuna delle cose vi 
può essere più contiguità di quello che esiste fra Te- 
stasi, la visione, la profezia, la rivelazione, la poesia 
impetuosa e Tisterismo. Quando la prussiana Carch 
alza i suoi occhi verso il cielo illuminato da lampi, 
vede Dio nelle nuvole ; lo vede agitarsi tra i lembi 
della sua veste nera di folgori che vanno a cadere 
sopra la testa degli empii. Nondimeno là, rinchiusa 
nella sua cella, si sente elevare in alto ; la sua anima 
si spande nel seno della divinità, la sua essenza si 
confonde con l'essenza divina ; essa sviene, cade.... 
Il suo petto si alza e si abbassa con celerità ; le sue 
compagne, fattesi attorno a lei, tagliano i lacci delle 
sue vesti. La notte sopravviene ; ella sente cori cele- 
stiali, la sua voce si unisce ai loro concenti : poi ri- 
discende sulla terra, ove essa discorre delle gioie inef- 
fabili che ha gustato. La si ascolta ; essa ne è con- 
vinta ; qualche volta persuade e trascina le altre. La 
donna signoreggiata dall'isterismo prova un non so 
che d'infernale e di celeste ; sovente essa mi fa fre- 
mere.... » 

Tale è Tinfluenza uterina nelle donne, la cui sen- 
sibilità è stata esaltata dai mezzi in cui esse vivo- 
no ; e quest' influenza diira fino al declinar della 
vita. Allora, divenuta inetta alla perpetuazione della 



Digitized by LjOOQ IC 






ì^... 



dell' uomo e della donna 331 



specie, essa subisce Tultima rivoluzione organica, e 
rientra nella vita individuale. 

V. DisoKDiNi nell' innebvazione. Fra i disturbi 
dell'intelligenza, sia periodici, sia casuali, si citano le 
allucinazioni, le estasi, le visioni, il sonnambulismo, 
e altre vesanie provenienti da disordini nelF inner- 
vazione. 

L'allucinazione è una percezione illusoria ; è il de- 
lirio di uno più sensi. Gl'individui nervosi, ipocon- 
fTriaci, isterici e melanconici; quelli che si abbando- 
nano a meditazioni profonde o lungamente protratte, 
o a tristi passioni, son piii soggetti di tutti gli altri 
alle allucinazioni. Le pazze paure cagionate dalle idee 
superstiziose, i racconti di uomini che risuscitano e 
quelli degli spiriti, dei quali si riempie la mente ai fan- 
ciulli, le congestioni cerebrali, ecc., sono pure cause 
prossime di questo disordine intellettuale. Riportiamo 
qui due soli esempi delle innumerevoli allucinazioni 
relative a ciascun senso : 

« Due amici, avvocati di nome e buongustai di 
professione, pranzavano spessissimo in uno dei mi- 
gliori ristoranti del capoluogo. Tutti e due soffrivano 
di allucinazioni del tutto opposte. 

« L'uno trovava sempre le pietanze troppo salate, 
l'altro troppo insipide ; il primo imprecriva contro il 
cuoco perchè non sapeva regolarsi ; il secondo invece 
inquietavasi fortemente perchè non salava a suffi- 
cienza. — Questa carne non è fresca,- diceva l'uno 
~- Per me, invece è buonissima, rispondeva 1! altro. 
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— Questo vino è asprigno. — Tu t' inganni, invece 
è dolce. — Questo pane sa di cera. — Taci dun- 
que ! tu vuoi dire che ha Podere dei piedi da for- 
naio, ecc., ecc. Insomma, si sarebbe creduto che que- 
sti due individui pigliavano piacere a contradirsi, a 
bisticciarsi, e malgrado la loro vecchia amicizia, poco 
mancava che non venissero a capelli. Dieci minuti 
dopo essersi messi a tavola, V allucinazione svaniva, 
e il loro gusto diventava naturale e tutti e due fini- 
vano per essere della stessa opinione. Allora comin- 
ciavano a mangiare e bere con quella sensuale vo- 
luttà che in poco tempo spinge l'uomo alla pachider- 
mia, » 

D dottor Hibbert, che ha trattato con tanto spiritò 
e con tanta prudenza i fenomeni fantasmagorici che 
si sviluppano in certe affezioni nervose, cita il fatto 
peguente : 

« Un personaggio di alto rango consultò il dottore 
Gregory e gli fece questa confidenza : 

« Io pranzo ogni giorno alle 5, molto tranquilla- 
mente, e soprattutto con un buonissimo appetito ; ma, 
quando sono le sei, la porta della mia sala da pranzo, 
che chiudo accuratamente a chiave, s'apre ad un trat- 
to, e una vecchia stregona, orribile, minaccevole, si 
dirige verso di me, pronunciando alcune parole, spesso 
inintelligibili ; e se non so rispondere bene alle sue 
questioni, essa mi batte con la sua gruccia. Allora, 
cado dalla mia sedia, e resto per un t^sipo pia o 
meno lungo privo di conoscenza. La stessa app&ri- 
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zione si rinnova e mi assedia ogni giorno; tale è la. 
mia singolare malattia. 

« Il dottore Gregory gli domandò se l'apparizione gli 
avreniva in presenza di un terzo. Il malato gli con- 
fessò che non osava invitare alcunO; per timore che 
Io si trattasse di visionario. 

« — Ebbene ! se permettete, pranzeremo insieme, 
e vedremo se questa cattivissima vecchia ardirà di- 
sturbare la nostra conversazione a quattro occhi. 

€ La proposta fu accettata con piacere. 

« L'indomani si misero a tavola ; il pranzo fu fatto 
lietamente; il dottor Gregory era di una incantevole 
gaiezza, allo scopo di distrarre l' immaginazione del 
malato dall' idea che lo perseguitava. Il tempo pas- 
sava allegramente senza che nulla facesse prevedere 
l'apparizione ; ma appena suonarono le sei, 1' alluci- 
nato esclamò : — « Ecco la stregona... » e cadde sve- 
nuto. 

« Il dottor Gregory, convinto che questa allucinazio- 
ne periodica dipendeva da una congestione cerebrale 
con tendenza all'apoplessia, ordinò che si praticasse/:, 
una forte sanguigna al malato, da quel giorno la stre- 
gona non comparve più ! » 

VI. Allucinati e visionari. — Le credenze assur- 
de, le idee superstiziose inculcate nella fanciullezza iur 
fluiscono, in modo certo, sulle idee che ulteriormente 
debbono svilupparsi nel corso della vita. Quando il 
cervello è divenuto la sede di una sopraeccita;iione 
continua, il fluido nervoso visi accumulale dà luogo 
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a fenomeni cerebrali che annunciano un principio di 
alterazione. Questo sopraeccitamento^ in generale, ha 
per risultato V esaltazione di una delle facoltà intellet- 
tuali, Vimmaginazioney per esempio, a svantaggio tó- 
le altre e in particolar modo del giudizio e deHà ra- 
gione. I visionari che, strettamente parlando, non sono 
che allucinati, s' incontrano sempre fra gì' individui 
nei quali F immaginazione signoreggia le altre facol- 
tà. Questo impero dell'imàgginativa, nei visionari, evi- 
dentemente ha origine nel misticismo e nell'amore del 
meraviglioso. Un'idea fissa, l'applicazione dello spirito, 
il timore, la speranza, un'aspettativa prolungata, un 
grande spavento, possono eziandio produrre visioni. 
Vi sono visionari di alto e basso grado ; da Socrate, 
fino all'oscuro villano che aveva nome Martino. Il 
numero dei visionari aumenta in ragione dell' igno- 
ranza e decresce in ragione dei progressi del secolo. 
Cosi, il medio-evo, quest' epoca infelice di tenebre, 
fu fertile di visionari e di allucinati di ogni sorta ; i 
nostri tempi rischiarati dalla fiaccola della ragione, 
sono invece scarsissimi di visionari ; se per caso se 
ne ha uno, non si tarda a rinchiuderlo in uno spe- 
dale di matti. Altra volta si credeva al soprarinaiìk- 
rahy ma oggi non più; ad onta degli sforzi ridicoli 
dei fautori del fanatismo, malgrado i tavoli indovini, 
gli spiriti che battono e le manifestazioni fluide, la 
società odierna, dotata di buon senso, resta incredala, 
e la scienza, il cui dominio si esteiide ognora piti, 
dà sempre la ragione fisica di questi fenomeni an- 
nunciati come soprannaturali. . 
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In particolar modo fra i religiosi dei chiostri, fra 
gli anacoreti dedicati ad una vita contemplativa e 
oziosa, svilnppavasi la sovraeccitazione cerebrale che, 
giunta ad un certo grado, dava origine a visioni; 
queste visioni erano dolci e dilettevoli, oscure e ter- 
ribili, secondo lo stato fisico e morale deirindividuo. 
Una. circostauza da notarsi si è che le visioni si ri- 
ferirebbero sempre ad esseri immateriali che ci sa- 
rebbe affatto impossibile di comprendere, se la nostra 
immaginazione non li materializzasse. Cosi si è data 
una forma agli spiriti dell' altro mondo ; si vestono, 
si adornano, e vengono in tal maniera mostrati ai fan- 
ciulli, di modo che queste idee si fanno grandi in- 
sieme ai bambini, che, a forza di sentirne parlare, 
finiscono per Ijredere vera una pura chimera dell' im- 
maginazione. 

In ogni tempo hanno esistito i visionari ; ma era- 
no più numerosi per Taddietro che oggi. Socrate con- 
versava con un demone famigliare. Platone preten- 
deva di passare il tempo cogli Dei. Mosè vedeva un 
roveto ardente. La vigilia della battaglia di Filippi, 
Bruto vede uno spettro che gli annuncia la sua pros- 
sima fine. Costantino scorge il làbarum nel cielo. 
Maometto ebbe diversi abboccamenti coli' angelo. Ga- 
briele. Lutero fa a capelli col diavolo e gli tira sul- 
la testa il suo calamaio, ecc., ecc. 

Non citiamo che pochi nomi istorici, giacché se si 
dovessero enumerare tutti i visionari che percorrono 
il mondo o che si trovano rinchiusi negli ospedali, 
non la finiremmo piti. Secondo la dottrina frenologi- 



Digitized by LjOOQ IC 



S36 STORIA NATURALE 

ca, il disordine cerebrale, che è cansa delle visioni, 
devesi allo sviluppo eccessivo deirorgano della mera- 
vigliosità. L'esagerazione di questa facoltà è una del- 
le eause che conduce il più spesso alla follia; ecco 
perchè tutti gli alienati presentano un largo sviluppo 
della regione frontale che corris|>o)ide alla meraviglio- 
sità. La storia di Lutero ne fornisce un esempio ri- 
marchevole. 

Questo celebre riformatore avea gli organi del me- 
raviglioso e della disputa sviluppati ad un alto gra- 
do ; il suo genere di vita dovea necessariamente ren-/ 
derlo visionario, allucinato. Infatti a forza di sofi- 
sticare, di fare entrar dio e il diavolo nelle sue di- 
spute teologiche, terminò per mangiare e dormire 
col diavolo, come ce lo fece sapere egli medesimo 
con queste parole : 

<( Il diavolo sa imporre i suoi argomenti ; la sua 
voce è grave e forte ; discute con molta vivacità ; in 
un momento posa la questione e la risolve. Noi non 
possiamo essere altro che teologi speculativi, se non 
abbiamo il diavolo che ci prenda per il collo; quanto 
a me, conosco il diavolo cosi bene che meglio non lo 
si potrebbe ; è cioè intU9 et in cute ; poiché ho man- 
giato con lui piti di un moggio di sale ; passeggia 
nella mia camera, mi si attacca al collo, e dorme con 
me, piii spesso della mia Caterina. » 

VII. Sonnambulismo. — ^ La parola sonnambulismo 
serve a distinguere quel genere di sonno durante il 
quale Tindividuo parla, cammina, agisce, come se fosse 



Dìgitized 



by Google 



dell'uomo e della donna 3i)7 

in piena veglia. Molti fisiologi considerano questo stato 
come una nevrosi cerebrale, la quìale agirebbe in modo 
particolare sul cervello senza produrre alterazioni nel- 
le funzioni di questo organo. Nondimeno^ noi faremo 
osservare che se lo stato di sonnambulismo diventa 
abituale e sovreccita l'individuo, può aneliti essere il 
precursore delFalienazione mentale ; giacclìè come gli 
allucinamenti, visioni e altre vesanie, il sonnambuli- 
smo, a tipo continuo, è una irruzione della vita son- 
nifera nella vita di veglia, e confina coUa mania. 

Si distinguono due specie di sonnambulismo : il na- 
turale e il provocato o magnetico. Sopra questa que- 
stione diremo ben, poche cose. 

Il sonnambulo agisce senza esitazione e con malta 
destrezza ; qualche volta si sbaglia, ma il caso ne è 
ben raro. Generalmente, i sonnambuli percepiscono 
con chiarezza, operano con precisione e si comportano 
in tutto con una meravigliosa agilità. La gioventù è 
piii predisposta al sonnambulismo di quello che lo 
siano le persone in ogni altra epoca della vita ; ed 
è specialmente fra i soggetti delicati e nervosi che 
s'incontrano i migliori sonnambuli. Una quantità di 
storie più o meno meravigliose, vengono giorudiimente 
raccontate sopra gli atti di prodigio compiuti dai son- 
nambuli ; narreremo i due fatti seguenti comr auten- 
tici e fra i più rimarchevoli : 

« Un farmacista di Pavia, dotto chimico, si alxai^a 
ogni notte, durante il sonno, per recarsi a lavorare 
nel suo laboratorio ; accendeva i fornelli, armava it 
suo alambicco e agiva come se fosse stato èìeglio. 

DEBAlV — t^2 
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« Maneggiava le sostanze le più pericolose, senaa 
che gliene avvenisse il menomo accidente. Quando gli 
era mancato il tempo per preparare durante il giorno 
le ricette dei medici, le andava a prendere nel cas- 
setto ove stavano rinchiuse, le apriva, le collocava in 
ordine le une accanto alle altre sopra un tavolo, e 
procedeva alla loro preparazione con ogni cura, usan- 
do tutte le precauzioni desiderabili. 

« Eia cosa veramente straordinaria vedergli pren- 
dere le bilancine, scegliere i grammi, decigrammi e 
centigrammi, pesare con esattezza farmaceutica le più 
piccole dosi di sostanze di cui le ricette erano com- 
poste, triturarle, mescolarle, assaporarle, poi metterle 
in boccette o farne pacchetti, secondo la natura del 
rimedio, incollare Tetichetta, e finalmente, collocarle 
in ordine sopra uno scaffale della farmacia, pronte ad 
essere consegnate a coloro che erano incaricati di ri- 
tirarle. Finiti i suoi lavori, smorzava i fornelli, ri- 
metteva al pósto ogni cosa e se ne riandava a letto, 
ove se ne rimaneva tranquillo fino all'ora di alzarsi .» 

Il professor Soave, fa notare che il sonnambulo avea 
constantemente gli occhi chiusi ; egli dice che se la 
memoria dei luoghi e Tidea fissa di compiere i suoi 
lavori potevano bastare a dirigerlo nel suo laborato- 
rio, la lettura e la preparazione delle ricette, di cui 
ignorava il contenuto, restano inesplicabili. 

Il dottore Esquirol riferisce parimenti il fatto di 
un farmacista che preparava le pozioni e i rimedi di 
cui rinveniva le formolo sopra il suo tavolo. Per pro- 
vare se il giudizio agiva in questo sonnambulo, o se 
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non vi erano altro che movimenti automatici, un me- 
dico pose sopra il banco della , farmacia la formola 
seguente : 

Sublimato corrosivo. ... 2 dramme 
Acqua distillata .... 4 oncie 

Bere tutto in una volta. 

Il farmacista alzatosi durante il sonno, scese come, 
d'abitudine nel suo laboratorio ; prese la formola, la 
lesse pili volte, parve molto meravigliato e incomin- 
ciò questo monologo, che Tautore della formula, na- 
scosto nel laboratorio, scrisse parola per parola: 

« È impossibile che il dottore non si sia sbagliato 
componendo la sua formola: due grani sarebbero già 
molti, e qui invece è scritto molto chiaro, àm dramme, 
ma due dramme fanno pili di duecento quaranta gra- 
ni.... Ce ne è più del bisogno per avvelenare venti 
persone... Senza dubbio il dottore si è sbagliato... Io 
non preparerò questa pozione. » 
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XXX. 

FENOMENI CEREBRALI 

PRODOTTI DA CONCENTRAZIONE NERVOSA. 

PERDITA DELLA VOLONTÀ. 

AUTOMATISMO. 



Lo stato di automatismo nel quale trovasi immerso 
un individuo, per causa di un altro individuo che 
gl'imprimé la sua volontà e lo sottomette ad una ob- 
bedienza passiva è stato descritto e trattato larga- 
mente da molti ; noi non riferiremo qui che i prin- 
cipali fenomeni. 

Si fa sedere comodamente in una. poltrona V indi- 
viduo che deve servire alFesperienza, gli si pone nella 
palma della mano un disco di metallo, una moneta o 
qualunque altro oggetto, raccomandandogli di tenere 
continuamente fissi gli occhi sopra Toggetto stesso e 
di non pensare a niente altro che alFesperienza. Ciò 
fatto lo si lascia solo in mezzo ad un profondo silen- 
zio e tutti coloro che sono presenti si ritirano. 

Il guardar fisso il disco e P attenzione sostenuta 
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trattengono nel cervello una più grande quantità di 
fluido nervoso di quella che ve se ne trova allo stato 
normale ; quest'ac3uniulazione del fluido non cessando 
mai, dà origine ad una sovraeccitazione dell'organo 
encefalico: le orecchie zufolano, la vista si oflFasca, 
il disco sembra illuminato e successivamente offre di- 
• verse form^, diversi colori. Il polso si accelera, di - 
venta filiforme, nelle msmbra si sentono formicolii ; 
la testa diventa pesante, ottusa ; Tindividuo si sente 
stanco, affaticato ; lo stato di esaurimento giunge come 
conseguenza inevitabile della sovraeccitazione. 

Ma non tutti i soggetti sottoposti air esperimento 
subiscono r influenza ; coloro che non hanno conti- 
nuamente fissato lo sguardo sul disco, che sono stati 
distratti da altri pensieri, non provano che noia ed 
impazienza. Dai venticinque ai trenta minuti bastano 
per immergere gl'individui nello stato nevrotico o di 
esaurimento nervoso, e quando vi sono stati immersi 
una prima volta, bastano in seguito otto o dieci mi- 
nuti. 

Allorché il tempo necessario a produrre la prostra- 
ndone nervosa è trascorso, l'operatore entra solo nella 
camera ove si trovano i soggetti sottoposti all'espe- 
rienza; a prima vista distingue quelli che hanno 
subito l'influsso. Sa lo sguardo rimane fisso, meravi- 
gliato ; se i lineamenti del volto presentano una certa 
immobilità, l'individuo è riuscito, vale a dire è atto 
all'esperienza. Allora 1' operatore gli appoggia forte- 
mente il suo pollice all' origine del naso, onde com- 
primere l'organo dell'individualità, che corrisponde a 
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questo punto del cranio. Tale compressione ha, di- 
cono, per iscopo d'interrompere la circolazione ner- 
vosa e di togliere al soggetto V io ; in altri termini 
il sentimento della sua individualità. L'operatore di- 
rige in seguito il suo sguardo negli occhi del soggetto 
e gli lancia con forza il fluido della sua propria vo- 
lontà. Questo fluido, vigorosamente lanciatogli, non 
tr ovando piti ostacoli in un cervello esaurito, penetra 
in quest'organo, si sostituisce al fluido dell'individuo 
e si stabilisce, per cosi dire, padrone di questa nuova 
dimora. Da questo momento, il soggetto non si muo- 
verà e non agirà che per l'impulso del fluido o della 
volontà estranea che ha preso domicilio nel suo cer- 
vello. E ciò dimostreremo or ora con una serie di 
esperienze. 

Terminati questi preliminari, l'operatore fa entrare 
le persone che desiderano essere spettatrici delle espe- 
rienze. Si avanza verso uno dei soggetti riusciti, gli 
lancia la sua volontà, e gli indirizza questioni delle 
quali lui medesimo detta le risposte : 

— Dormite? 

— No. 

— Alzatevi dalla vostra sedia. (Si alza). Dite alle 
persone presenti che voi non dormite... 

— No, non dormo ; io sono bene sveglio. 

L'operatore prende il soggetto per la mano, lo con- 
duce verso piti persone amiche, e gli domanda se 
egli le conosce. 

— Ma certamente, le conosco. 

— Nominatele ! 
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Il soggetto chiama subito ogni persona con il suo 
nome. 

— Va benissimo ; andate a seder a'Ì. (Il soggetto oh- 
bedisce). Ora vi proibisco di alzarvi ; ciò vi è impos- 
sibile, voi non potete alzarvi. 

Il soggetto si agita, fa inutili sforzi e resta inchio- 
dato sulla sua sedia come per una for^a invisibile. 

— Alzatevi ora, io ve lo permetto, via, alzatevi, 
lo comando ! (H soggetto si alza senza sforzo alcuno.) 

— Congiungete le mani. 

L'operatore descrive sopra le mani giunte dell'in- 
dividuo pili circonvoluzioni, come se le volesse legare 
con una corda per mezzo di piii giri. 

— Voi non potete piii disgiungere le vostre mani ; 
ciò vi è impossibile, voi non le separate ; io ve lo 
proibisco ! 

Il soggetto per quanti sforzi faccia non riesce a 
disgiungere le mani ; esse restano come inchiodate. 
Ognuno si accorge dalla contrazione dei lineamenti 
del viso che gli sforzi da lui fatti sono penosi e gli 
cagionano una perdita inutile di forze. 
— ^ Ora siete libero, potete separare le vostre mani. 

All'istante le mani si disgiungono. 

— Ponete una delle vostre mani nella mia.... be- 
nissimo ! Ascoltate ciò che vi dico : La vostra mano 
è d'ora in poi incollata sulla mia, e vi è impossibile 
di. staccarhela. Provatevi dunque, io vi ripeto che ciò 
è impossibile! 

H soggetto si sforza, ma vede che la sua mano è 
inchiodata sopra quella dell'operatore. 
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— E come prova dell' unione inseparabile della 
vostra mano colla mia, io camminerò e voi sarete ob- 
bligato di seguirmi da per tutto. 

Infatti, Toperatore cammina a diritta e a sinistra, 
avanti e indietro, gira attorno a un tavolo e il sog- 
getto lo segue irresistibilmente. 

— Ritraete la vostra mano, ve lo permetto. 
La mano si disgiunge senza la menoma fatica. 

— Sedetevi, chiudete le vostre due mani e avvi- 
cinatele Tuna all'altra. 

L' operatore imprime ai due pugni un movimeato 
di rotazione, e ordina al soggetto di continuar cùbu 

— Girate ! io lo voglio ; girate più presto ! 
E i pugni si mettono a girare. 

— Ancora piii presto, io lo voglio ! 

Il movimento di rotazione aumenta di celerità, mal- 
grado la resistenza del soggetto, che ne è vkibil- 
mente affaticato. 

— Basta ! fermatevi.... 

I due pugni cessano bruscamente di girare. 

Faremo qui osservare che l'operatore spesso è co- 
stretto di ripetere i suoi ordini tre o quattro volte, 
per vincere la resistenza del soggetto ; parla - in un 
tono imperativo, e fa uso di un linguaggio energico^ 
affine d'imprimere violentemente la sua volontà e di 
far muovere il soggetto come una macchina. Faremo 
anche osservare che, durante l'esecuzione di tutti gli 
órdini che gli si danno, il soggetto tiene gli occhi 
del tutto spalancati ; parla, ride, s' impazientisce e 
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cerca di opporre resistenza alla volontà che lo do- 
mina^ che lo fa agire. 

— Ecco qui un pezzo di legno, prendetelo fra le 
vostre mani; sentite? è freddo. E' freddo, vi dico. 

— E vero, raffredda le mie mani. 

— Ma voi vi ingannate; è invece un carbouo ar- 
dente, che vi brucierà certo le mani. Fate attenzione, 
sta per bruciarvi, vi brucia. 

Il soggetto lascia istantaneamente il pezzo di legno 
con spavento, esclamando : 

— Voi mi avete fatto bruciare ! 

Si possono variare alFinfinito questi esercizi ^ dare 
dell'acqua per vino, del sale per zucchero, dei fmtti 
per pane, ecc., ecc. 

— Io non dubito che voi sappiate il vostro iiomt;. 

— .Voi avreste torto di dubitarne. 

— Chiamatevi dunque. (Il soggetto pronuncia il 
suo nome). 

— Ora voi non sapete piti il vostro nome, vi proi- 
bisco di dirlo ; no, voi non lo sapete piìi, voi, non po- 
tete dirlo ! 

Si vedono le labbra del soggetto muoversi, tremarei 
ma resta impotente a pronunciare il suo nome. 

— Siete voi uomo o donna ? Via rispondete. 
Qual singolare domanda mi fate ? voi sapete beiie 

che io son donna. 

— Voi v'ingannate. Voi non siete piii donna, dice 
r operatore con voce affrettata, facendo alcuni [lassi 
intorno al corpo ; voi non siete piii donna ; adesso voi 
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siete uomo. La prova si è che la vostra barba è troppo 
lunga, lasciate che. io ve la faccia. 

Il soggetto si adatta ai movimenti simulati del ra- 
soio. 

— Ma che cosa vedo io, le vostre mascelle di zanne 
taglienti ; eccovi trasformata in lupo ; mi capite ? tra- 
sformata in lupo manaro ! 

I lineamenti del soggetto indicano il terrore, lo 
smarrimento ; egli prova una penosa ansietà. 

— Voi siete lupo manaro, vi dico ; via, gettatevi 

sopra questo fanciullo e divoratelo! Perchè esitate? 

Io lo voglio, ve lo comando : slanciatevi e divoratevi 
questo fanciullo. 

II soggetto si slancia sopra a un fantoccio prece- 
dentemente allestito per questa esperienza, e lo manda 
tutto in pezzi. 

— Che significa questo manico di scopa fra le vo- 
stre gambe ? Voi ritornate dalla tregenda, ne sono si- 
curo. Vi dico che voi ritornate dalla tregenda. Rac- 
contateci ciò che vi si è fatto ; io vi comando di nar- 
rarci ciò che vi avete veduto. 

Per poco che il soggetto abbia letto o inteso rac- 
contare le scene mostruose degli spiriti alla tregenda 
egli si mette a spacciare le cose le piii strane, le pili 
assurde che possano trovar posto nel cervello umano. 

Fermiamoci qui per non stancar troppo il lettore, 
e diciamogli che quest'esperienze si possono variare 
a piacere ; il soggetto, non avendo piti la coscienza 
della sua individualità, crede essere tutto ciò che gfi 
si dice che è, e fa tutto ciò che gli si comanda di fare; 
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obbedisce ciecamente a tutti gli ordini che gli si danno 
in tono imperativo ; vi sarebbe perfino pericolo della 
sua vita, se gli si affermasse con energia che è morto, 
o, per lo meno, potrebbero risultarne gravi disordini 
nelle funzioni vitali. 

Non si deve giammai lasciare il soggetto pili di do- 
dici a quindici minuti in tale stato ; oltre questo tempo, 
la funzione nervosa potrebbe esserne compromessa. Si 
toglie il soggetto dal suo stato anevrotico presentan- 
dogli sotto il naso un pezzo di carbone di legno e 
dicendogli : — Senti questo buon odore di rose, di 
garofani, di violetta, ecc. Il soggetto fa delle lunghe 
inspirazioni, e riconosce nel carbone Todore che gli 
si annuncia. Poi lo si fa sedere in una poltrona ove 
si riposa alcuni istanti. Se lo si togliesse bruscamente 
dallo stato anevrotico, ne risulterebbe una crisi ner- 
vosa piii o meno allarmante. Io stesso sono stato te- 
stimonio di una crisi di questa natura, sopravvenuta 
ad una giovanetta che provò soffocamenti e fremiti 
convulsivi di gran violenza. La crisi finì con brividi 
e lagrime che essa versò abbondanti. 

Lo stato fisiologico dei soggetti i quali escono dal- 
Tanevrosia è questo : mal di testa piii o meno forte, 
sojw'attutto all' origine del naso ; la scatola ossea del 
cranio sembra essere vuota ; il polso piccolo e acce- 
lerato 5 il yiso pallido, gli sguardi fissi ; tutti i linea- 
menti dinotano la prostrazione ; le membra sono in- 
dolenzite, debolezza e stanchezza generali, infine tutti 
i sintomi deiresaurimento nervoso dopo una violenta 
sovraeccitazione. 



Digitized by LjOOQ IC 



348 STORIA NATURALE 

Dietro questi segni caratteristici, è facile conchiu- 
dere che la serie dei fenomeni da noi or ora descritti 
devesi airesaurimento nervoso cerebrale ; non c'è da 
prendere abbaglio. In primo luogo, sovraeccitazione 
cerebrale, accumulazione del fluido nervoso del cer- 
vello, tensione di tutto Y organo ; in secondo luogo 
esaurimento del fluido nervoso, prostrazione morale e 
cessazione dalle funzioni intellettuali; finalmente, pri- 
vazione pili o meno completa deirindividualità. 

In questo stato di esaurimento nervoso cerebrale, 
l'uomo non è più che una inacchina mossa da una vo- 
lontà estranea. 

Così dunque, in ultima analisi, da una parte, ane- 
vrosiay vale a dire esaurimento nervoso, privazione 
momentanea della volontà nel soggetto, sottoposto al- 
l'esperienza ; d'altra parte, buUtoginamiay cioè proie- 
zione della forza nervosa cerebrale o volontà dell'o- 
peratore. Questo agente nervoso, lanciato dall'opera- 
ratore, penetra, invade il cervello del soggetto, e, al- 
lora, il soggetto non agisce piii che per volontà al- 
trui, la quale si è completamente sostituita alla sua. 
Tale è la ragione fisiologica dei maravigliosi fenome- 
ni che abbiamo descritti e dei diversi stati magnetici 
nei quali l'uomo può essere immerso. 

Riuscirebbe pericoloso di rinnovare frequentemen- 
te sul medesimo soggetto le esperienze qui sopra de- 
scritte, giacché potrebbe avvenire una lesione nelle 
funzioni dell'innervazione e in seguito gravi disordi- 
ni intellettuali. 
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XXXI. 

CONSIDERAZIONI MORALI E FISIOLOGICHE 
SUL MATRIMONIO 



L'amore, questo fuoco sacro che la natura accende 
nel cuore di tutti gli esseri, si traduce fisiologica- 
mente neiristinto di procreazione. Il ravvicinamento 
dei sessi allo scopo di propagar la razza, è la con- 
seguenza di questo invincibile istinto. 

Ma Tamore ha pure il suo lato morale ; Tuomo ama 
la donna, la donna ama Tuomo non solamente per le 
qualità del corpo ; essi si amano anche fra loro per 
le qualità del cuore e dello spirito ; questo amore è 
molto più durcA^ole deiramore carnale. Vi è amore 
nel matrimonio, perchè vi è felicità a vivere insieme, 
perchè in due si sopportano piii agevolmente le ama- 
rezze della vita. Vi è amore, perchè i tìgli che ven- 
gono a foimare la nuova famiglia, stringono sempre 
piii il nodo dell'amore coniugale. Da qualunque lato 
si consideri il matrimonio, esso si presenta sempre 
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come il complemento indispensabile di ogni esistenza 
umana ; poiché, senza di esso, la vita fisica e la vita 
morale restano incomplete. 

Nell'uomo civilizzato l'amore diventa un sentimen- 
to profondo, sorgente di più virtii ; stimola la bene- 
volenza, conduce alla compassione, alla generosità^ e 
fa prorompere il sacrifizio. L' amore esalta le facoltà, 
abbellisce il carattere, nutrisce il cuore di poesia, in- 
nalza l'anima fino alla vita ideale. L'uomo nella sua 
giovinezza, deifica 1' essere che egli adora ; tutto è 
puro, tutto è soave e sublime nella sua passione ; non 
lascia vedere il lato brutale che nel momento del pos- 
sesso fisico. 

Se l'amore riscalda la vita e sviluppa il sentimen- 
to generoso, la sua mancanza rende duro, freddo, 
egoista. Si deve temere colui che non ha giammai 
amato, che non ha mai provato il disiderio di veder- 
si rinascere in un figlio 5 il suo contatto è freddo, 
spesso è funesto. Si è fra i celibi che trovasi Un mag- 
gior numero d'invidiosi, di delinquenti ; sono essi an- 
cora che forniscono la maggior parte dei suicidi. 

Lo stato naturale dell'uomo è il matrimonio. 

Il matrimonio è, nella società, l'unione legale del- 
l'uomo e della donna; la progenitura, la famigliane 
sono lo scopo. Ora la prima delle condizioni dev'es- 
sere la buona conformazione e la vigorosa attitudine 
degli sposi ; poiché se 1' uno 1' altro dei congiunti 
presenta difetto in ciò, l'unione resta sterile, e man- 
ca lo scopo naturale del matrimonio. 
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A quale epoca della vita dovrebbe aver luogo il 
matrimonio ? 

I legislatori e i filosofi si son sempre occupati di 
questa importante questione. Gli uni, come Licurgo e 
Aristotile, han fissato Tepoca del matrimonio, per gli 
nomini fino a trentasette, anni, e diciannove anni per 
le donne; gli altri, come Socrate, Platone, Empedo- 
cle^ hanno stabilio con ragione quest'epoca a trent'an- 
ni per gli uomini, diciotto a venti per le donne. 

Neirindia, nella Cina e sotto i cieli infuocati del- 
TAffrica, Tunione sessuale ha luogo dagli otto ai dodi- 
ci anni per le donne ; dai dodici a quattordici anni 
per gli uomini. — Maometto sposò Cadisja dell' età 
di cinque anni, V ammise nel suo letto quando essa 
ebbe raggiunto l'ottavo anno. Nelle contrade fredde, 
il matrimonio non è possibile che dal sedicesimo al 
ventesimo anno. Questa diversità si spiega con Y in- 
fluenza dei costumi e dei climi sulla pubertà che si 
manifesta piii presto nelle contrade meridionali, più. 
tardi nei paesi freddi. Ma si può asserire, come rego- 
la generale, che i soggetti, sotto qualsiasi latitudine, 
non sono realmente atti alla procreazione se non do- 
po diversi anni dall'epoca in cui si manifestò la pu- 
bertà. Questa seconda epoca si chiama nubilitàj per 
distinguerla da quella della pubertà, che sempre la 
precede. Il matrimonio degli efebi, o giovani puberi, 
resta sterile nei primi . anni ; ordinariamente è verso 
l'età dai diciotto ai vent'anni ch'esso, nei nostri cli- 
mi, comincia a dar frutti. 

H matrimonio che noi chiameremo ^«ioZo^ico, vale 
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a dire conforme in tutto alle leggi e al voto della 
natura, non deve dunque aver luogo che nel giorno 
in cui l'organismo intero ha acquistato l'intero suo 
sviluppo : dai diciotto ai venti anni per la donna, dai 
ventitre ai venticinque per Fuomo. Noi parliamo in 
tesi generale ; vi hanno eccezioni a questa regola. 

AlPetà suaccennata) il corpo è pieno di forza e di 
vigore, le parti genitali reagiscono sul cervello, i due 
sessi si sentono volontariamente spinti Tuno verso l'al- 
tro, il sangue è agitato da atomi infiammati, il cuore 
palpita. Oh ! allora la vita è bella ! Fimmaginazione 
ci presenta r»avvenire ornato dei più ricchi colori ; è 
il tempo della poesia del cuore, delF ebbrezza dei sen- 
si, degli amori, della felicità. E Tepoca in cui Fab- 
braccio voluttuoso è il piii ardentemente desiderato; 
è anche il tempo in cui i giovani sposi procreano 
belli e robusti figli, poiché quando la donna oltrepassa 
i trentacinque anni e Tuomo i quarantacii;ique, le loro 
facoltà generatrici cominciano a diminuire ; ecco per- 
chè la loro progenitura riunisce piii difficilmente le 
condizioni di vigore e di salute. Deve dunque il ma- 
trimonio compiersi nelFintervallo di queste due epo- 
che della vita per ottenere i piii bei frutti. Sfortu- 
natamente por la razza, non sempre avviene cosi. La 
società moderna, mossa quasi esclusivamente dall'e- 
goismo, non considera, nel matrimonio, che l'interesse 
materiale. Il giovinetto abbandona un'amiante giova- 
ne, simpatica e bella, per unirsi ad una donna vec- 
chia e inferma che ha molti danari ; parimenti la ra- 
gazza si rassegna a riscaldare il letto di un ricco at- 
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tempato, per lo stupido orgoglio di ricoprirsi d'oro e 
diamanti. 

L'esperienza ha trovato da lungo tempo che i frutti 
proTenienti da simili unioni sono meschini nel morale 
come nel fisico. Si sa anche che, in una numerosa 
famiglia, gli ultimi figli procreati, allorquando il pa- 
dre e la madre cominciano ad invecchiare, sono meno 
vigorosi, meno robusti dei fratelli maggiori. 

Oltre al bisogno di conformarsi alle età, relativa- 
mente a ciascun sesso, il matrimonio fisiologico esige 
anche la mescolanza dei temperamenti, vale a dire 
l'alleanza del temperamento bilioso al linfatico-sangui- 
gno, l'unione del sanguigno al linfatico, ecc. E con- 
statato che i figli provenienti dall'incrociarsi dei tem- 
peramenti, come si è accennato, nascono e crescono 
pieni di forza e di salute, mentre che l'alleanza di 
due temperamenti della stessa natura non dà affatto 
cosi buoni risultati. L'incrociamento delle condizioni 
sociali, vale a dire l'unione del cittadino con la cam- 
pagnuola, o di soggetti di due differenti paesi, reca 
pure grandi miglioramenti e vantaggi incontestabili 
alla costituzione dei figli. 

Ora, come insegnamento pratico fra i piti utili, e 
per dirigere la scelta delle persone estranee alla fi- 
siologia e alla fisiognomonia, tratteggeremo a grandi 
linee i quattro temperamenti tipi e loro suddivisioni, 
cioè il temperamento sanguigno, il bilioso, il nervoso 
e il linfatico. 

I. Temperamento sanguigno o atletico. — L'uo- 

debay — 23 
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mo sanguigno è il tipo della forza tìsica, la sua os- 
satura è diritta, ferma, solida ; il suo sistema musco- 
lare è sviluppato, spalle larghe, testa piccola, viso ro- 
tondo, pelle liscia e bianca, tinta florida -, capelli bion- 
di castagni. Il suo carattere leggiero, indiscreto, pre- 
suntuoso ; ama la buona compagnia, la tavola, e le 
distrazioni. Si appassiona per le mode, per la lette- 
ratura frivola, per le feste, per i teatri ; è lunsighiero, 
galante, premuroso, irrequieto vicino al bel sesso, ma 
poco stabile nelle sue tendenze ; se non riceve acco- 
glienza, abbandona il posto e va in cerca di nuove 
conquiste. Ama la varietà nei suoi piaceri come nelle 
sue affezioni ; cosi è incostante, volubile, e spesso in- 
grato.... in amore. La gelosia sfiora l'animo suo, ma 
non lo penetra ; è, a parlar rigorosamente, Timmagine 
della farfalla che accarezza tutti i fiori senza fissarsi 
sopra alcuno. Anche allorché resta ferito dal cozzo 
delle passioni, il suo rancore è poco durabile ; si ven- 
dica prontamente e alcuni giorni bastano per fargli 
tutto dimenticare. Finalmente, stringe con facilità co- 
noscènze e ama di contornarsi di un gran numero di 
amici. Si può contare sul suo cuore. 

Le donne sanguigne hanno salute florida, sono ci- 
vettuole, simpatiche, spiritose. In materia di amore, 
vengono reputate piuttosto allegre, scherzevoli, che 
appassionate. 

II. Temperamento bilioso. — L'uomo bilioso si 
riconosce dalla tinta giallastra, bruna della pelle, dalle 
forme secche. Positura stabile, andatura misurata, mo- 
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vimenti bruschi, energici; fisionomia tetra o severa, 
sguardo vivo, scintillante. Nel sanguigno il sistema 
arteriale predomina, nel bilioso, è il sangue nero o 
venoso; la bile abbonda, e i suoi materiali^ intima- 
mente combinati^ sono forse la causa delle sue pas- 
sioni violente e concentrate. Il suo carattere è fiero, 
superbo, impaziente ; si dimostra magnifico per amor 
proprio; pieno di ambizione, briga per le lodi e gli 
onori. Il bilioso si fa rimarcare per il suo genio e 
l'arditezza delle sue concezioni ; per la sua perseve- 
ranza e la sua ostinazione a tener dietro ad una idea, 
a raggiungere uno scopo. La sua idea è breve, il suo 
stile rapido e mordace. E violento, si trasporta facil- 
mente, impetuoso nelle sue passioni, suscettibile di bei 
sentimenti, di grandezza d'animo, di sacrifizio, come 
pure di gelosia, di odio, di vendetta e qualche volta 
di crudeltà. Fra i biliosi s' incontrano quelle anime 
energiche, capaci delle più sublimi virtii e dei mi- 
sfatti i piti terribili. La storia ci dipinge come di un 
temperamento bilioso Achille, Aiace, Pirro, Annibale, 
Mario, Siila e tutti quei triumviri che fecero deca- 
pitare tante persone. Le lotte ostinate delle case di 
Jork e di Lancastre, le guerre civili e religiose di 
tutti i tempi, e piii recentemente, in Francia, le san- 
guinose esecuzioni del 1793 erano dirette da uomini 
di temperamento bilioso. Finalmente fra i soggetti di 
una costituzione biliosa o melanconica s' incontrano 
paricolosi fanatici in religione e in politica. Come se 
ne può giudicare dal presente quadro, le passioni del 
temperamento bilioso sono altrettanto durevoli quanto 
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vive. L'amore e Famicizia sono eterne nel cuore del 
bilioso ; ma anche Podio e il desiderio della vendetta 
vi si trovano inestinguibili. 

Le donne che appartengono a questo temperamento 
sono generalmente brune, geniali, dall'occhio nero e 
pieno di fuoco ; amano con passione, si esaltano, si 
entusiasmano facilmente, e fanno qualunque sacrifi- 
zio per colui che esse adorano ; ma guai a lui se il 
suo amore si fa tiepido, se egli diventa indifferente; 
allora esse si mostrano gelose, astiose, trasportate e 
non retrocedono dinanzi alla piti atroce vendetta. 

III. Temperamento nervoso. — Il temperamento 
nervoso è caratterizzato da un grande sviluppo del 
sistema nervoso encefalico, da cui risulta una squi- 
sita sensibilità, un'esaltazione delle funzioni sensorie. 
Le persone nervose hanno il viso magro e pallido, gli 
occhi lucenti, i capelli neri, il corpo gracile e le vene 
sottocutanee molto apparenti. I loro lineamenti espri- 
mono la melanconia e alcune volte la sofferenza. 

I soggetti nervosi brillano, in generale, per l'intel- 
ligenza ; molti di essi sono dotati di una ardente im- 
maginazione che li trasporta e li perde. La loro ec- 
cessiva sensibilità diventa spesso la sorgente di una 
folla di mali, per alcuni rari piaceri. Tale fu l'im- 
mortale Gian Giacomo Rousseau ! 

Molto spesso si vide il temperamento nervose pren- 
dere la gradazione melanconica; allora il carattere 
diventa cupo, inquieto, diffidente, dispiacevole e al- 
cune volte crudele. Tali furono Luigi XI e Crom- 
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wel. E quasi sempre in seguito delFetà, delle soffe- 
renze e dei dispiaceri che si opera questa triste me- 
tamorfosi. Allorquando Tidiosincrasia melanconica si 
è decisamente costituita al temperamento nervoso, la 
vita diventa amara e triste ; e se, con un trattamento 
fisico e morale, non si giunge a modificare questa 
specie di nevropatia cerebrale, il soggetto non tarda 
a cadere neiripocondria. D'allora innanzi, per lui non 
vi è pili riposo, pili speranza; sempre triste e soffe- 
rente, l'esistenza gli è venuta di peso e sovente se 
ne libera col suicidio. 

IV. Temperamento linfatico. — Questo tempera- 
mento è, in generale, quello della fanciullezza nella 
più parte delle donne e soprattutto nelle donne dei 
climi settentrionali. Si riconosce dalla complessione 
umida, tenera e spesso floscia. La tinta dei soggetti 
linfatici è leggermente vermiglia o di un bianco sla- 
vato. Corporatura tozza, massiccia, lineamenti ingras- 
sati, capelli biondi, pupille grigie e chiare, senza al- 
cuna espressione. Pelle bianchissima, sollevata da un 
tessuto cellulare impinzato di grasso poco consistente. 
Andatura pesante e imbarazzata, movimenti, gesti che 
annunciano la noncuranza e la grevezza ; circolazione 
tarda. Il linfatico lentamente mangia, lentamente parla 
e si muove ; tutte le sue azioni sono di una lentezza 
penosa. Senza orgoglio né pretensioni, mentre gli am- 
biziosi corrono dietro agli onori ed alla gloria,, egli 
economizza, ^ammucchia, accumula con una impassi- 
bilità degna di rimarco. Si dice che fra gli uomini 
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di questi temperamenti trovansi sempre gl'incettatori, 
gli avari. Il linfatico soffre con pazienza e si rassegna 
facilmente nei rovesci. Niente immaginazione, niente 
anima ; non si entusiasma di nulla ; il bello come il 
brutto gli sono quasi indifferenti ; davanti a tuttociò 
che commuove e impressiona vivamente gli altri, egli 
resta indifferente, ghiacciato come Tinvemo. Le donne 
di questo temperamento sono dolci, languide e apati- 
che ; senza fiele né passione, esse trascorrono tran- 
quillamente i sentieri della vita. Se qualche volta un 
raggio d'amore viene a riscaldare il loro cuore assi- 
derato, si smorza ben presto, ed esse ricadono nella 
loro indolenza costituzionale. Del resto affabili, inof- 
fensive, rassegnate per natura, è fra d'esse che incon- 
trasi le spose fedeli e le buone madri. 

I quattro temperamenti tipi che abbiamo descritto 
si mescolano gli uni agli altri per formare i tempe- 
ramenti misti chiamati idiosincrasie'^ per esempio : 1b 
fusione del temperamento sanguigno con il linfatico 
forma il temperamento linfatico-sanguigno ; la fusione 
del bilioso col nervoso, forma il hiUoso-nervoso, ecc. 
Le gradazioni idiosincrasiche sono molto varie e ci 
vuole un lungo studio per ben distinguerle. La per- 
fetta conoscenza di queste gradazioni idiosincrasiche 
è di una grandissima importanza nel trattamento delle 
malattie, e sarebbe desiderabile, nell'interesse dei ma- 
lati, che se ne facesse uno studio profondo. 

Se i padri e le madri trasmettono alla loro proge- 
nie qualche cosa del loro temperamento, delle loro fa- 
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colta — e ciò avviene senza dubbio — si ammetterà 
che due biliosi puri procreeranno esseri nei quali Tec- 
cesso proprio alla loro costituzione biliosa si manife- 
sterà forse ad un piii alto grado. Questi esseri avran- 
no in piìij e il piìi è funesto. Mentre due linfatici 
puri, peccando per difetto di vitalità, d'energia, da- 
ranno in luce figli ancora piti apatici. Questi figli a- 
vranno in meno, e il meno è parimenti funesto. In- 
vece se si unisce il sanguigno bilioso al linfatico, se 
il piti, il meno si trovano riuniti, ne risulterà un per- 
fetto equilibrio. E sopra questa base che riposano i 
miglioramenti della razza dei nostri animali domestici. 
Fra i due sessi v'hanno certi rapporti intimi ancora 
poco conosciuti, dai quali dipendono la fecondità e 
la sterilità temporanea. Ciò proviene senza dubbio 
dalla poca armonia che esiste fra le idiosincrasie dei 
congiunti. Affinchè un matrimonio sia fecondo, occor- 
re dunque una certa armonia fisica e morale. Così l'uo- 
mo violento, irascibile, ha bisogno di una compagna 
dolce^ rassegnata; la donna ardente e piena di pas- 
sione deve preferire il commercio di un uomo meno 
esaltato; giacché, noi lo vedremo più tardi, più gli 
amplessi sono pieni di fuoco, meno è facile la fecon- 
dazione ; forse perchè due temperamenti o troppo cal- 
di o troppo freddi si urtano, si respingono mutua- 
mente ; e perchè le ardenze dell'uno sono necessarie 
per riscaldare il tepore dell'altro. 

>V. Segni pee conoscere il carattere degli 
individui. — Ora passiamo alla descrizione di alcuni 

Digitized by LjOOQ IC 

r- 



360 STORIA NATURALE 

segni fisiognomonici, per mezzo dei quali si può rico- 
noscere il carattere degl'individui, il loro vigore e la 
loro debolezza nell'atto della generazione. 

La bontà, la dolcezza, la beneficenza si rispecchiano 
in una fisonomia dolce e tranquilla, dalla fronte cal- 
ma, dallo sguardo limpido, in una voce armoniosa il 
di cui timbro parla al cuore. 

La cattiveria, la crudeltà, si lèggano sopra un viso 
duro pieno di rughe, e negli occhi sprofondati sopra 
cui stanno due folte sopracciglia. Un naso sfilato, lab- 
bra sottili, voce rauca e selvàggia, accento brusco^ 
accompagnati da gesti fulminei, sono sempre di cat- 
tivo augurio. 

IjdL gelosia,. V odio y Y invidia, Y avarizia, la brutalità^. 
si scoprono dalPelevazione delle spalle e dall'immer- 
sione, per così dire, della testa sul collo ; come pure 
dai piedi squadrati, dalle dita ritorte, dalle unghie 
grosse, simili agli artigli dei carnivori ; una fronte 
nebulosa, solcata verticalmente, occhi profondi e pe- 
sti che lasciano sfuggire lividi lampi; insomma, Tim- 
pronta su tutta la persona di un non so che di sini- 
stro che sgomenta e respinge. 

Si è detto con gran giustezza che gli occhi sono 
lo specchio deir anima, ove vengono . a riflettersi i 
sentimenti e le passioni. Gli qcchi ben tagliati, chiari 
e scintillanti, dinotano lo spirito, la vivacità. Gli oc- 
chi grigi biancastri e quasi spenti, annunciano un'a- 
nima senza colore. Piccoli occhi rotondi, neri, lucenti,, 
umidi, palesano un temperamento lubrico, ardente. 
Gli occhi turchini o grigi color di lavagna ci fanno 
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conoscere una natura tenera e languida, dolce e ti- 
mida. 

Il naso lungo e puntuto è segno di astuzia e di 
malizia ; se è mobile, accusa un naturale motteggia- 
tore. Un grosso naso con narici aperte, le orecchie 
rosse, una larga bocca con labbra grosse e penzo- 
lanti, sono indizio di lussuria. 

Grosse gote, un mento doppio, una faccia paffata 
e rubiconda, annunciano una organizzazione indif- 
ferente. 

Un collo muscoloso e corto è simbolo di vigore, 
come pure il collo lungo e sottile è segno di debo- 
lezza. 

I soggetti dalle spalle quadrate, dal petto largo^ 
ordinariamente hanno le parti genitali poco svilup- 
pate ; gli Ercoli in forze fisiche non lo sono in amore. 
Gr individui dal petto stretto, dalle spalle piccole, 
sono al contrario riconosciuti da Venere per veri 
eroi. 

II temperamento caldo si riassume nei seguenti tratti 
caratteristici : carni ferme, fibre tese, pelle bruna, oc- 
chio e capelli neri, sguardi ardenti, corpo secco e 
nervoso. Le donne, secche dal seno piccolo, dalla tinta 
pallida, sono più impressionabili e amorose delle don- 
ne grasse, dal viso sereno. Quelle che hanno peli sul 
labbro superiore e sul petto passano per esser molto 
lascive. 
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DEI SESSI. 
GUIDA IGIENICA DEI RAPPORTI CONIUGALI. 



Se Tatto della generazione è riguardato dai gio- 
vani come una aensazione di piaceri e di voluttà, 
l'uomo maturo dovrebbe considerarlo come un atto 
della piii alta importanza ; giacché, lo ripetiamo, la 
buona o cattiva costituzione della progenie dipende, 
in gran parte, delle condizioni morali e fisiche in cui 
si trovano i due sposi nel consumare T atto della ri- 
produzione. 

L'uomo convalescente o estenuato a causa di fati- 
che fisiche o morali, deve fuggire gli amplessi della 
donna, e aspettare per avvicinarsi a lei che uri re- 
gime conveniente abbia riparato i disordini della sua 
economia. 

Gli amplessi troppo ripetuti sono spesso nócevoli 
agli sposi e se la fecondazione si opera durante l'ul- 
timo amplesso, quando Tuomo è estenuato e la donna 
stanca, il frutto necessariamente risentirà di questa 
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debolezza. Invece, due sposi che si vedessero dopo^ 
quindici giorni di un regime riparatore, avrebbero 
tutte le probabilità di procreare un essere sano e vi- 
goroso. 

Bisogna far uso moderato dei piaceri venerei, e 
mai abusarne, giacché il loro abuso snerva e si ri- 
fette in modo deplorevole sulla progenie. 

La copula, per aver un buon risultato, domanda 
il raccoglimento, la compiacenza ed il segreto. Il ti- 
more, il frastuono, la brutalità, nuocciono e sono di 
ostacolo alla buona fecondazione. 

Un'eccessiva ardenza in amore, trasporti deliranti, 
impetuosi, accompagnati da contrazioni muscolari e 
da spasimo, ritardano Tassorbimento uterino, e spesso 
lo arrestano completamente. Lo stato opposto è pari- 
menti contrario alle funzioni generatrici, e più fisio- 
logi hanno attribuito la cattiva conformazione, la de- 
bolezza del bambino, alla freddezza, airindifferenza 
con la quale certi uomini compiono il dovere coniu- 
gale, mentre che essi si mostrano pieni di ardore con 
donne pubbliche. Qual' è il padre che non desidera 
aver figli sani e di perfetta salute? Ebbene, impie- 
ghi allora tutte le sue facoltà a compiere V impor- 
tante atto della riproduzione, quest'atto che gli dà un 
secondo sé stesso. 

Bisogna evitare di compiere Fatto dell'amore dopo 
un pasto abbondante, perchè la violenta contrazione 
che produce l'eiaculazione seminale, può sospendere 
il lavoro degli organi occupati a digerire, provocar 
ostruzioni, soffocamenti, e qualche volta l'apoplessia! 
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^'^"'^^Le pietanze di squisito sapore e le bevande alcoo- 
liche alterano l'energia dell'organo virile. 

Un regime debilitante e Fuso prolungato di bevande 
acide, abbattono parimenti le forze genitali. 

La continenza lungamente protratta è da temersi 
quasi altrettanto che gli abusi venerei, perchè que- 
sti due estremi deteriorano gli organi della . genera- 
zione. 

Sebbene la donna possa, senza molti inconvenienti, 
abbandonarsi alla copula piti spesso dell'uomo, essa 
dovrà essere parca di questo piacere, perchè è ornai 
accertato che quelle le quali ne abusano, sono vittime, 
pili tardi, di una quantità di malattie dei differenti 
organi che compongono il loro apparecchio genitale. 

Il bagno caldo viene raccomandato per le donne di 
costituzione secca, biliosa, d'immaginazione ardente, 
le quali non procreano che esseri debolucci, e spesso 
restano sterili ; dopo che il bagno avrà disteso, am- 
mollito le loro parti, l'assorbimento sarà piii facile e 
produrrà la fecondazione. Per gl'individui di costitu- 
zione eminentemente linfatica, è indicato usar con mo- 
derazione stimolanti; essi dovranno sottoporsi al re- 
gime di cui sarà tenuto parola più. avanti. Si può es- 
sere certi che col mettere in esecuzione questi saggi 
precetti si viene ad influire molto e necessariamente 
sulla figliolanza. 

Non tutti i giorni sono ugualmente adatti alla pro- 
creazione, e non è indifferente che gli sposi si rav- 
vicinino in tale o tal'altra epoca del mese ; giacché 
dalle ricerche di molti fisiologici risulta che la con- 
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cezione è tanto men facile quanto più la donna tro- 
vasi distante dall'epoca dei mestrui ; invece la fecon- 
dazione è quasi certa quando l'amplesso ha luogo o 
poco prima o poco dopo la mestruazione. Partendo da 
questo principio che riposa sopra la discesa mensile 
delle uova nella donna, gli sposi che desiderano pro- 
creare devono congiungersi quattro giorni avanti l' ap- 
parizione dei mestrui o quattro giorni dopo. Al con- 
trario, coloro che non vogliono far riuscire fecondi 
gli amplessi, possono avvicinarsi negli altri giorni del 
mese. Gli sposi che desiderano accrescere o no la pro- 
pria famiglia potranno trar profitto da queste indi- 
cazioni. 

La donna incinta deve evitare qualunque specie di 
fatica, ogni impressione viva e spiacente, finalmente 
gli eccessi di ogni genere. All'epoca della gravidanza, 
gli organi genitali essendo la sede della piti grande 
vitalità, il centro di una sensibilità eccessiva, il me- 
nomo disturbo nell'economia, la piti piccola contra- 
zione uterina, può ritardare, ostacolare lo sviluppo 
del feto, imprimergli una modificazione viziosa. Le 
donne soggette ad una laboriosa gravidanza, a disturbi 
di salute, dovrebbero, come la madre dei Gracchi al- 
lontanarsi dal loro marito subito che esse si sentono 
incinte, e non avvicinarsi più ad esso che circa due 
mesi dopo il puerperio ; certamente allora, le defor- 
mità congenite sarebbero meno frequenti, il parto sa- 
rebbe accompagnato e seguito da minor quantità di 
accidenti ; la madre e il figlio se ne troverebbero 
molto meglio. 
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INFLUENZA DELL'IMMAGINAZIONE 
DELLA DONNA INCINTA SUL FETO. 



Questa influenza è stata esagerata, in ogni tempo, 
dai suoi partigiani. Gli uni attribuiscono all'immagi- 
nazione della madre un potere immenso sul suo frut- 
to; gli altri non l'ammettono affatto. Queste due opi- 
nioni ci sembrano troppo esclusive, e noi ci schieriamo 
dalla parte di coloro i quali pensano che le idee, le 
passioni della madre possono, in certi casi, modificare 
la forma e la vita delPombrione, per la ragione, di- 
venuta proverbiale, che il morale influisce sul fisico. 

L'influenza dell'immaginazione implica due ipotesi; 
l'una che l'idea può materializzarsi, corporizzarsi* l'al- 
tra, che il fenomeno può manifestarsi senza continuità 
di vasi e di nervi, ciò che V esperienza prova ogni 
giorno. Infatti, non vediamo noi l' idea, il pensiero, 
accrescere instantaneameùte le secrezioni, modificare 
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il movimento circolatorio ? Basta pensare ad una pie- 
tanza di nostro gradimento, ad una leccornia, perchè 
la secrezione della saliva s'accresca al punto da inon- 
darci la bocca ; basta una gioia, uno spavento, per 
farci arrossire o impallidire, per precipitare o ren- 
dere più lenti i battiti del cuore. Ora, nei primi tempi 
della gravidanza, è probabilissimo che le impressioni, 
le scosse morali risentite dalla madre, si riflettano sul- 
r embrione, ancora allo stato gelatinoso, e ne modifi- 
chino Fattività plastica. Così sebbene vogliasi ridurre 
l'influenza dell'immaginazione, sarà giuocoforza con- 
venire che, eccezionalmente, certe perfezioni o imper- 
fezioni fisiche del feto derivano da questa sorgente- 

E da prestare un po' di credito ai fatti riferiti da 
uomini chiari e seri, alle osservazioni ed ai giudizi 
che ci hanno lasciato i grandi maestri : Ippocrate, Ari- 
stotile, Plinio, Galeno, Stalh, Van Helmont, HofF-mann, 
Boerhaave, Blumback, Descartes, Malebranche, Loke, 
Voltaire, Perraut, Bradley, ecc. Tutti questi uomini, 
celebri per la loro intelligenza, e il di cui nome solo 
basta per ispirare l'ammirazione e il rispetto, ricono- 
scono, in questo caso, l'influenza dell'immaginazione. 

Noi diremo dunque che esiste un' armonia rimar- 
chevole tra gli organi omonimi della donna è quelli del 
suo frutto ; di maniera che la lesione provata dagli 
organi della madre viene risentita dagli organi cor- 
rispondenti del feto. 
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TRASFORMAZIONE DELL'ESSERE UMANO. 

CON GLI ALIMENTI. 

E L'EDUCAZIONE FISICA. 



I. Trenamento. — L'uomo e la donna hanno pro- 
creato ; sul bambino da poco venuto in luce devesi, 
d'ora innanzi, portare tutta la sollecitudine dei geni- 
tori per offrire, piìi tardi, alla società, un membro sano 
di corpo e di spirito. Il piano di educazione fisica che 
convien seguire per riuscire a questo risultato, si rias- 
sume nelle seguenti linee : 

Prendere Tessere umano fin dalla sua nascita ; fa- 
vorire la natura nel suo cammino normale, reprimerla 
nelle sue tendenze viziose ; regolare, distribuire la 
nutrizione, in maniera che si riesca a perfezionare 
gV istrumenti della vita, seguire i precetti igienici, 
frutti di una saggia esperienza, onde assicurare al- 
l' uomo lo sviluppo completo delle sue facoltà fisiche 
e morali. 
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Tale è lo scopo verso cui i parenti e gV istitutori 
dovrebbero dirigere tutti i loro sforzi. 

Questa educazione della vita animale non è punto 
un'utopia, come- potrebbe credersi ; è una verità ormai 
dimostrata. 

Coiainciando dal regno vegetale, non vediamo noi 
i fiori dei campi divenir doppi, tripli nei nostri giar- 
dini ? Gli alberi dare i frutti pili grossi, pili saporosi? 
Le piante acquistare dimensioni enormi, per mezzo di 
certi processi di cui si è arricchita V agricoltura ? Il 
signor Puvis ha fatto constatare che meloni inaffiati 
con pacchìarina, secondo il suo metodo, erano giunti 
ad un peso di trentacinque a quaranta libbre, senza 
che avessero perduto nulla della loro delicatezza e 
del loro profumo. 

Se passiamo al regno animale, vedremo pure che 
lo sviluppo della fauna è sempre dovuto al modo di 
nutrizione ed airigiene. Di più, il dotto Dumeril ha 
dimostrato che la sessualità, nelle api, dipendeva dal- 
Talimentazione e dalla quantità d'aria. Il signor Miln- 
Edwards è giunto ad operare la metamorfosi delle 
cazzuole in rospi, privandoli di aria e di luce, e a 
fargli acquistare, sotto la stessa forma, enormi dimen- 
sioni. Le uova d' oca, di gallina, ecc., che si fanno 
sbocciare con mezzi artificiali, producono mostruosità 
di una o di altra parte, calcolate suH'applicazione del 
calore durante il periodo d'incubazione. 

A misura che 1' essere si eleva nella serie, questi 
fatti acquistano una piti grande importanza. 

I popoli rozzi dei tempi antichi avevano ottenuto,. 

DBBAY — 24 
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per mezzo del loro sistema di educazione fisica^ il vi-- 
gore, il coraggio, il disprezzo del dolore e anche della 
morte ! Gli antichi Elleni possedevano, tra tutti i po- 
poli, la bellezza del corpo al piii alto grado ; e non- 
dimeno, i loro antenati, gli Egiziani e i Pelasgi, erano 
lungi dal presentare la bellezza si celebre nella anti- 
chità. I Greci, secondo Erodoto, doveano la loro bel- 
lezza fisica ad una legge di Solone, relativa all'età, 
al temperamento e alla scelta degli individui nell'u- 
nione dei sessi. 

I risultati ai quali giunse il celebre Bakwel, sono 
troppo importanti perchè non ne diciamo qualche pa- 
rola. 

Dopo quindici anni di prove e di esperienze ra- 
gionate, quest'uomo di genio pervenne a dirigere so- 
pra uno od altro organo i succhi nutritivi e a prì- ■ 
varne uno o Taltro. Cosi, i buoi che egli allevava 
per l'ammazzatoio aveano gambe corte e pancia pic- 
cola, ossa parimenti piccole, pelle sottile, mentre che 
il petto e Tintervailo compreso fra le due coscie erano 
larghi, profondi e straordinariamente carnosi ; la mas- 
^ muscolare formava i due terzi del peso dell'ani- 
male. Bakwel, giudicando le corna inutili ai buoi 
che si allevano per ucciderli, creò una razza bovina 
senza corna. 

Si deve a questo allevatore, giustamente celebl*e, se 
l'Inghilterra ha buoi enormi, cavalli grossi da tiro, 
da corsa e i piii belli montoni. 

II metodo di Bakwel è divenuto europeo ; Parte del 
regime delle bestie si perfeziona di gioriio in giorno. 
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E noto quali condizioni organiche ci vogliono perchè 
gli animali possano essere ingrassati, o resi magri o 
più mutscolosi, e quali siano gli alimenti che meglio 
convengono a questi differenti generi di nutrizione. 
Questo metodo ha ricevuto il nome di trenamento, e 
può benissimo applicarsi alPùomo ; gl'inglesi stessi ce 
ne forniscono una prova nei loro pugillatori e nei loro 
jockeys. 

I primi acquistano uno sviluppo quasi mostruoso 
del sistema muscolare ; i secondi si rendono magri in 
maniera da ridurre a metà il loro proprio peso. 

II regime del trenameuto non limita la sua azione 
al tessuto grasso e muscolare ; modifica pure tutti 
gli organi, tutte le parti delPindividuo, il cuorcj il 
polmone, il sangue, ecc., e reca ancora la sua grande 
influenza su tutte le funzioni deireconomia. Ritorne^ 
remo qui sopra la questione alimentare già accennata 
nel capitolo XX di quest'opera, ed esporremo nuo- 
vamente i diversi modi di trenamento usati in In- 
ghilterra. 

H regime per sviluppare i muscoli^ vale a dire le 
parti carnose, consiste nelFuso di alimenti che, sotto 
un piccolo volume, contengono principi essenzialmente 
riparatori : carni arrostite, brodi ristretti, ecc., ecc. 
Alcuni purgativi vengono somministrati di tempo in 
tempo, nel doppio scopo di pulire le mucose gastro- 
intestinali e di eccitare l'appetito. Inoltre, il soggetto 
, viene sottoposto ad una ginnastica giornaliera, in sul 
principio di poca fatica, ma che gradualmente si eleva. 
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e in modo insensibile, fino a permettere le contra- 
zioni mnseolari più potenti. 

Il regime per rendere magri dev'essere eccitante e 
poco sostanziale. Il nutrimento, preso in piccolissima 
quantità, deve comporsi di carne bianca spogliata di 
ogni grasso e ben condita ; di legumi cotti nell'acqua, 
senza burro né sostanze grasse, di frutti, di bevande 
acide, diuretiche, vini bianchi, caffè nero, ecc. A que- 
st'alimentazione, si aggiungono i sudorifici, e i pur- 
gativi salini, ad intervalli ben regolati. La ginnastica 
lungamente sostenuta, è qui indispensabile . Viene rac- 
comandato r esercizio del calvacare e del guidare le 
vetture, la scherma, la danza, il nuoto ; finalmente, 
le passeggiate prolungate, la corsa fino a stancarsi. 
Questo regime, ben seguito, fa scomparire il piii grosso 
ventre, e annulla l'obesità. Il dottore inglese Wadd 
parla di una giovane signora pingue, che dimagrò di 
97 libbre in due mesi di questo regime. 

Quando la magrezza non dipende da un' aflFezione 
organica, il metodo per ingrassare consiste nel diri- 
gere i succhi nutritivi sul tessuto cellulare. Becenti 
esperienze hanno dimostrato che le materie grasse de- 
gli alimenti andavano ad interporsi, molecola per mo- 
lecola, nelle areolc del tessuto cellulare ; ora le carni 
grasse, il burro, l 'olio, i farinacei, i feculenti, pre- 
parati a forza di grasso, dovranno esclusivamente 
comporre la nutrizione di coloro che desiderano in- 
grassare. Per bevanda, la birra, il sidro nuovo, il lat- 
te, l'idromele. I bagni caldi, il pasto all'uscire del ba- 
gno, il dormire al letto piii lungamente che si .potrà ; 
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alcune piccole sanguigne fatte a proposito ; di quan- 
do in quando, purgativi per eccitare lo stomaco e ri- 
svegliare l'appetito ; finalmente poco esercizio o mo!- 
to riposo. Lo stesso dottore inglese cita un' altra si- 
gnora che, per mezzo di questo trattamento fin etitM^ 
e angolosa ch'essa era, divenne pienotta e con un vì- 
80 ben tondo. 

Resta adunque come fatto oramai avverato, <^lié ì'n- 
limentazione esercita la sua influenza sopra tutte le 
parti dell'economia vivente, e che si possono dingr^re 
i succhi nutritivi su questo o quel sistema, a da uno 
di questo o di quell'altro. 

Relativamente ai bambini lattanti, gli sp**r in listi 
hanno mostrato il danno che si ha impiegando jmp- 
pe ed altri alimenti dello stesso genere per s>upplire 
all'insufficienza del latte della nutrice. Una quantità 
di bambini soccombono a questo nutrimento, e quelli 
che ne restano immuni presentano per lungo tempo 
segni evidenti di una deteriorata costituzione. Inol- 
tre è stato dimostrato che in molti casi, la rachitide 
dipendeva da questo modo di alimentazione. 11 mi- 
glior nutrimento da darsi al bambino, allorché il lat- 
te della nutrice non può più bastargli, è un pauootto 
fatto con mollica di pane e acqua zuccherata. AlTiit;- 
qua zuccherata si sostituisce brodo, quando il bam- 
bino ha bisogno d' essere abbondantemente nutrito. 

Vi sono malattie che affettano un intero sistema d i 
organi ; tali sono, per esempio, il rachitismo, che ren- 
dendo tenere le ossa, fa deviare lo scheletro dalla snrt 
direzione normale, le scrofole, che alterano i gangli 
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linfatici e il fluido che li penetra ; le affezioni del 
sangue, ecc. Queste malattie possono benissimo gua- 
rirsi con una speciale alimentazione. Se, come lo si 
è riconosciuto, il rachitismo dipende da un difetto 
d' equilibrio tra la formazione del fosfato di calce e 
quello della gelatina di cui si compongono le ossa, 
la gelatina essendo segregata più abbondantemente 
del fosfato, diventerà facile di aumentare la secrezio- 
ne dell'una e di moderare quella deir altro% Appena 
vi si è riusciti il rachitismo sparirà. Dal che si deve 
concludere che ì bambini storti, contraffatti, incurva- 
ti, gobbi, per causa di rachitismo, dovrebbero essere 
sottoposti ad un regime alimentare conveniente e ad 
esercizi fisici in rapporto coU'affezione che li degra- 
da. Questo trattamento è molto piìi sicuro delle fa- 
sciature ortopediche e di altre cose meccaniche entro 
le quali si comprime il tronco e i membri deviati. 

Il medesimo avverrà per tutte le malattie che at- 
taccano i fluidi i solidi e gli apparecchi intieri de- 
gli organi; con vittoria più sicura verranno combat- 
tute per mezzo di una alimentazione igienica e di e- 
sercizi adatti, di quello che impiegando agenti tera- 
peutici. 

Quanto alle malattie ereditarie, puossi affermare 
che esse sono una delle cause più «^ttive della degra- 
dazione fisica. Abbiamo già dimostrato che i genitori 
trasmettevano invariabilmente certe malattie alla loro 
progenie : il regime alimentare, combinata agli eser- 
cizi è anche qui di un gran soccorso. Ma il più si- 
curo mezzo per combattere e distruggere questa fa- 



Digitized by LjOOQ IC 



dell' uomo e della dokka 375 

Tiesta eredità, sta negli incrociamenti per mezzo del 
matrimonio. Cosi, Tuomo e la donna scrofolosi che 
si congiungono insieme, procreeranno esseri scrofolosi; 
mentre che invece se la donna scrofolosa si marita 
con un uomo sano, vi sarà necessariamente una mo- 
dificazione dell'eredità nei figli che nasceranno da que- 
sto matrimonio ; molti fra essi andranno esenti dalla 
malattia della loro madre, e se coloro cui è tocca- 
to questo funesto retaggio, effettuano, ad imitazione 
dei loro genitori un conveniente incrooiamento, l'e- 
redità morbosa s'indebolirà ancora e finirà per scom- 
parire alla quarta generazione se l'incrociamento ven- 
ne osservato. 

La questione della salute dei figli e delle famiglie 
è una delle piii gravi ; perciò interessiamo vivamente 
i nostri lettori che si trovassero in uno dei casi suc- 
citati, a riflettere seriamente ai fatti che qui sopra 
abbiamo loro esposti. Non soltanto potranno trarne 
un profittò personale ; ma è anche loro stretto obbligo 
di beneficale i figli. 

Ora che si è compresa tutta l'importanza dell'ali- 
mentazione con le forze digestive, con le perdite e le 
riparazioni ; ora che si conoscono le miracolose ope- 
razioni operate dal regime e dalla ginnastica unite, 
non si tratta piii che di farne l'applicazione. 

II. Fasi della vita umana, con l' indicazione dei 

CAMBIAMENTI 8UCC ESSIVI CHE SI COMPIONO NEL FISICO 
E NEL MORALE. 

1^ Infanzia, — Dal giorno della nascita fino aL 
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sette anni. — Il neonato non comincia a vedere, a 
ridere o a piangere se non dopo quaranta giorni, non 
prova altre sensazioni che quella del dolore e del bi- 
sogno. A sei mesi, dà segni di volontà ; a sette mesi 
gli cominciano ad uscire i denti ; si regge su sé stesso 
dopo un anno e malamente, e non è se non nel corso 
del secondo anno, che egli comincia a camminare, a 
balbettare ; a quattro anni dà saggio di memoria, e 
a cinque dà segni di giudizio ; dai sei ai sette anni 
il corpo e lo spirito si sviluppano in proporzione della 
vitalità delle forze, della costituzione e dello stato di 
salute. Si è verso quest'epoca, primo settennario della 
vita, che ha luogo la caduta dei denti di latte; il 
fanciullo diventa sensibile a tutto. 

2.^ Adolescenza, — Dal principio dell'ottavo anno 
fino alla fine del , quattordicesimo è V età delle spe- 
ranze, perchè il fanciullo annuncia già ciò che sarà 
un giorno nel fisico e nel morale. E anche l'età in 
cui la educazione ginnastica dev'essere di rigore, onde 
favorire lo sviluppo del corpo e il libero esercizio 
delle funzioni organiche* I genitori debbono tenere 
ognora presente alla mente questo assioma : Mene sana 
in corpore sano : mente sana in corpo sano. 

Le speranze che presenta I' adolescenza si realiz- 
zano pili meno, secondo il sistema di educazione 
corporale e gli accidenti ordinarii a quest'età. Se ha 
la fortuna di oltrepassare il secondo settennario, senza 
buscarsi gravi malattie, il corpo e lo spirito fanno 
rapidi progressi. Ma questi progressi sono relativi al 
temperamento del soggetto che comincia a stabilirsi 
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e alla buona direzione data ai suoi studi. Verso gli 
ultimi anni dell'adolescenza si compie il lavoro della 
seconda dentizione ; i sensi si svegliano e le facoltà 
intellettuali cominciano a svilupparsi. 

La vita si apre ridente e bella per colui che si 
trova in quest' età ; egli non vede da ogni lato che 
giuochi e piaceri ; è felice di vivere, è impaziente 
d'apprendere, di sapere e di godere. 

3,^ Pubertà, — Dai quindici ai ventun anno. 

Età delle illusioni e dei desideri. I difetti di que- 
sta fase della vita sono l'amor proprio, la vanità, l'in- 
discrezione,' r amore dell' indipendenza. Il cuore del 
pubescente è aperto a tutti i desideri; ma la pas- 
sione che deve ben presto riempirlo, divorarlo, è l'a- 
more ! Grià arrossisce e sospira alla vista di una ra- 
gazza; sovente abbassa gli occhi, resta muto.... Ben 
presto verrà il giorno in cui, anticipando l'epoca as- 
segnata dalla natura si abbandonerà ai voluttuosi pia- 
ceri venerei. E allora che i parenti e gl'istitutori de- 
vono raddoppiare la loro vigilanza, per prevenire o 
sradicare la vergognosa passione dell'onanismo, triste 
flagello di quest'età. Questo vizio tanto funesto alla 
gioventii, che la degrada fisicamente e moralmente, 
che intristisce la sua primavera, abbrevia la sua esi- 
stenza. Le statistiche hanno constatato che la metà 
degli adolescenti non giungevano al settimo settenna- 
rio, e che 1' onanismo era una delle principali cause 
di questa terribile mortalità. , E dunque un privilegio 
giungere a questa fase dell' esistenza e acquistare i 
segni distintivi che caratterizzano l'uomo. Felici per- 
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ciò tutti coloro che sanno profittare dei begli anni 
della vita per illuminare il loro spirito e coltivare la 
loro ragione ; 

4.^ Giovinezza. — Dai ventidue ai ventotto anni. 

Età dei piaceri sensuali. Le passioni dominanti so- 
no: amore fisico^ sensualità, incostanza, entusiasmo^ 
ccc. 

In questa brillante fase dell' esistenza in cui V or- 
ganizzazione intera è giunta al suo complemento, l'i- 
stinto della riproduzione domina tutti i pensieri. Nel 
suo bollente ardore, il giovane cerca amanti, poi le 
abbandona per correre appresso ad altre conquiste. 
Il pensiero del matrimonio non si è ancora fette ma- 
turo nel suo cuore. Egli ricerca il piacere sensuale^ 
e spesso, ahimè! questa divorante sete di piacere gli 
costa ben cara. Egli* tuttavia non si sazia, desidera 
ancora ; il tumulto delle passioni lo stordisce ; ago- 
gna tuttociò che gli piace, e, senza mai riflettere, fa 
tjitti gli sforzi per ottenerla. La ragione l'importuna; 

la ragione la tratta pure come cosa scabra, fino 

al giorno in cui il disinganno arriva, i mali lo ac- 
casciano, e la sazietà lo raffreddano. Allora, vorrebbe 
tornare indietro, ma spesso è troppo tardi, e convien 
sopportare il castigo nella sua incostanza. Questa tri- 
ste pittura non riguarda tutti i giovani ; poiché fra 
essi ve ne sono molti studiosi. In questi ultimi lo spi- 
rito si allarga, le cognizioni si accrescono, il giudi- 
zio si forma e si afferma ; generalmente è in questo 
settennario che le facoltà intellettuali si esercitano, af- 
fine d'intraprendere piii tardi importanti lavori. 
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5. Età virile. — Dai ventotto ai trentacinque anni. 

E il tempo dei godimenti fisici e morali. Questa 
fase resta caratterizzata dall'ambizione, dalle passioni 
del giuoco, delle donne, ecc. Il corpo trovasi in tutta 
la sua forza, il morale nel suo piii grande vigore. La 
ragione si è formata, lo spirito ha esteso il suo do- 
minio ; Tuomo si avanza con piede sicuro attraverso 
gli ostacoli e sa evitare le disgrazie. Il matrimonio 
contratto durante questo settennario è il piti conforme 
alle leggi fisiologiche ; la ragione, la prudenza e la 
posizione sociale formata, rendono V uomo degno del 
titolo di sposo e di padre di famiglia. È allora che 
egli deve consacrare alla sua patria, alla sua fami- 
glia, tutto ciò che lo studio e Tesperienza gli hanno 
fatto acquistare di prezioso. L' età virile dovrebbe 
durar sempre; giacché, di tutte l'epoche dell'esistenza, 
è quella che ha la maggior pienezza, ed è la piti ap- 
prezzata. Ahimè! come tutte le cose umane, quest'e- 
poca non dura qhe pochi anni. 

6*° Età media o seconda giovinezza. — Dai trenta 
sei ai quarantadue anni. 

Età della sodezza. — In questa fase, in cui le fun- 
zioni organiche e le facoltà intellettuali sono giunte 
al loro apogeo, il desiderio della fortuna, Tambizione 
della gloria, degli onori, occupano tutti i suoi istanti. 
L'uomo è allora men schiavo dei piaceri dei sensi ; 
ma la passione di acquistare, di risplendere, di co- 
mandare, r invade e lo tormenta. Egli si slancia a 
conseguire dignità, posti, distinzioni sociali, e sem- 
pre preoccupato dei mezzi per giungere allo scopo, 
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dimentica di essere amabile con la sua sposa e tra- 
scura tutto ciò che può renderlo felice in seno alla 
famiglia. Appena ha egli ottenuto i posti, gli onori e 
le distinzioni per le quali sospirava, non è contento 
e riunisce i suoi sforzi per ottenerne ancora. E cosi, 
schiavo della sua insaziabile ambizione, arriva alla 
seguente età. 

7. Età matura, — Dai quarantatre ai quarantanove 
anni. Età del desiderio di possedere. Età della sag- 
gezza e della ragione. L' amore della proprietà che 
aveva germogliato durante l'epoca precedente, piglia 
adesso maggior dominio. Giunto a questa fase, che è 
il punto culminante della vita umana, l'uomo ha co- 
nosciuto tutti i piaceri, tutti i successi, come pure 
tutti i dispiaceri, tutti i rovesci. Generalmente ^ è 
fatta una posizione ; ha acquistato una fortuna per 
mezzo dei suoi lavori e d'ora innanzi dovrebbe ripo- 
sarsi. La ragione gli dice che bisogna godere dei beni 
che ei possiede ; gli rammenta che gli anni comin- 
ciano a pesare sopra il suo capo e che V età della 
vecchiaia non è lontana; lo invita ai tranquilli godi- 
menti della famiglia, i soli che non traggono seco ri- 
morsi. Allora si è prudenti ascoltando la voce della 
ragione ; si è saggi consacrando la propria esperienza 
all'educazione dei figli e a preparar loro un bell'av- 
venire. Il contento che proverà nell'avere adempiuto 
e percorso degnamente la sua carriera, facendo cit- 
tadini utili alla patria, sarà la sua più. dolce ricom- 
pensa. Se, dimenticando i doveri che lo rendono so- 
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lidale della società, si conduce altrimenti, l'amarezza 
e i rimorsi saranno la sua punizione. 

8. Età della decadenza, — Dai cinquanta ai cin- 
quantasei anni. Età delle riflessioni. La previdenza, 
la prudenza e il desiderio di riposarsi caratterizzano 
questa fase della vita. L'uomo, estenuato dai lavori, 
il più spesso disilluso nelle sue speranze, ritoma stanco 
dal viaggio della vita ; ha bisogno di riposo ; felice 
se ha potuto acquistare i mezzi di vivere tranquillo. 
Le passioni sensuali non hanno più che un debole do- 
minio sull' animo del quinquagenario ; la ragione e 
la prudenza dirigono le sue azioni ; una volta, era 
ardito, intrapendente, temerario perfino ; oggi, è cir- 
cospetto, meticoloso e non agisce se non con grande 
riserva ; profitta delle lezioni del passato per guar- 
darsi nell'avvenire. L'immaginazione si è rafireddata, 
lo spirito ha perduto la sua vivacità, il suo colorito. 
I capelli cominciano ad imbianchire ; le grinze si fan- 
no ognora più profonde, il corpo diventa più grave ; 
i sensi si ottundono, perdono la loro delicatezza ; gli 
organi genitali non si risentono più come una volta ; 
occorrono energici eccitanti per toglierli dalla loro 
apatia. Guai agl'individui, giunti all'età cadente che 
abusano degli eccitanti ; poiché gli eccitanti energici 
cagionano sempre un grande sperpero di forze e al- 
cune volte gravi inconvenienti. 

D quinquagenario deve lasciarsi guidare dalla na- 
tura, e "non consumare l'atto genitale che assai di rado, 
allorché la pienezza delle vescichette spermatiche glie- 
. ne fanno sentire il bisogno. Se è saggio, deve respin- 
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gerc i desiderii che a lui provengono da pensieri ero- 
tici. Egli d^ve rammentarsi che confina colia vec- 
chiaia, e che, se vaole prevenire o diminuire il nu- 
mero delle infermità ch'essa trae seco, deve essere so- 
brio in ogni cosa; la prudenza glielo consiglia e la 
saggezza glielo comanda. 

9. Prima vecchiaia, — Dai cinquantasette ai ses- 
santatfe anni. — Età degli incomodi, delle malattie 
e dei riposi. L'affanno, le inquietudini, il ricordo del 
passato, le amarezze del presente, riempiono questa 
nona fase, che può considerarsi come l'autunno della 
vita. Le forze declinano, il cuore si raffredda, i ca- 
pelli incanutiscono, i dènti cadono, il corpo si curva, 
la gaiezza si perde e il carattere diventa serio. Allora, 
secondo il temperamento dell'individuo, secondo la sua 
posizione sociale, il suo stato di salute o di malattia, 
l'esistenza trascorre più o meno tranquilla, piii o meno 
agitata. I bei giorni di una volta tornano alla memo- 
ria : allora si era giovani, pieni di forze e di salute^ 
ora, si è vecchi, deboli e soggetti a mille indisposi- 
zioni ; vi erano giorni di festa, ore di piacere ; adesso 
pili nulla di quelle belle giornate, fuori del ramma- 
rico che rode, e che non si può discacciare. Più nulla.... 
tutto è finito !... Questi lontani ricordi assediano co- 
stantemente il pensiero del sessagenario, lo assorbono 
per ore intiere, l'importunano e lo rendono triste. L'i- 
stinto genitale si è omai spento per sempre, e con lui 
i desiderii, l' amore... L' amore ! a questa parola che 
gli ricorda momenti si dolci, tutto il suo essere tra- 
salisce !... Oh! l'amore... La giovinezza... mormora 
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con un sorriso d'impotenza sulle labbra.... La giovi- 
nezza.... L'amore ! Poi scuote melanconicamente la te- 
sta e il suo petto oppresso lascia sfuggire un lunga 
sospiro. 

Tali sono gl'importuni ricordi che ritornaiia senza 
posa ad occupare la sua mente, a ri«vegfiare i suoi 
rammarichi. Questa nuova fase della vita umana è 
la più penosa, perchè da una parte, essa confina col- 
Petà virile e dall'altra con la vecchiaia : Tuomo non 
è ancora vecchio, ma sente che ogni giorno vSMino di- 
minuendo i privilegi della virilità. Nella seguente fase 
della vita comprenderà che la sua njissione sulla terra 
è finita, e che subisce, del pari che tutti gli esseri, 
le leggi immutabili della natura. 

10. — Seconda vecchiaia, — Dai sessantaquattr* 
ai settantacinque anni. — La fisionomia generale di 
questa decima fase ha molta rassomiglianza con la 
precedente ; la sola diversità esiste nelPesagerazione 
degrincomodi, delle pene, delle noie. Il carattere del 
vecchio diventa piti difficile, il suo umore melanconica 
lo rende piti esigente ; comanda e vuole essere pron^' 
tamente obbedito ; s'irrita, si turba se si lascia trascor- 
rere il tempo prima di obbedirlo. Il circolo dei suoi 
piaceri, dei suoi diletti, si fa ognora più ristretta 
Tuttavia il piacere della tavola gli resta anc<H:a, quan- 
do i suoi organi digestivi sono in buono stato ; egli 
ama anche il piacere del passeggio, se le sue gambe 
non ne risentono fatica, o non sono affrante da dolori ; 
sentesi pure trasportato al piacere di trovarsi in una 
società di amici che simpatizzino col suo carattere, e 
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con i quali s'intrattiene a parlare dellcf dolcezze del 
passato e dèlie amarezze del presente, sé ha saputo 
farsi e conservarsi gli amici. Il settuagenario è qual- 
che volta intollerante, invidioso, critica la giovinezza 
che se la gode perchè non saprebbe dividere i suoi 
divertimenti ; la trova prodiga, spensierata, perchè 
egli la vorrebbe economa e tranquilla come lui ; ha 
dimenticato che pure egli fu giovane e che questi di- 
vertimenti i quali Tannoiano erano i suoi; Tegoismo 
s'infiltra -in tutte le azioni. Le facoltà intellettuali scen- 
dono ad un livello inferiore, le funzioni del corpo si 
fanno piti lente, le viscere diventano tarde, le mem- 
bra s'irrigidiscono, il- corpo si curva, le forze diven- 
tano minori ogni giorno ; cammina verso la decre- 
pitezza. Per prevenire gli incomodi della sua salute, si 
circonda di cure minuziose, riferisce tutto a sé, fa po- 
ca attenzione agli altri, e nondimeno esige da essi i 
piii grandi riguardi. Soggetto ad una folla d'indispo- 
sizioni e d'infermità vuol far credere che alla \àta non 
ci tiene, e tuttavia vi si aggrappa, sebbene sull'orlo 
della tomba, e paventa di lasciarla. 

11. Caducità, — Da settantasei a novantun'anno. 
— Età della diffidenza, e in molti individui, della iat- 
tanza. I sensi si sono indeboliti oltremisura e qual- 
cuno non ne ha più. 

Grli occhi del caduco non veggono piii distintamente 
gli oggetti ; le sue orecchie non lasciano piti sentir be- 
ne ; è necessario di parlare a voce alta perchè egli 
intenda. L'infedeltà dei suoi sensi lo rendono vittima 
di una quantità d'errori e diffida di sé stesso e anche 
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piìt degli altri. Nella maggior parte dei vecchi di questa 
età, Tamor proprio sr risveglia, e cosi si compiacciono 
nel vantare il loro passato : si fanno più grandi, piii 
generosi, più ricchi, più intelligenti che non lo fu- 
rono in addietro ; aggiungono alla lòr vita episodi 
che non esistettero punto; si dicono più vecchi di quel 
che sono realmente; e tuttociò per riuscire a farsi 
considerare di più, e per ottenere alcune parole lu- 
singhiere ; poiché essi amano le lodi e il loro amor pro- 
, prio resta soddisfatto dal rispetto cui sono fatti segno. 

12. Longevità. — Dai novantadue ai novantotto an- 
ni. — Età deirindifFerenza. I due poli della vita, l'in- 
fanzia e la caducità si toccano, si confondono ; ma 
v'è questa differenza : che nell'una tutto si accresce, 
si sviluppa ; mentre che nell'altra tutto deperisce e si 
avvia alla distruzione. Verso gli ultimi anni di questa 
fase, il vecchio ridiventa fanciullo ; si è costretti di 
sostenere i suoi passi incerti, di vigilare i suoi bi- 
sogni, di soddisfarli come in sul principio della sua 
vita. Tutti i sensi trovansi considerevolmente indebo- 
liti : la vista si offusca ; l'udito domanda una forte per- 
cussione per afferrare e distinguere i suoni : la sensi- 
bilità si ottunde, il corpo si secca, si raffredda. La vita 
intellettuale è quasi ridotta a zero; solo la vita ani- 
male sussiste ancora per via dell'assorbimento ; dimo- 
doché il vecchio, giunto agli aitimi limiti dell'esisten- 
za, non vive più, vegeta; e questo stato d'inerzia del- 
l'organismo intero durerà fino a che la morte non lo 
colga. 

13. Centenari, — Dai novantanove ai cento anni 
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e più. — Questo prolungamento della vita, sebbene 
men raro che non si pensi, è una eccezione nella 
specie umana ; esso esige condizioni fisiche e morali 
che si trovano in un ben ristretto numerò d' indivi- 
dui. Durante questa fase, l'ultima di tutte, l'udito, 
la vista, il tatto, l'odorato e il gusto, diventano suc- 
cessivamente insensibili alle impressioni esteriori ; l'in- 
dividuo sembra estraneo a tuttociò che avviene intorno 
a luì ; giunge a queirannullamento fisico e morale che 
si denomina l'infanzia de vecchi. La vita non è piti 
che una lucerna esaurita, che non getta che un de- 
bole bagliore che finisce, poco a poco, per spegnersi. Il 
fanciullo è nato senza saperlo ; il centenario muore 
medesimamente -, poiché verso i suoi ultimi giorni, 
egli non ha piii la coscienza della sua vita. 

I centenari giungono, per transizioni successive e 
regolari, a tale longevità per un previlegio della loro 
organizzazione; il più gran numero si spegne dopo 
oltrepassato di poco i cento anni ; il più piccol nu- 
mero vive alcuni anni di più ; finalmente, ve n' ha 
qualcuno che giunge a vedere un secolo e un quar- 
to, e anche un secolo e mezzo ; ma queste eccezioni 
sono infinitamente rare e soggette a dubbio. Quanto 
all'esistenza di due o trecento anni, bisogna relegar- 
le nel dominio delle favole. I fisiologi e gli uomini 
seri, negano l'esattezza, la realtà di questi fatti, e .pen- 
sano, con ragione, che vi è errore nel computo de- 
gli anni. 

III. Ringiovanimento del corpo dei vecchi. — 
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Nelle numerose raccolte deirantichità^ del medio evo 
e del rinascimento che trattano dei secreti della natu- 
ra, si rinvengono una quantità^ di storie, più o meno 
incredibili, relative al ringiovanimento delFuomo. Una 
circostanza rimarchevolissima si è che i fatti di cui 
è questione sono attestati dai dotti di quelle epoche. 
Dalla famosa Medea fino a Paracelso, da Raimondo 
Lullo fino a Bacone, Parte di prolungare la gioven- 
tù e la vita è stato oggetto di continui sforzi. Que- 
sto segreto è stato forse trovato? Si stenta a creder- 
lo; ma è incontestabile che la natura opera, alcune 
volte, prodigi che all'arte riesce impossibile di ripro- 
durre, e questi prodigi, la di cui cagione ci sfugge, 
passano sovente per semplici storielle. Tuttavia, rife- 
rendo qualche fatto del ringiovanimento che la storia 
ci ha trasmesso, ci limiteremo solo al semplice uffi- 
cio di narratori. 

Bacone dice che la contessa Desmont giunse alPetà 
di cento quaranta anni e vide rinnovarsi tre volte i 
suoi denti e due volte la sua chioma. Il cancelliere 
attribuiva questo fenomeno e questa longevità all'u- 
so del liquore dforo che egli consigliò al Papa Ni- 
colò IV come un segreto infallibile. Questo fatto, 
assai strano, è stato ricordato tre volte dall' illustre 
Bacone : la prima volta nel suo Trattato dei segre- 
ti dell'arte e della natura, la seconda nel suo Opus 
magnus, e la terza nel suo libro sulla Guarigione del- 
la vecchiaia. Che penseremo noi di ciò, noi che ci 
troviamo nel secolo decimonono ? Ammettiamo noi 
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il fatto, o lo consideriamo piuttosto una debolezza 
di un grande uomo ? 

Peter Lotichius racconta che un ottuagenario es- 
sendosi ammogliato con una giovanotta, fu subito at- 
taccato da una febbre che gli cagionò la perdita dei 
capelli e della barba ; durante la sua convalescenza, 
la. pelle essendosegli disseccata e spelata, si vide ri- 
comparire, con sorpresa, una bella capigliatura bion- 
da e una barba rossa che venne a sostituire l'antica, 
resa bianca dagli anni. Il suo viso riprese la freschez- 
za della gioventù e la sua giovane moglie, divenuta 
incinta, potette attestare il vigore di suo marita alle 
comari che si eran fatte beffe di lei. 

Alessandro Benedictus e Bartholin sono stati testi- 
moni di somiglianti metamorfosi, l'illustre Bayle non 
si sgomenta di presentarci due esempi analoghi. 

Valasquez di Tarento ha scritto la biografia no- 
tevolissima dell'abbadessa di Murviedro, che, all' età 
di cento anni, vide tornare i suoi mestrui, scompar- 
si da circa quaranta anni. Le sue rughe mano mano 
finirono per iscomparire, e la sua bocca si ornò di 
una superba 'fila di denti ; i suoi capelli bianchi e ra- 
di vennero sostituiti da una abbondante chioma cor- 
vina ; in una parola, in meno di sei mesi, essa si tro- 
vò completamente cambiata in una bella donna di 
trenta anni. Dopo di che la buona abbadessa, altret- 
tanto vergognosa per un tale avvenimento, quanto 
intimamente estatica, prese la risoluzione di chiudere 
la sua porta ai curiosi che V assediavano, e non si 
fé' d'allora in poi vedere se non dai suoi intimi amici. 
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Ai tempi in cui lastrologia e V alchimia erano in 
onore, si ^spacciavano mille favole sui mezzi di pro- 
lungare la vita e di ringiovanire. Grli astrologi pre- 
tendevano che la longevità non poteva essere attri- 
buita se non alla congiunzione delle stelle del segn o 
della Vergine, e d'altre somiglianti favole. 

I filosofi ermetici e gli alchimisti, avendo compas- 
sione per gli astrologi, si slanciarono alla ricerca del- 
Telisir di lunga vita e della pietra filosofale; vanta- 
rono di aver conquistato la medicina universale, per 
di cui mezzo potevano prolungare il confine ordina- 
rio della vita, e presentavano ad esempio il filosofo 
Artephius, che visse al di là di tre secoli per Tuso del- 
l'elisir. I fratelli della Rosa-Croce pretendevano di es- 
sere possessori di questo meraviglioso elisir. Ma Pietro 
Morenius, uno dèi più. dotti Rosa-Croce, ridusse le 
loro pretensioni al possesso di tre segreti: 

1**. Il movimento perpetuo. 

2*. L'arte di trasformare i metalli. 

3*. La medicina universale. 

Negli scritti di Pietro Morenius s'incontrono una 
quantità di cose curiosissime accanto a puerilità senza 
nome. 

E noto che i filosofi ermetici affermavano essere 
possessori del segreto di prolungare la vita. Leggendo 
le loro opere prolisse e spesso indigeste, non si può 
sicuramente giudicare se ciò che essi chiamavano la 
pietra filosofale, è, ad un tempo, il famoso segreto 
della trasformazione dei metalli o quello della medi- 
cina universale. 
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Che i Rosa-Croce e grilluminati abbiano^ creduto 
con ogni fiducia ai loro segreti sovrannaturali, ciò è 
possibile ; ma che uomini cosi grandi come i Descar- 
tes, i Newton, i Bayle, ed altri dotti di primo ordi- 
ne, siano caduti . in quest' errore, ciò è inconcepibi- 
le, e non si saprebbe ammetterlo che in virtii di que- 
st'assioma : i più grandi uomini hanno le loro debo- 
lezze. 

Si trova nell- opera intitolata Hermijppus Redivivus, 
Ermippo ringiovanito, una serie di esempi di ringio- 
vanimento più meno meravigliosi, e che passiam 
sotto silenzio, parendoci bastevoli quelli citati. 

Ed ora che i nostri lettori sono al corrente di ciò 
che hanno scritto gli antichi sulle metamorfosi del 
ringiovanimento, faremo conoscer loro Popinione dei 
fisiologi moderni. 

E oggi dimostrato e riconosciuto che il corpo dei 
vecchi possiede lo stesso grado di calore interno che 
quello dei giovani, con questa diflerenza che tal ca- 
lore ha meno stabilità, che la sorgente non è tanto ab- 
bondante, né la àifFusione tanto estesa. Nel vècchio, il 
calore si concentra all'interno, mentre che nel giovane 
parte dairinterno per irradiarsi air esterno. Gli ecci- 
tanti della giovinezza sono adoperati per il vecchio; 
divenuto pigro nei movimenti muscolari e negli eser- 
cizi fisici, i suoi polmoni non eseguiscono piii le fun- 
zioni di ematosi come altra volta, e la rinnovazione 
del sangue non è più pronta ; la circolazione san- 
guigna superficiale è divenuta meno attiva e più len- 
ta. Tutte queste influenze riunite, concorrono a di- 



Digitized by LjOOQ IC 



dell'uomo e DELL.V DONNA ♦'591 . 

minnire sensibilmente le sorgenti del calore vitale. In 
questo stato di cose, per poco che i corpi circonvi- 
cini sottraggano del calorico aireconomia deiruomo 
avanzato in età, il freddo lo invade e Io incomoda. 
Ecco perchè i vecchi sono freddolosi ; perchè essi si 
trovano nella necessità di coprirsi con maggior quan- 
tità di panni ; di ricorrere al calore del fuoco del ca- 
minetto e di far uso di bevande toniche. 

E incontestabile che il calore il quale si sviluppa 
naturalmente nei suoi tessuti, conserva molto piii l'in- 
dividuo di quello che non farebbe il calore artificia- 
le. Dietro questo assioma, piii, vecchi hanno riseptito 
gran vantaggio nel coabitare con individui giovani, 
sani e vigorosi. La storia ci fa sapere che il vecchio 
re David, e piti tardi, l'imperatore Tiberio, dormi- 
vano con giovanotte, afiìne di riscaldare il loro corpo 
sfinito. L'astronomo Ticho-Brahé giudicò questo mez- 
zo non indegno di un filosofo ; lo impiegò e se ne 
trovò bene. L'illustre Boerhaave prescrisse ad un vec- 
chio borgomastro podagroso di Saardam di dormire 
con giovanetto; la prescrizione venne seguita e coro- 
nata da successo. Ai nostri giorni il dottore Alibert 
consigliò il niedesimo mezzo ad un ricco e vecchio 
marchese affetto da reumatismo al quale la vita era 
divenuta un peso assai incomodo. Bastò al vecchio 
un mese di questo regime per riacquistare un poco 
di salute. Ma, bisogna dirlo, ciò che guadagna Tuno, 
perde l'altro ; se il vecchio si ringiovanisce al contatto 
di un individuo giovane, questo invece si appassisce 
ben presto a tale agghiacciato contatto. 
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Il prolisso libro intitolato Hermippus Redivivus^ di 
cui abbiamo già tenuta parola, non contiene altra pre- 
scrizione che quella da noi or ora data; Fautore avreb- 
be potuto scriverla in poche pagine ; così non avrebbe 
annoiato il lettore e sarebbe stato meglio compreso. 

In riassunto, V igiene consiglia i vecchi non già 
come mezzo di ringiovanire, ma per conservare la 
forza e la salute, di conformarsi ai seguenti precetti: 

Frequentare la gioventù ; poiché la gaiezza, i giuo- 
chi, Fattività della gioventù rompono la vita fredda, 
seria e monotona del vecchio, e seminano qualche 
fiore suir arido sentiero che lo conduce alla tomba ; 
felice, se, dimenticando le infermità e le noie della 
vecchiaia, può ricrearsi con le gioie che lo circon- 
dano ! 

Coabitazione con giovanette di un sangue ricco e 
di una florida salute; giacché le vivificanti emana- 
zioni, che esalano da una giovanetta, penetrano il 
corpo disseccato del vecchio, riscaldano il suo sangue 
raffreddato, e danno del tonico ai suoi organi. Sem- 
brerebbe che i ghiacci dell'età si fondano al contatto 
del respiro di una donna nella sua primavera. 

Riunione di tutte le condizioni igieniche le più fa- 
vorevoli al mantenimento dell' equilibrio delle fun- 
zioni fisiologichey d'onde risulta la salute : abitazione 
spaziosa, aereata, alimentazione di buona qualità e la 
di cui quantità stia in rapporto con le forze digestive 
dello stomaco ; passeggiate, esercizio moderato ; riposo 
e sonno necessarii a riparare le fatiche della veglia. 
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Se, a queste condizioni fisiche si uniscono le qualità 
morali, vale a dire la dolce quiete del cuore e dello 
spirito, un carattere gaio, espansivo, un amore facile, 
che gli attirino V affezione di coloro che lo circon- 
dano, allora potrà prolungare i suoi giorni senza an- 
dare incontro a cure affannose, ad infermità e alle 
altre amarezze che ordinariamente accompagnano que- 
st'ultimo e triste periodo della vita umana. 

n preteso ringiovanimento del corpo nei vecchi 
dell' uno e dell' altro sesso non è punto un ritorno 
verso la giovinezza; la cosa è di per sé impossibile; 
consiste semplicemente nella rinnovazione di alcuni 
organi atrofizzati o perduti. Grli Annales de Medicine 
riferiscono le osservazioni di alcuni individui, dai cin- 
quanta ai settant'anni, i di cui denti e capelli ripullu- 
larono. Si son vedute le mammelle avvizzite di donne 
quinquagennarie, gonfiarsi, arrotondarsi, e in alcuni 
vecchi, scomparir le rughe, e riaccendersi di nuovo 
le passioni giovanili, da lungo tempo spente !.... 

IV. Durata della vita nel regno animale. — 
La durata della vita è il più spesso in ragione di- 
retta dell'intervallo di tempo che l'animale resta nel- 
l'uovo nel seno di sua madre. La femmina dell'e- 
lefante mettendo tre anni a compiere la sua gravi- 
danza, ne risulta che questo colosso di animale è uno 
di quelli che vivono pili lungamente. Il bue, il ca- 
vallo, il cane, ecc., nei quali la gravidanza dura solo 
qualche mese, non vivono se non quindici, venti o 
trenta anni al più. Il mulo, nondimeno, fa eccezione 
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a questa regola e può prolungare la sua esistenza sino 
a cinquant'anni. 

La durata della vita è, inoltre, proporzionata alla 
qualità della forza yitale ricevuta e spesa. Finalmente 
essa è in ragione diretta della lentezza del crescere 
e in ragione inversa della sua prontezza. Cosi il ca- 
vallo, il toro, rasino sono puberi a tre anni e pos- 
sono riprodursi nel quarto anno; ma essi non vivono 
ehe venticinque o trentanni. La pecora può divenir 
madre a due anni e non vive che dieci anni. 

La tenacità della vita è in ragione della sempli- 
cità deirorganizzazione. I zoofiti e i vermi, la di cui 
organizzazione si restringe a un tubo digestivo, sono, 
in qualche modo, indistruttibili. 

Gli animali a sangue freddo posseggono una tena- 
cità vitale superiore a quella degli animali a sangue 
caldo. Si son viste testuggini e rospi decapitati vi- 
vere ancora per piii settimane. 

Nella specie umana, la diirata della vita sta in rap- 
porto preciso con la durata del crescere del corpo. 
L'uomo, allo stato fisiologico, può vivere sei a sette 
volte il tempo che trascorre dal giorno della sua na- 
scita fino airepoca della sua pubertà. Cosi piii la pu- 
bertà sarà precoce, più la vita dovrà esser breve ; 
invece, colai il quale sarà entrato ben tardi in pos- 
sesso della pubertà — beninteso che questo ritardo 
non dipenda da un vizio d' organizzazione o dalF es- 
sere affetto di qualche malattia — avrà una vita ba- 
stantemente lunga. 

La vita è una sopra la terra ; ma la sua durata, 
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nella serie zoologica, è variabilissima. À partire dalla 
cercaria effimera, che in un sol giorno nasce e muore, 
fino alla testuggine di mare, che conta, dicesi, cinque 
o sei secoli d' esistenza, s'incontrano un' infinità d' in- 
tennediarii. 

Le dafnie, vivono alcuni giorni. 

Gli afidi, un mese al piii. 

L'ape vive comunemente un'anno. 

L'idra, due anni. 

Le trogloditi non oltrepassano i tre anni. 

I conigli di Angora quattro. 

La donnola vive dai cinque ai sette anni. 
La marmotta, dagli otto ai dieci. 

II gatto, dai dieci ai quindici. 
Il cane, dai quindici ai venti. 
II bue, dai venti ai trenta. 

II cavallo, dai venticinque ai quaranta. 

Lo sparviero, dai quaranta ai cinquanta. 

L'asino, il mulo, vivono dai quaranta ai cinquanta. 

L'aquila, il cigno, la cornacchia, il cammello, cento 
anni. 

L' elefante, le testuggini, i coccodrilli, vivrebbero 
cento cinquanta e duecento anni ; finalmente certi 
lucci oltrepasserebbero il periodo di tre secoli ! 

Il termine naturale della vita umana dovrebbe es- 
sere da ottanta a cento anni ; ma un insieme di cir- 
costanze fisiche e morali ne precipitano il corso, so- 
prattutto in mezzo ad una civiltà come la nostra, ove 
le passioni smodate abbattono il corpo e intisichiscono 
l'anima. In questo senso, è permesso di affermare che 
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l'uomo il quale vive in campagna ha più probabilità 
di giungere ad una età inoltrata del ricco cittadino 
che s'ingrassa nell'ozio o che si consuma al contat.o 
divoratore del lusso e dei piaceri. 

La specie umana vive piii lungamente nei climi 
temperati, che nei paesi caldi e nei paesi freddi ; non- 
dimeno, essa può giungere ad una età molto lontana 
sotto tutte le latitudini, se resta fedele alle leggi della 
natura, e non si lascia andare ad alcun eccesso. 

I paesi troppo secchi o troppo umidi non sono fa- 
vorevoli alla longevità ; come pure i climi soggetti 
alle brusche variazioni di temperature. 

L'esperienza dimostra tutti i giorni che l'uomo rag- 
giunge l'età la più avanzata sugli altipiani e sui paesi 
elevati ; tuttavia, v'è eccezione a questa regola. Le 
montagne della Svizzera forniscono un numero meno 
considerevole di uomini molto avanzati in età, che 
le montagne della Scozia. 

La Norvegia, la Danimarca, la Svezia, l'Inghilterra, 
la Francia e la Svizzera sarebbero, stando alle osser- 
vazioni, le contrade deirEuropa le più favorevoli alla 
longevità, e in questi diversi paesi, gli abitanti dell^ 
campagne vivono più lungamente che gli abitanti delle 
città. Un'osservazione notevolissima prova che la mag- 
gior parte degli uomini e delle donne giunti ad una 
età avanzatissima han passata la lor vita nello stato 
coniugale; non si citano, fra i celebri, che un picco- 
lissimo numero di casi di longevità. 

Tuttavia, quest'eccezioni sono ancora oggi assai nu- 
merose per dare una smentita a quelli che pretendono 
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che ai tempi de' re pastori la vita presentava una piti 
lunga durata. Ora ci accingiamo a provare con qual- 
che fatto storico incontestabile, che i tempi moderni 
hanno pure i loro patriarchi. 

V. Longevità umana. — Nel 1825, viveva nello 
ex-stato pontificio, un uomo chiamato Giuseppe Bindo, 
dell'età di 119 anni, cui piaceva ridere, bere ed era 
di una gaiezza notevolissima. Quest'uomo conservava 
l'uso delle sue facoltà intellettuali e delle sue gambe. 

La Haie, che passò una parte della sua vita a per- 
correre pedestremente l' India, la Cina, la Persia e 
l'Egitto non avea raggiunto l'epoca della pubertà che 
a quarantacinque anni ; a settanta contrasse il matri- 
monio, ebbe cinque figli e mori all' età di centoven- 
tun anno. 

Simone Clophas, mori a 120 anni. 

Eleonora Spicer, americana, a 121 anni. 

Giovanni Bayles, a 130 anni. 

Margherita Potters, in Inghilterra, a 138 anni. 

Giacomo Laurence, in Iscozia, a 140 anni. 

Simone Sack, di Trioa, a 141. 

La contessa Eclestom, in Irlanda, a 143 anni. 

Francesco Coasit, a 150 anni. ^ 

Tommaso Parre, a 152 anni. 

Giuseppe Surrington, a 160 anni, lasciò un figlio 
dell'età di 103 anni e un altro di 109. 

Nell'anno 1772, nella città di Dieppe, esisteva una 
donna dell' età di cento e cinquant' anni, chiamata 
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Anna Cauchie. Suo padre avea vissuto un secolo e 
mezzo e il suo zio entrava nel suo 113^ anno. 

Haller cita, nella sua Physiologie, un certo Enrico 
Jenkins morto il 6 dicembre 1670, all'età di 169 an- 
ni. La sua condizione di pescatore non gli aveva 
procurata alcuna infermità, e a cento anni traversava 
ancora a nuoto le riviere. Fu chiamato come testimo- 
nio, per un fatto avvenuto fin da cento quarant'an- 
ni indietro, e comparve con i suoi due figli, uno del- 
Tetà di cento anni e Taltro di cento e due. 

Luigia Truxo, nelF America meridionale, giunse a 
centosettantacinque anni, e mori di un accidente. 

Neanovius, professore a Danzica, fa menzione di 
un vecchio di cento ottantaquattro anni, e di un al- 
tro di cento novanta. 

Uno dei casi di longevità i piii rari, è quello che 
riferisce la Gazette Francaise di Saint-Petersbourg 
delli 9 giugno 1825. Essa ne dà il nome ed alcuni 
dettagli sulla vita d'un vecchio che si ricordava be- 
nissimo la morte di Gustavo Adolfo, re di Svezia, 
ucciso nella battaglia di Lutzen nel 1632. Contava 
86 anni alla battaglia di Pultava, avvenuta nel 1709. 
Da quest'epoca al 1825, v'ha un lasso di tempo di 
centosedici anni che aggiunti agli ottantasei, danno 
per la durata totale della' vita di questo moderno pa- 
triarca, la cifra di duecento anni. 

Come avviene per le altre qualità fisiche e morali, 
la longevità è ereditaria, in certe famiglie. Le Eiren- 
nes historiques di Gessy raccontano i seguenti fatti : 

Il 31 luglio 1554 il cardinale d'Armagnac, passan- 
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do per via, scorse un vecchio di ottantun anno che 
piangeva sulla soglia della casa. Sua Eminenza aven- 
dogli domandato la cagione delle sue lagrime, V et- 
tuagennario gli rispose che suo padre Taveva battu- 
to. Meravigliato di questa risposta, il cardinale do- 
mandò subito di vedere il padre. E gli fu presentato 
un vecchio di centotredici anni, molto ben conservato- 
Dopo alcune domande, il cardinale chiese al centen- 
nario quale mancanza aveva potuto commettere suo 
figlio per meritare la correzione datagli. 

— E passato innanzi a suo nonno senza salutarlo. 

Sorpreso ancora di più. Sua Eminenza pregò il 
vecchio di fargli vedere V avolo. Introdotto in una 
camera assai ben messa, il cardinale d'Armagnac vi- 
de un piccolo vecchietto dell'età di centoquarantatre 
anni ; dopo avergli rivolte alcune benevoli parole, gli 
dette la sua benedizione. 

Tali sono gli esempi i piti notevoli della longevità 
cui l'uomo potette giungere. Ma come noi l'abbiamo 
fatto osservare, i centennari sono individui ecceziona- 
li. Una quantità di circostanze consumano la vita, 
ne abbreviano la durata, e l'uomo in generale entra 
a sessanta anni, nell'ultima fase della sua vita, la vec- 
chiaia. Da quest'epoca a quella della sua -morte, che 
d'ordinario giunge dai sessantacinque agli ottantan- 
ni, i segni della decadenza vengono, ciascun anno, 
ad aggravare il suo corpo stanco. La vitalità langui- 
sce, il sangue si fa povero, la circolazione procede 
pili lentamente, gli organi s'indeboliscono, diventano 
pigri neir eseguire le loro funzioni. Tutte le facoltà 
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fisiche e morali diminnisGono sempre più ; alcune sen 
Tanno ; il calore si spegne gradatamente ; la tomba 
si schiude, e il vecchio scompare, senza ritomo, da una 
terra che è stata testimone dei suoi disinganni, delle 
sue infermità, e spesso, ahimè ! inafBata dalle sue la- 
grime. 



Digitized by LjOOQ IC 



XXXV. 
COMBUSTIONE UMANA 



Un genere di morte molto strano, la causa della 
quale è rimasta lungo tempo sconosciuta e che spesso 
dava luogo a sospetti di omicidio, è la combustione 
spontanea del corpo umano. Questo genere di morte 
è del tutto speciale agl'individui che hanno fatto abuso 
dei liquori spiritosi, e i di cui tessuti si sono saturati 
di alcool. Le osservazioni fisiologiche e mediche si 
accordano nello stabilire il fatto deirassorbimento al- 
coolico compiuto dagli organi deireconomia, e parti- 
colarmente dal tessuto adiposo. Il grasso, quasi intera- 
mente compostò d'igrogeno e di carbonio, si rinviene, 
nei bevitori di alcool, alcoolizzato ad un alto grado. 
Il sangue, come si fa, contiene pure carbonio ; la tra- 
spirazione polmonare e cutanea, il gas del tubo di- 
gestivo e tutte le emanazioni del corpo, sono impre- 
gnate di un odore d' alcool. Ora in simili individui, 
la fiamma di un focolare, di una candela, alcune volte 
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una scintilla sfuggita da un tizzo, bastano per dar 
fuoco alia parte della pelle che ne rimane investita. 
Ecco i fenomeni che succedono : dal punto dell'invi- 
luppo cutaneo che ha preso fuoco la fiamma si co- 
munica, si spande alle parti circonvicine, con una ra- 
pidità tanto più grande quanto più. la pelle è umi- 
diccia ; giacché questa umidità trovandosi alcoolizzata 
è, perciò stesso, infiammabilissima. La fiamma invade 
ili poco tempo tutta la superficie del corpo ; ed essa, 
per il colore e per la leggerezza, rassomiglia a quella 
deir alcool infiammato. E poiché d'ordinario l'accidente 
sopravviene durante il sonno o in uno stato di sonno- 
lenza, l'individuo rimane prontamente asfissiato. Da 
turchiniccia e leggiera in principio, la fiamma diventa 
ben presto più unita, più intensa, e si fa bianca ; le 
glandolo sebacee, violentemente irritate, segregano in 
abbondanza il loro umore untuoso ; la pelle scoppia, si 
fende, e il grasso del tessuto cellulare fornisce nuovo 
alimento all'incendio che invade l'intero corpo e lo 
consuma in poche ore. 

Tali sono i fenomeni fisiologici della combustione 
umana spontanea, nello sviluppo, nel loro cammino e 
nel loro progresso. Una circostanza sfuggita agli os- 
servatori e che qui segnaliamo come una fra le più 
rimarchevoli, si é che la combustione ha sempre luogo 
all'esterno e mai nell'interno degli organi. Le mate- 
rie grasse alcoolizzate giungono alla superficie del cor- 
po e s'infiammano : altre materie, della stessa natura, 
si presentano per sostituir quelle che sono state bru- 
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ciate, e cosi di seguito fino alla completa combustione 
ed incenerimento. 

E, ora che i fenomeni della combustione umana 
sono conosciuti, riferiremo alcune osservazioni intorno 
a questo soggetto, affine di rendere piii edotto il let- 
tore. I casi di combustione sono molto rari ; tuttavia 
i medici ne hanno messo assieme un certo numero, 
e la loro statistica sarebbe assai più ricca, se aves- 
sero potuto raccogliere tutti i casi rimasti sconosciu- 
ti, che offre la classe infima delle grandi città ove 
s'incontrano tanti ubbriaconi d'ogni sesso, saturati e 
bruciati dall'acquavite. 

Si legge nel Journal de Medécine, tomo LIX, pag. 
140 : — Maria Jauffret, vedova di un calzolaio, donna 
pingue, dell'età di cinquant'anni, dedita da lungo tem- 
po ai forti liquori, fini i suoi giorni per una combustio- 
ne spontanea. Il rapporto del medico, mandato all'au- 
torità per constatare il genere di morte, si riassume 
cosi : 

« Dei resti di Maria Jauffret, non trovai che una 
massa di ceneri e alcune ossa calcinate. Una mano e 
un piede erano scampati all'azione del fuoco, come 
pure l'occipitale. Vicino ai resti del cadavere, oravi 
un tavolo intatto e sotto a questo uno scaldino senza 
fuoco. La sedia, sopra la quale trovavasi probabilmen- 
te Maria Jauffret al momento della disgrazia, avea 
l'impagliatura e i piedi a metà carbonizzati. Nessuna 
traccia di fuoco, né sul camino, né per la camera ; 
tutti i mobili erano intatti, di maniera che, eccettuatiì 
la sedia, non mi parve ohe alcuna materia combusti- 
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bile potesse aver contribuito ad un cosi pronto ince- 
nerimento del cadavere, operatosi nello spazio di sette 
ore. . » 

Lo stesso giornale riporta quest'altra osservazione: 
— La signora Boiseau, ottuagenaria, bevitrioe da 
lungo tempo di acquavite, di kirsóh e di altri liquori, 
si trovava una sera seduta sulla sua poltrona ; la do- 
mestica, uscita per una commissione, scorse, al suo, 
ritorno, la padrona tutta in fiamme. Immantinente 
essa si mise a gridare, chiamando soccorso. Più per- 
sone accorsero ; una di esse volle smorzare le fiamme 
con le mani, ma quelle si attaccarono alle sue, o<Mne 
se le avesse bagnate nello spirito., Vennero recati sul 
luogo secchi d'acqua, e se ne gettò abbondantemente 
su quel corpo incandescente ; ma, lungi dallo spe- 
gnersi, le fiamme si ravvivavano sempre più ! Insom- 
ma, malgrado tutti gli ^ sforzi dei presenti, le fiam- 
me non si spensero se non dopo die erano comple- 
tamente carbonizzate le parti grasse. Lo scheletro, an- 
nerito, restò intero sulla sedia, leggermente bruciata 
dal fuoco. Quando si volle toccare lo scheletro, le due 
mani, i piedi e la testa si staccarono. 

Potremmo oflfrire una serie di osservazioni simili, 
che trovansi nelle raccolte di medicina, se non aves- 
simo tema di annoiare il lettore; pensiamo che gli 
esempi riferiti baistino, perchè questi, come tutti gli 
altri della stessa natura, conducono alle s^uenti con- 
clusioni : 

1. L'assorbimento e la saturazione alcoolica sono 
una condizione indispensabile alla combustione uma- 
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nn. Quando, per un lungo assorbimento di principii 
alcoolioi, il corpo i;ie rimane completamente saturo, la 
combustione spontanea può aver luogo, se rindividuo 
si trova circondato da circostanze cHe la favoriscono ; 
se i casi di combustione simili non sono più frequen- 
ti, ciò è perchè V assorbimento e la saturazione non 
esistono al grado voluto per determinarla. E ciò è 
pure, perchè le diverse secrezioni del corpo, elimi- 
nando una parte dei principii alcoolici assorbiti, si 
oppongono alla saturazione ; senza questo, una gran 
parte degli ubriaconi e dei bevitori di alcool, sareb- 
bero continuamente minacciati dalla combustione. 

2. Il fenomeno della combustione umana avviene 
più particolarmente nelle dorine grasse che negli uo- 
mini ; probabilmente perchè i loro tessuti, più spun- 
gosi, e il loro grasso più ditìuente si lasciano più 
facilmente impregnare d'alcool. Del resto, V età e la 
buona salute rendono i loro movimenti più difficili e 
le dispongono ad una vita più sedentaria. La passione 
dei liquori forti, lungi dal diminuire per 1' inazione, 
si sviluppa con maggiore intensità ; e come dice il 
proverbio, inaffiano d'alcool la loro vita oziosa. 

3. In quasi tutti i casi di combustione i piedi e le 
mani, come pure le parti le più dure delle ossa, sfug- 
gono, all'incendio per la ragione che queste parti con- 
tengono pochissimo grasso in confronto delle altre par- 
ti del corpo. 

4. Nella maggior parte dei casi, l'acqua che si getta 
per ismorzare l'incendio, non fa che a-vvivarlo, e ciò 
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dev'essere perchè un fenomeno analogo avviene quan-- 
do si getta acqua sull'olio e suU'alcool infiammati. 

5. La fiamma alcoolica è leggerissima e non ha che 
pochissima azione sui mobili ed altri oggetti in con- 
tatto col corpo umano che essa divora. Quasi sempre 
il corpo umano in combustione giace sul suolo, isolato 
dagli oggetti vicini ; brucia dunque senza toccare que- 
sti oggetti, quantunque siasi già visto che la fiamma 
rese arsicci e carbonizzò perfino i piedi e la paglia 
di una sedia. 

6. Nella combustione delle materie animali, le ce- 
neri sono grasse, i residui non bruciati molto fetidi, e 
si forma una fuliggine nera, parimenti fetida, sopra 
i mobili ed altri oggetti dell'appartamento ove la com- 
bustione ha avuto luogo. 

Qui finisce ciò che noi abbiamo da dire sulle com- 
bustioni umane ; non c'è alcuno, dopo questa lettura, 
che non possa fecilmente rendersi conto del fenomeno, 
e considerare come naturalissimo ciò che a lui per l'in- 
nanzi era sembrato impossibile. 

Se fra i nostri lettori se ne trovasse alcuno che 
fosse dominato dalla passione dei liquori forti, possa 
egli riflettere su ciò che or ora ha letto, e correggersi 
di un vizio brutale come è l'ubbriachezza. 
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